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PREFAZ J ONE 

PI GIUSEPPE CATALANI. 

> , 

?pidc il Gtornslina Romano la critica Tua fu Im a't 
quciTo Tomo Vlil. ia due Articoli , il primo 
; oe’ quali, eh’ è I’ Articolo XK nel Giornale 
de' Letterati per l’anno MDCCXLVJI* ap- 
prcffoli fratelli Pagliarini , pag. lay. e feg. . 
c'sìdice. 

11 . » Infaudo principio , e pifi infelice fine 
la por/.ioiic di Storia, che fi contiene in quello Volume. 

Dall' anno I (00. perviene al 1400. c cominciando dagli ultimi 
'■lini del magnanimo e imperterrito Pontefice Ponif'azio Vili, e 
per confec'uente dalla facrilega violenza , che praticò io Anagni 
roniro il Vicario di Grillo 1 ’ emilTarìo di Filippo il bello, Noga» 
reto co’ Tuoi complici ; termina 1 ’ anno it. di Bonifazio IX. net 
maggior bollore del lungo orrido feifma , che affliffe la Chiefa 
di Dio per cinquant’ anni dal 1178. al >4{9.Di gran lunga piu 
lagrimeroli fono i 70. anni preceduti da si enorme facrilegio , e 
feguiti dal deiellabild feifma . Perciocché in eflì, rafìbmigliati 
da alcuni Scrittori alfa fchiavitfi B.bbilonica , dimorò la S. Sede 
in Provenza folto i Pontefici dementa V.Giovanai XXII- Bene- 
detto Xn. Clemente VI. funocenzo VI. Urbano V. e Gregorio XI. 
che ebbe la gloria di ricondurla a Roma , ove fifiata per divino 
volere dal Principe degli Apoltoli , dovea fiat fempre immobile 
fino alla con fu nazione de’ fccoli . Noi, che per non inquietare 
il noftio Annalilla non vogliamo entrar ne’ divini giudizi, non 
diciamo efler quello flato il frutto de’ Romani Tempre inquieti 
a que’ tempi , i quali obbligarono i Pontefici a rifedere in 
varie Città dello flato , fempre lungi dalla lor vera , e fiabil 
Sede . Ma nemmeno ofiamo col poco rifpetto praticato da 
eflb l’anno i}o;. di chiamare ì facti Elettori mAli'arntfi deU 
la. Chiefa. di Pio: molto meno crediamo, che il danaro Frarv^cf* 
tntralfe a perorare in questa congiuntura , Ma comunque fìa , gravif- 
fimo danno recò alla Romana Chiefa , a a tutta Italia sì lunga af- 
fenza del Vicario di Grillo , com’ è ben noto dagli Annali c da 
tante illoric certe, le quali abbiamo . La noltra difgrazia fi è , 
che in quelli Annali volgari teffuti a bella polta per illruìre il 
volgo d’ Italia, s’ è piò penfatoa falvar le proprie opinioni, c 
gl* incerellì privati , che a feoprirne i veri danni , e le caule ve- 
• ' ai re * 
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le , cte li produlTero . A ciò fi aggiunge la noflra principal pre* 
mura di vendicarla Chiefa dagli aggradi , che le rengon fatti in 
eill SI nelle irnfioni de' Sommi Pontefici , e si nella Itudiati coi- 
{uCi >ne de’ di lei (iati , Onde ci converrà lalciare gran parte dell' 
efame di queffo Volume a chi fi vedrà ivi o maltrattato , o dcri* 
fo Troppecofe contengonfi in c(To . Le fole Fazioni Guelfa e 
Gibcllina , che le antiche loro fcaramucce convertono in vere e 
fanguiuufe guerre ^ e le firavaganze per numero , c qualità gran» 
difiime occuperebbero tutto il luogo a ciò che dev’ elTcrc , ed è , 
toroiamo a dirlo , la iioiira principal premura . Che pero riltrin» 
gendoci ad accennare alcune di quelle > flarcmo faldi nel noliro 
propofito . 

111. ,) Divideremo il Volume In due Articoli al noflro folito! 
è in queilo primo non pafiTcremo oltre all’anno > quinto 

di Papa Clemente VI. in cui tu creato Re de’ Romani Carlo IV. 
In tutta la ferie di 4 j. anni» folamente io. ebbe diritto in Italia 
il Re de' Romani , e due l’ Imperadorc. Pofciacbè Alberto Au. 
/Iliaco , il quale fi fece creare in Germania l’anno layg* vivente 
Adolfo , c viiife quello in battaglia , e lo uccife , non fu ricono- 
liiuto da Bonifazio VIJI. fino all’ anno i joj. anzi per I’ addietro 
gli era fiato intentato il giudizio di Icfa Macfià , perchè avendo 
prefiato omaggio al Re legittimamente eletto» per li buoni feu- 
di da lui ricevuti , osò ribellarfegli . e ucciderlo in guerra : ma 
indetto anno implorante mifericordia » ottenne il perdono . 
Tutto è chiaro da’ documenti preflb il Rinaldi (an i}Oj. n. a.) • 
Non regnò Alberto » che fino all’ anno i joJ in cui fu eletto di 
ennfenfo di Clemente V. il Conte di Lucemburgo Arrigo VII. 
refiandnne efclufi Federigo figliuolo d' Alberto Aufiriaco , e Fi. 
lippe Re di Francia : il qu.Ie non fu più amica del Po.ntefice . 
Calato Arrigo in Italia trovò le Città del di lei Regno avvezze 
alla liberti t perchè da 70 . anni non avean villo Imperadorc : 
con tu Iti ciò fa ricevuto da prima con onore » c prefe nel feguen- 
tc anno» che era il ijii. la corona Ferrea in S. Ambrofio con 
Diploma . che frrbava tal diritto a Monza . Due anni dopo andò 
a c' Tonarfi a Roma , c perchè trovò occupata la Città Leonina 
c '1 Vaticano dalle armi di Roberto Redi Napoli » i Cardinali 
deputati fèccro la funzione in S. Giovanni Larcrano . Le t*Jti- 
dunc (caramucce lo feccr deliberare di portarli a Tivoli : indi 
andò in Tolcana. ove morì l'anno feguente a Buonconvento ; 
mentre con podcrofo efcrcito di Pifani » e di Gibeliini d’altre 
Città , au lava contro il Re Roberto » c contro i Guelfi » ajuta* 
to per mare dalle flotte unite di Federigo Re di Sicilia» c de 
Genovefi . le quali fc oc tornarono a cafa loro piene di confufio* 
ne . In quello breve tempo pacficò alcune Cittì , e vi pofe Vi- 
cario Imperiale , ma per momenti ; poiché fi rioelUroa ben to* 

ilo > 
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Ho, e plorarono anche delle crudeltà , che rie p'ù le aliena- 
rono . Il Signar Murattri dilTc prima , che le Cilta avvezze alla 
liberili non volevan Signore alcuno : ma poi aitribuiicc al Re 
Roberto , che attraverfara i difegni d’ Arrigo , le lor ribellioni . 
Vedremo in apprcITo il perchè. Vacò dopo la morte d’ Arrigo 
rio- pero ji. anni , cioè fino al t;^6 „ 

IV. ti In Germania veramente fi crearon dne Ke in una fola 
elezione t che lurono Lodovico Conte Palatino del Reno Duca 
di Baviera t detto volgarmente il Bavaro , e Federigo Duca 
d’Aufin’a fiL’liuoIo d’ Alberto Re de’ Romani. Ma , o folle arti* 
figio del Re Roberto , affinchè Piipn Gitvanni nm decideff'i mai la 
eonttf* ; o R fleto alire p:ù gravi caiife , come lo furon veramen. 
te ; il Pontefice non oc riconr4)bc mai alciino, rcqu'fito necef- 
fario per comandar le /effe in Italia , come dice il Signor Muratori 
( anno I j i8. ) £ non fi dee qui tralafciare in conferma di pun- 
to cosi importante quel ch’ei c' infegna l'anno ijjS cioè, che 
a di ly.di Luglio gli Elettori dell’imperio inficme col Baiato 
fecero^ un Decreto in cui fidarono^; — Che chiunque è eletto 
da’ Principi Elettorali concordi, xa-dalla maggior parte di effi , 
Rt de' Romani, non ha bifogno d’approvazione, e cenfenfo 
Sede per prendere il titolo di Re, c per amminilirare i 
diritti dell’Imperio, il che fu una gran ferita all’ autorità e agli 
antichi dirmi della S. Sede . Tanto e poi andata innanzi la fac- 
cenda , che laddove gli antichi Principi eletti prendevano il ti- 
tolo folamenle ^di Re di Germania , e d' Italia , oppur de’ Ro- 
mani , fenza giammai ufar quello d’ Jmpcradori de’ domani . (e 
non dopo la coronazione Romana : cominciarono ad intitolarli 
anche ftnza effer coronati dal Papa Imperadori de’ Romani, il 
che é divenuto ufo fiabile s . Tanto ci bada per camminar d’av- 
cordo con elTo in fifiar la vacanza dell’ Imperio fino all’ anno 
1 in cui morì il Bavaro, ed ebbe dal noliro Annalifla quella 
Epigrafe : s E' fuor di dubbio , che da niun Sacerdote ebbe 
l’afloluzione de’ peccati , e delle cenfure , portando al monda 
di là una pefznte foma di talpe Principelche , e private =: . „ 

V- ,1 La più (egnalata di quelle colpe Principefche , fu quella 
dell’ anno i|i8- in Roma. Fin l’anno ipz, nella fanguinofa 
giornata del di a$ Settembre decifiva , come la chiama il noliro 
Annalilla , fatti prigionieri Federigo , e il di lui fratello Arri- 
go , era reftzto egli folo a comandare in Germania ■ L' anno 
IJ 17 . i Gibellini d'Italia per opporlo a’ Guelfi prepotenti , lo 
invitarono a venire . Accetta egli fubito 1’ invilo , e nel mele di 
Febbraio era in Trento , ove tenne gran parlamento in prefenza 
dì Marco Vifeonte , PalTcrino de’ Bonacolfi , Obìzzo Marchefe 
d’ Effe , Guido Tarlati Vefeovo d’ Arezzo , gli Ambalciatori di 
Caltraccio Signor di iucca , de’ Pifani , c di Federigo Re di Si« 
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cilia • coll’ intervcnfo anche di Cane dalla Scala , die ei fi'portS 
con buona ftorta . lei adekato dall’ cfibizione di ijo. mila fio- 
rini d’ ero di^ princif io alla fpedizinne d’Italia con dichiarare 
Eretico il Papa, addottrinato, dice il Signor Muratori, da due 
dotti ribaldi Marfilio da Padova , e Giovanni Giandnne , ma 
avrebbe detto meglio da due perfidi Eiefiarchi Italiani , che avea- 
no infdiato della loro erefìa tutto il Gibellinifmo > come vedre- 
mo a luo luogo A dì i<5. Maggio. enttò in Milano, c prefe nel 
di della Pcniecofle la corona di ferro in S. Ambrofio per mano 
di tre Vefeovi icomunicati Federigo Maggi di Brefcia, Guido 
Tarlati d’ Arezzo , e Arrigo di Trento . Per gratitudine mette 
in prigione Oalcazzo Vifcontc co' fratelli, c col figlio ; muta 
governo in Milano, c vi pone il Tuo Vicario. Cala a Lucca, e 
a Pila vendendo dappertutto Città e Signorie, e rammafTando 
centiii-Ja di Migliaja di fiorini d’oro. Viene a Roma fui princi> 
pio dell'anno fegucnte , vi fi fa crear Senatore e Capitano , e 
mancando il Conte del Sacro Palazzo, crea Cavaliere Caftruc- 
ciò, che nelle funzioni ufava bella vefic di feta cremefi con 
quelli due motti in ricamo d'oro, uno d’ avanti: E‘ quello che 
t>io vuole , c uno di dietro ; Sarà quel che Via vorVà . Noi non in- 
tendiamo , a che fine il Signor Muratori ci propone un penfar 
cesi ceno di quello eroe di Tofeana , fe non folTe per render 
più ridicola la rapprefentazion teatrale del Bavaro. A di ij. 
Gennaio fece coronarle, e Margherita fua moglie da due Ve- 
feovi Icomunicati Jjcrpo Alberti di Venezia , e Gherardo di Ale- 
na • Indi depolc il Pontefice , e crci5 Antipapa Pietro da Cor- 
bara : finì poi la feena con elTer cacciato infieme coll’ Antipapa 
a di 4 . d’Agollo , c accompagnato da’ domani colle fifchiatca Si 
rifugiò a Pila , ove 1' Antipapa creò Cardinale Giovanni fratello 
di Galeazzo Vifeonte l’anno fegoeiite ij»<j- tra non molto, 
declinato il Bavaro, fuggì in Lombardia a raccoglier nuovi fio. 
fini ; di dove fi ritiro prccipiiofamente in Germania diionorato , 
quando feniì , che morto l’emulo Federigo , fi penfava a nuova 
elezione: = Nè mai più gli venne voglia ( parole del Signor 
Muratori) di comparire in Italia , dove lafciò nn’abominevoi 
memoria di fe medelimo preffo i Guelfi ; e lorle non minore 
prt fio degli (Icfli Giliellini . I Piiani nello Hcflo anno fatto 
abiurar l’Antipapa lo mandarono in Avignone , uve finì in tre 
anni la viia in carcere . 

VI. ,, Da quello indilpenfibil breve, e fedcl’ epilogo dell’ 
operato ili Italia da’ Principi di Germania è palefe , nulla efTcrfi 
Varialo il filtema delle Città di Italia ; fcbbcne era ella fenn- 
Tolia dalle f-zioni, e Ipeciaimcnie dalla Gibellina , che van- 
tava molli capi e per confeguente fi gloriava di molti Principi , I 
quali poco u vedemmo quafi tutti iò Trento congiurar coi Ba* 
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raro Imprudentemente a’proprj danni . N>uno però li dia a cre- 
dere di poter formare una idea cliiara della Storia del xiv. fnolo 
in quelli Annali, l’autore Hellb vi $' è perduto, c ba filmato 
bene di proteliarfene ingenuamente l'anno i}ia.: ^ TafTunto 
mio inclinato alla brevità non mi permette di più . ]| che- dico 
ancora per quello che iella della prclente Ifloria , in cui pie ito- 
fio accenneid le avventure dell’ Italia, lalciandc a chi più ne 
defidera il ricorrere ai fonti , cit i agli Scritturi , che cominciano 
ad abbondare in quello leccio , e didùlamente trattano di quelli 
affari s: Onellillìma pretella, le non Tadenipieflc ove poco im* 
porta a’ Lettori fav) ; e non la violalTe poi negli affari di mag. 
gior premura. Quanto al rinforzo, che ebbero le due fazioni 
in Tofeana da quelli de’ Bianchi e Meri nate in Pifloja nel fine 
del fecol paffato dalla nobii famiglia de’ Cancellieri , Ila mara- 
vigliofamente alta ptotefla. Poiché accenna folo, che i Neri 
$’ unirono a’ Guelfi : e i Bianchi a’ GibeHiai : che Piflrja , Luc- 
ca , e Pirenze turon le prime ad efferne infcflatc $ e lì aegiunfee 
poi alla parte Bianca oGibcllina , che trionfava in Piltoja , gli 
Aretini, i Pilani , e anche i Boloenclì : che i fiorentini perciò 
intimoriti chiciero a Carlo Re di Napc'li uno de' di lui figf li 
con gente armata , ed ebber l’anno ijOf. Koberto Duca di Ca- 
labria con cavalli e fanti Aragonefi e Catalani a danno irrepara- 
bile di Piflofa : e che quella Citih madre delle due fazioni ebbe 
varie vicende ora governandofi a comune , ora lotto l' altrui fì- 
gnoria . Anzi talvolta per la troppa brevità ci lafcia in dubbio 
del vero : come legue l’anno ijaz. dicendo , che Calituccio Si- 
gnor di Lucca la riduffe mal grado dc'Pioreniini a far tregua coti 
Li, con patto che gli pagaffe quattromila fiorini d’oro: e due 
anni dopo dice , Filippo Tedici fece tregua Col medefiroo , ob- 
bligaiidofi a pagar tremila fiorini . Accenna ancora , come l’anno 
j^af. quei Cittadini per diecimila fiorini , e altri patti vantag- 
g^ofi fecero loro Signore Cadruccio , il quale vi fabbricò un fotte 
Calìeilo, c moleftò poi fempre i fiorentini : come l’anno Ijz8, 
quando Cadruccio in Roma faceva pompa di que’ motti fpiritolì 
folla feta cremefi , Filippo da Sanguinclo Vicarie del Duca di 
Calabria gli tolfe la Città , ed ei enrfe a ricuperarla : e fìnaU 
mente come morto Cadruccio degl’ Interminelli , e fcreditato il 
Bavero l'anno i riacqoidò la fua libertà. Poco diverfamen- 
te fi porta il nodro Annalida nelT accennare te avventure delle 
altre Città di Tofeana , fenza però tralafciar qualche palio corfo 
folto le mura delle Città aflediate , conforme fa gli anni 
lj;8. , eitdz. , 0 qualche difpctto fimile a’ riferiti ne' tempi 
addietro , come l’ impiccaiura di tre Afini alle porte di Firenze 
fatta da’P'fan! l'anno Se trova anche alcuna flravaganza, 
non la tace • Coir quella de’ medefimi Pifini * che diedero ad 
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Arrigo VII. ani tenda capace di diecimila perfane > la delcrìve 
prima . indi fnggiunge anno i j 1 1 . Cki non vuoi tredtr* fi /mifurn, 
fa Cth « Dn^io non faghrrì • 

, VII.» Non fi couienta già d’ accennar follmente il livore* 
che egli ha contro la corte di Roma , c contro gli fleili Pontefi- 
ci; ma cbiaraniente > e replicate volte lo manifefla . Comincia 
la prima pagina del volume con quella altrettanto falla , quanto 
mordace narrazione ; tr Grandi erano in quelli tempi le appli- 
cazioni d* Papa Bonifazio per dar legge a tutti i Principi della 
Crillianità . Voleva regolare a talento fuo la luccelfione del Re- 
gno di Ungheria . Era dietro a detronizzare Alberto Aulirìaco 
Re dc'Komani trattandolo come reo di lefa maellà : ma egli 
fi feppe ben difendere , ed atterrò chi era moffo dal Pipa contro 
di lui . Aveva anche liti elfo Pontefice con . Filippo il Bello Re 
di Francia , il quale fenza riguardo alcuno opprimeva le Chiefe, 
C gli Ecclelialtici del fuo Regno . Meditava inoltre la conquilla 
dell' Imperio Greco. Ma per iraUfeiare altre fue idee > il prin- 
cipal fuo pcnficro era quello di levare la Sicilia a O. Federigo . 
A Qucilu fine tornò a follecitire Giacomo Re d’ Aragona , e al- 
tri .rincipi ■ e le Citti d'Italia concedendo liberamente le de- 
cime degli Ecdefiailici impiegarli in quella fanti imprefa =: > Il 
più notabile fi è , che tutto ciò atttibuilce al Rinaldi Autore da 
qui innanzi adoprato da lui frequentemente . E infatti parla di 
tutto : ma il tutto ha diverfa faccia prelTo quello favio Scrittore* 
cd è comprovato da' docunienti certi . Colla da quelli (nn. i}OJ. 
n. 4 .)i che 1’ Ungheria era travagliata dall’elezione feguita di 
due Re , uno de’quali , cioè il fi;;liunlo del Re di Boemia , era 
ìnvafore * e coila ancora . che it Vicàrio di Crilfo interpofe * 
come doveva, i fuoi udìz; perpDcutarla pace a quel Regno Cat- 
tolico. Che Alberto era reo di lefa maelli per I’ uccifione d' A 
dolio due anni prima , e ne chiefe , c ne ottenne il perdono 
( an ijoj. n. a. ) ; che il Pontefice promife ajuto a Carlo di Va- 
lois per falire al trono dell' In<perio Greco aliìi di ricuperar la 
Siria colle armi Fraiizefi ; pciifiero che poi rvani . cominciate 
le note dilTeuzioni col di lui fratello Kc di Francia ( ikH.n z6.) • 
£ finalmente , che Bonifazio leguendo 1’ efempio de’ fuoi Pre- 
deceflbti , ebbe D. Rederigo per invafore : finché Carlo di Va- 
lois mandato da lui a conquiltar la Sicilia , accordò allo llcflb 
D. Federigo il titolo di Re di Trinacria , si veramente che s’ ob- 
bligalTe a pagare annualmente alla Camera Apoifoliia tremila 
once d’oro , al qual trattato Bonifazio diede il tuo alTcnfo (i joa. 
«. I. . Perciò anche Benedetto XI. SuecelTor di B nita- 

zio , quando ricevette il giuramento di tede da Corrado d’Oru a 
nome di Federigo , rinfacciò a queflo 1' invafione , perchè vide 
aumcrarli da luigli anni dalla fua creazione, non da quando 
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iJfrenne Feud»tario , e per confegucnfc legittimo Principe ( Jd, 

ijoj. n 49 & ftqq .) . 

VHI. ,1 Apprendiamo altresi dal Rainaldi C H‘d, n. 41. & j4. ) 
dopo la facrilega temeriiii di Nogareio ; Bonifaeium deduUum R», 
mtm f iìQe ». Mttthtto C»rd. Vrfin» ir.»gr,o cìientvm comit»tu , il che 
egli ebbe da una Scheda del Card, fiaronio . B col teRimonio d* 
altro Cardinal contemporaneo, cioè di Giacomo di S. Giorgio ad 
Tclum auieum ci racconta la di lui fama morte , recitando an- 
che parte dello firuraento rogato dal Notato Grimaldi l’anno 
i6of., quando Paolo V. fece demolir la Bafilica Vaticana anti, 
ca , riconofeere , e trafportare il corpo del medeiimo Pontefice, 
che dopo )oo. anni fi troró intatto, ad onta degli Scrittori ma- 
levoli di quei tempi , che incontrano preffo taluno più credito 
d’ altri egualmente antichi ma non lividi, nè leggieri . LoSpon. 
dano , il Rinaldi Antonio Pagi juniore , e altri, fepper di- 
ftinguer la veriti iflorica dalle calunnie de* Gibellini , e dalle 
dicerie del volgo : ma il Signor Murattri , febben confeiTa l'an. 
i;oj. avere i Gibellini fcritto quanto fepper di male di quei Fon* 
tefìre , per vendicarfi dalla perfecuzionc perpetua , che ebber da 
lui ; tuttavia conferma trafverfalmente l’anno feguente i loro 
delti, quando parla del di lui Succeifore Benedetto XI. cosi di- 
cendo : = Non era egli nè Guelfo , nè Gibellino ; ma padre 
comune , non feminava , ma toglieva le difeordie : non penfa- 
va ad cfaltar parenti , non a procacciar moneta, e più all'in- 
dulgenza , che al rigore era portato il benigno animo ino Ed 
è vero . Pereioethè il buon Pontefice , non ca/sò già o /rr/fgi tatù 
te Bolle fatte a capriccio da Papa Bonifazio , come pretende il 
Signor Afuraror/ ; ma opero ex p/eniiudine potefiath contro le mc- 
defìme a folo fine di ridurre all’ovile i colpevoli: perciò aflbl- 
vè anche il Re Filippo fenza cfTcrne richicflo; ma però non ■* 
adenne da fulminare le cenfure contro Nogareto ; e alle Re- 
gie lettere fui punto di Bonifazio , non diè la menoma rifpnfia • 
B fe la brevità d’ otto foli mefi di Pontificato non io avelTe im« 
pedito, non darebbe forfè al nofiro Annalifta sì defiderato con- 
trappoRo all'Anteceffore , che in quali nove anni di Pontificato 
fempre torbidi , c con sì potenti nemici , non è poi maraviglia * 
fe fpinto dal coraggio , e dal zelo , usò troppo rigore con chi non 
ebbe mifure nell' irritarlo . In fatti Benedetto cosi cfaltato dal 
noitro AnnaliRa ( e con gran ragione ) ne’ principi del PoRtift-' 
calo: appena potè abbandonar /toma, lo fece, e fi rifugiò in 
Perugia, ove terminò in breve la fua vita • La Storia ne in» 
colpa le Fazioni, che tenevan divife le famiglie /foraan e poten- 
ti , e lo RelTo Sacro Collegio s e ne lomminiRra luccelTo il p:n 

E regiudiziale di quanti ne avefle mai Ifoma , e Italia tutta ; e fa 
I cfaltazioae al Pontificato dell' .'ircivefeovo di Bordeaux, il 

qua» 
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quale cbiamaii in Provenza i Cardinali , e riempiendo a fuo 
tempo di Franzeli il Sagro Collegio , diè principio e fondameato 
all’ accennata permanenza ,di 70 anni . Dopo alcuni anni filsó 
la Sede in Avignone. Città comprata poi l’an. i]4S.' da Clc> 
niente VI., di cui parleremo con piti agio nell’ altro Articolo . 
Onde , cosi permettendolo Iddio , refió in un totale Iconvolgi- 
mento i* Italia , e lo Stato della Chtefa . ,, 

IX. ,, Si aggiunfeper colmo a un danno per fe HelTo gravilTì. 
tno , che i Gibclitni di Lombardia , e d* altre Provincie d’ Ita» 
lia , benché non amalTero altro Principe , che la propria liber. 
tà , e i più potenti tra loro A foITer vendicata la Signoria chi di 
poche, e chi di molte Città , con farli perpetuamente guerra 
tra loro ; contuttociò fimulando parzialità coli’ Imperio odiava^ 
no in apparenza ^ Guelfi , ma in (olfanza il Pontefice , ed erano 
tal novelli Principi , o Capi Gibcllini indubitati Eretici . Odali 
Giovanni XXIf. d’uno d'eiTi , che fu Matteo Viiconte Signor 
di Milano &c. prelToil £ainaldi( i n. 6.7. ). Dice che tra 
te altre cofe impediva a’ Vefeovi fubiitot corrigerc , ilht propmert 
vtrium Dii 6 " Sacramenté Ecelefitffic» adminitìrare aliaqui agere , 
qvat ipfis ex nfficii debito paftoralii incwnbunt, che (prezzava le cen- 
iure cantra tales a Canone latot , che fraflornava l’ imprefa di Ter- 
ra Santa &C Si comprenderà anche meglio dalla fentenza d'Ai- 
cardo Arcivefeovo di Milano > e degl’ Inquifitort contro ’l me» 
defìino : Praefatus infuper Matthaetts tot & tantis neftndit fieli eri but 
it excefiibus horridis involuius exoròitans a fidei Catholieae veritale ve, 
rum lumen non videns de Sacrairenlis male finiient , ac clavium df 
leclefiae potrftate ipfxfque contemiibiliter vilipendens diutiut /ulhnuit 
plvres excommunicaiionum fintentias lata! in ipfum ab bomine , quan 
e jure X che violò I’ intcrdelln Ecclcfiaflico , a cui fu fottopolio 
Milano percaufa fua , marito la fua figlia Zaccharina ad un’ al. 
tro , vivente il marito , e firn. li . Che larcbbe lungo il riferir 
tutta II fentenza ; conforme farebbe ulcir dal noftro iliiiuto i’ ad- 
dor le caule , per cui furono {comunicati gli altri capi Gibelliui , 
interdette le Città , c comminate altre pene fpirìtuali con ado- 
prar fino le Crociate contro di elfi , Non poffiamo però tralafciarc 
alcune poche parole del proccfTo fatto da Guido Vefeovo di Fer- 
rara a l^inaldo c Obizzo Manhefi d’ Elie divenuti capi Gibcllini 
anch’elfi, dare Ò" mani feite fare conviitos de crimiribut haereticae 
pravitaiit, perché fra le altre loro bcflemmic dicevano , che £c- 
tlefia Romana eSt nihil , vf quaedain baraiaria nee vera icclefia tH 
cenfinda ( Rayn. i|t8. nuvi 54, ) • ■, 

X. „ Il Signor Muratori preferifee a tai documenri certi preflb 
il Rinaldi le lue croniche . e i fuoi Scrittori favoriti , perchè 
inegliu t’ accordano col fuo umore . Perciò il proceffo di Matteo 
Vilconte lo riduce a politica, c’ incontrò con fuo piacete in una 

del- 
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delfe vite di Giovanni XXII., icritta da Giovanni Canonico di 
S. Viiiore , ove racconta, che Xobcrio ffe di Napoli avea (egre» 
ti e rilevanti affari col Papa a danno , egli dice , de’ Gibellini , 
c di due Eletti di Germania, e ce ne (vela il rifultato colla lux 
fuliia grazia I’ anno i{io;=: La maniera di difìruggere il vele, 
noso ierpente del Gib.lliniimo , era quella di fcbiacciare il capo , 
cioè M atteo Vifconte padrone allora di Milano, Pavia, Piaqen» 
za, Novara, Alcffaiidria, Tortona, Como, Lodi, Bergomo, 
e d’altre terre. Vinto quello andava il refìn. Oprò dunque 
Roberto , che le Matteo non ubbidiva co’ fooi figliuoli ai coman» 
damdamenti del Papa foffclcomuuicato , e pollo l'interdetto a 
tutte le Città da lui poffedute , e che anche il Papa gli (fceffe 
guerra , ed impiegaffe i telori della Chiela in quella creduta prò. 
babilmente fanta imprefa s: . Soggiunge ancora, che il Fon* 
tefice per falvar l' apparenza fece proceffar dagl’ Inqnilitori it 
Viiconte, Cane dalla Scala, PalTcrino , e gli altri Capi de’Gù 
bellini, concbiudendo con quello laluberriroo avvilo; =: Sari 
lempre da defiderare , che il Sacerdozio illituito da Dio per bene 
delle anime , e per lemìnar la pace , non entri ad ajutare , e 
fomentar le ambiziolc voglie de’ Principi terreni e molto pii 
guardi dall’ anibiaionc fclieiroee. £ qui noi, abbia pur pa« 
zienza il Signor Muratori , non ci polliamo tener dal (ommini. 
lirarne uno egualmente (alobre a chiunque voldTe mai Icrivere 
del Vicario di Crillo , c della Chiela , cioi di non imitar l’ ir* 
reverenza , e la lervll Ichiavitii , con cui lono Icritti quelli Aniu* 
li, ne’ quali oltre all’ adottarfi tutte le calunnie di Scrittori ap> 
paflìonati , le medefime fi condifcono con (ali , e lacezie luor di 
tempo, e in lingua volgare con danno irreparabile de’ meno 
eruditi , e con deprcllìooe del Sacerdoti* ifhtuito da Pio per bti.e 
dalle atime . „ ■ . 

XI. , , Ognuno deplora la lunga permanenza della S, Sede iti 
Avignone, e per li danni graviUìmi d' Italia , a' quali non fep* 
pero riparare i Legati di colà fpediii ; e per le non poche varia* 
zioni introdotte nella dilcipliaa . Tuttavia de’ due primi Ponte- 
fici. che li rifiederono , Clemente V, , c Giovanni XXH. , le 
fole Clementine , eie Stravaganti col XV. Concilio Generale di 
Vienna fanno formare a chiunque ha lo /pirite ben regolato un 
vantaggiofo concetto d'ambedue. E di Roberto Re di Napoli , 
che (ueceduto a Carlo II. tuo padre lu coronato in Avignone da 
Clemente V. l’anno IJ09. ,. c lu gran diienfore della Chiela , e 
de’di lei Stati , ma topra tutto diede tranquillo foggiorno a’Pon- 
tefici nel luo Hato di Provenza , il che non avean per più fecoli 
ottenuto nel lor proprio Dominio, non che nella lor prrpria rc- 
fidenza : chiunque è amico deila verna , o non crede le calun- 
oie, 0 noale ipaccia per vera Iltoiia. Che però lacendofi di 
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queOi tre gran Perfonagcjun cosi mal governo , (iamo noi d’ar» 
vifo , che quello Volume abbia a recare altrettanto diferedito all’ 
Autore predò gli eruditi, quanto di nocumento a chiunque non 
è prevenuto in contrario. Noi non dobbiamo , nè vogliamo 
qui riferire fe non piccolo faggio in tal genere. Clemente V» 
ron fa altra figura , che d’ uno fchiavo del Re di Francia, e di 
Roberto Re di Napoli . Racconta fra le altre cofe il nofiro An» 
naiifla l’anno i^ir. un fatto vero , o fallo fegulto nella Cancel* 
leria Pontificia pefllmamente regolata , fecondo lui , che andò a 
parare in portar via Bolle e Brevi fpettanti al Re de' Romani , 
Riiiiacciare il Papa con prometter di rinnovare il facrilegio di 
AnaMi , ed obbligarlo a lacerarli : s: Ecco i deplorabili cuciti « 
egli aice , della fchiaviiò , in cui s’ era meflb il Pontefice col 
preferire il foggiorno della Provenza a quello d’ Italia s 5 quali 
che la minaccia d’ Anagni . con cui fi prova la fchiaviiù, iofTe 
richiamata altronde che dall’ Italia'; e che il lettore avede ob. 
bliato ciò che è regidrato ne' Volumi antecedenti . Morto il me- 
defitno Pontefice Panno feguente 1^14. dà egli per indubitato, V 
che trovò al tribunale di Dio un gran procedo per la maniera te- 
nuta nell’ ottenere il PoiHifìcaio ; per aver privata Roma della 
refidenza del Pontefice , c procuralo di privarla in avvenire col 
riempiere il Sacro Collegio di Franzefi ; e per non aver tenuto 
mifura nell’arricchirc i parenti , nel ridurre a commenda tanti 
Monafleri , e neil'aramadar telori per vie illecite , de’ quali 
permife Iddio , che non fi trovafTe uno flraccio da coprirlo , con 
di più averlo abbamionato tutti intenti al facco , onde il fuoco 
caduto da un’ doppiere gli bruciaffe parte del corpo . Aveva an- 
che detto l'anno ijii- che nel Concilio di Vienna =: poco d 
trattò di tanti abufi , che allora fi ofTervavano nel Clero , e nel- 
I4 fieda Corte Pontificia, malfimamente in riguardo alla Colla- 
zione de’ Benefizi , c alla Simonia ; intorno a che redano varie 
memorie e Scritture di quei tempi , che io tralafcio , rimettendo 
i lettori alla Storia Ecclefiaffica , dove fe ne parla ex profcfTo = . 

E perchè in eflò fu abolito l’ordine de’ Templari per le loro ini- 
quiti, i quali fin dal ij07. erano fiati procedati, dice poter 
sudìfiere un racconto femminile d’cfTerc fiato citalo il Pontefice 
al Tribunal di Dio da un dì que’ Cavalieri innocente un’anno 
prima della morte . ,, 

XII. ,, Vacò la S. Sede dopo Clemente due anni , e gli fuc- 
cedette Giovanni XXII- per più di rii. anni , onde il nofiro An- 
nalilia ha ben lungo intervallo per efplnrarne le azioni. Gli fa 
da principio un buon caraitere , rammettando , com’ ei con efor. 
tatoric, c Nunzi a* Principi procurò la pace con fargli di ciò 
gran plaufo, perchè entro a quelli limiti vorrebbe rilirctta 1’ au* 
toritò Pontificia - s Que fio appunto! dice l’anno iaj7.) era ed 
^ ' èl’ufc 
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è I* uffizio de’ Sommi Pontefici =: ; foggionsf pcrA ; ss ma altro 
ci voleva , che parole a guarir le cancrene d’ allora =: : condan* 
nando così la condotta del Pontefice poco fa applaudita . Lo fa. 
peva bene il Pontefice , che poco o niuii giovamento avrebbero 
recato le parole. Onde unì alle fue efortatorie il valor di Rober- 
to Re di Napoli , acuì confermò I* autorità conferitagli dal fuo 
PredecefTore quattro anni prima , cioè di Vicario dell* Imperio , 
Senitor di Roma &c. Ma nemmen qui incontra il genio del no- 
Uro Annaliifa . Aveva egli l’anno ijf4. o efagerata , o dcrifa 
l’autoriià di Roberto in quelli termini. = Dopo la morte dell’ 
Imperatore Arrigo parea , che avefiTe da finire il mondo per la 
faaion Gibellina d’ Italia , Rante 11 gran potere del Re Roberto > 
che fignoreggiava non folamente nel Regno di Napoli , c in 
Provenza , ma anche in Roma , in Firenze , in Lucca, in Fer- 
rara , nella /(omagna , in Pavia , AlefTandria , Bergamo , c in 
varj luoghi del Piemonte r: : linguaggio per verità affai direrfo 
da quello che usò I’ anno i joi. in depreffione di fimile-autorità 
data da Bonifazio Vili, a Carlo di VaJois : mentre allora dilfe , 
effere flato dichiarato = Conte di Romagna , Capitano del Pa- 
trimonio , e Signore della Marca d’Ancona s > fenza mentovare 
fpecialmente il Vicariato deli' Imperio, per farlo nafeer da’Pon* 
tefici fchiavi , fecondo lui , in Provenza . Venendo poi alla rio- 
novazione di si ampia autorità fatta da Giovanni XXII. per ri- 
parare alla inutilità delle fole parole , il oofiro Annaliffa così ne 
parla, s Si aumentò poi quella tcrribii malattia da che Papa 
Giovanni ceffando d’ effer Padre cornane , fposò gl’ intereffi del 
Re Roberto, c divenne aperto protettore de’ fuoi Guelfi 3 . S 
da qui innanzi fono riconoiciuti si il Pontefice , che il Re per 
capi primari de’ Guelfi , oppolti a’ Gibelliiii a folo fine d’ingran* 
dire il dominio loro con ifpogliar quefil de’ loro fiati , e fignorie. 
Cosi l’anno 1JI9. per cfTer venuto d’ Avignone altro capo de* 
Guelfi, cioi Beltrando dal Poggetco ffard- Legato, affin di te- 
nere in dovere le Città dello Stato Ecclcfiaftico, che ribellavano, 
ufa la diftinzione al Re Roberto di chiamarlo capa , t frottuor* dt* 
Guelfi ; 1 ’ anno tue. cupi primari de' Guelfi chiama elfo Re , ed 
il Pontefice, colla dtfTerenza , che quetti s non ardiva di muo- 
vere un dito , le non gliene dava liccnaa il Re Roberto c anno 
ijz4.)3: e ranno chiama Giovanni XXII. già morto, 
gran caporale de' Guelfi . In fornata nè il Poutcfice > nè chiun- 

3 uC gli diede aiuto a confervare alla Chiefa , e all' Imperio i loro 
ati , e a liberarli dalle frequenti invafinni de’ iignori italiani , 
fa altra figura in quelli Annali che di capo di Fazione . 

Xfll. „ Si ihlfe almen contentato di tanto,!' Autore • Ma nò. 
fi’ è egli pollo in capo di formare un carattere a quelli capi Fa- 
zionarj , che abbia a dar rifallo a’ Gibellini . Cominciò l’ anno 

»i»7’ 
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17. dalla creazione di Giotraani XXII rilevandone la baffi 
nafcita , c dcfcrirendo le male arti , con cui *' innalzò prima al 
Vefeovado di frtjtis 1 indi al Cardinalato > e finalmente alh lom- 
ma dignità di Pontefice, tutto per opera Regia, onde afferma, e 

che il Re Roberto faceva, allora da Papa , fuggereiido a Giovanni , 
come avea già fatto a Clemente • di far da padrone in Italia, •' 

viteante Imperio . Accadde l’anno feguente i{i8> che Genova 
tempre afflitta per 1 ’ implacabii diftordia de’ Cittadini , e mole- j 

fiata allora da’ Gibellini d’ Oria e Spinola fi diede al Pontefice, 
e al Ile Roberto per dicci anni ; fopra di che il Signor Muratori 
cosi la difeorte • fu data a luì > e infieme a Papa Giovanni la 
flgnoria aflbiuta di Genova per dicci anni avvenire , Era un’ 
apparenza quella compagnia del Papa . Roberto fe ne ferviva 
per far paura ai Gibellini , e maggiormente aflbdar la fua fazio, 
re c flgnoria in quella Città Noi rimettiamo il Lc'tore alle 
lettere Pontificie preffo il Rinaldi ( num. J4. ) , aflìnthè conofra 
quanto i diverfo quefl’ affare , e profeguiamo quel che trovali j 

preffo ii noflro Aimalifta in derifione del Re Roberto , il quale > ' 

iafeiato P anno feguente Ricciardo Ganibatefa fuo Vicario in I 

Genova , andò in Avignone , ove l’anno ijzo,=e efprcffe ii fuo 
fdegno , e dcfio di vendicarfi , giacché a lui pareva un'enorme ' 

affronto quell’ averlo ì Lombardi affediato , e riliretto in Ge« ! 

nova : perchè doveano quegl’ iufolenti . dacché feppero effer ivi 
in perfona un Re , colla iella baffa andarfene con Oio=: . Or i 

qui ci rilovrenga della indubitata erelia de’ Capi Gibellini già 
liquidata ne’procelfi, affinché lì ponga nel fuo vero lume ia 
buona grazia del nollro Annalilla nel raccontate, come ii Pon- 
tefice fe pubblicar la fcomunica contro loro . 

XIV: „ = Il Card. Legato, egli dice Panno ijia., Bei- 
traodo dal Poggetto nel luogo di Burgolìo dell’ Aleffandriao con 
'gran folennità fulminò tutte le maledizioni di Dio, c pubblicò 
e confermò tutte le fcomuniche , e gl’ interdetti contro la perfo* 
na di Matteo Vifeonte , de’ fuoi figliuoli , e fautori , e delie di 
'lui Città col confifeo de’ beni , e fchitvitù delle perfone , come 
(e fi trattaffe di Saraceni . Furono ancora aperti tutti i tefori del- 
• le indulgenze , e dei perdono de’ peccati 4 chi prendeva la cro- 
ce . c l’armi contro di quelli pretefi Eretici Dice poco ap> 
preffo d’altro capo de’ Gibellini Federigo di Montefeltro invaio- I 
re d’ Urbino, e d’altre Città della Cbkfa , ma da lui al folito . j 
onorato col titolo di Padrone, che =; fu fcomunicato dal Papa , 
c dichiarato fecondo l’ufo di allora Eretico , e Idolatra =e . Pre- 
tende due anni dopo , che dal Papa , ordinandoglielo il Re Ro- 
berto , li farebbe llabilita concordia co’ Vifeonti , quando avef- \ 
fer militato in luo favore contro l’ Imperiai potenza . Potrebbefi j' 

qui da alcuno dimandare al Signor Murafori ^ come s’ accorda f 

quell’ I 
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qucfl’ ImperUìe portn\x con quel eh* ei dice l’ anno del De> 
creto f^tto dagli Elettori , e dal Bavaro , che non dovelTe 1’ Im. 
peradore dipender dall’ approvazione , c confenfo della S. Sede ^ 
come per 1’ addietro ? E gli fi potrebbe per avventura anche 
chiedere , come avendolo appena i Gibcllini imparato a cono* 
ftere l’anno ij*/. • quando intimoriti da’progrcfli del Legato 
Pontificio e: avvifaronli di chiamare in Italia Lodovico il Bava> 
ro per opporre forza a forza =; , quattro anni prima convenifTcr 
col Papa, o col Re di Napoli d’ opporli all’ Jmperiaie potenza? 

Noi per verità non I' iiitendi>mo : intendiamo bensì, che la 
confeguenza , la qual fi trae , non è regolata da buona logica . 

= Ecco come 1' ambizion di Roberto fi cavò il cappuccio : ecco 
fvelati i motivi di tanti procelTi contro del Bavaro, de’Vifconti, e 
degli altri Gibellini d’Italia fotto pretcflo di difubbidienze > c d’ 
erefìe s . £ confeflìamo con tutto candore , che non vorremin 
veder cosi fovente dcrife le deliberazioni Pontifìcie e le feomuni* 
che non fulminate mai a capriccio dal Vicario di Crifio . Che pe. 
rò ci difTuona l'an. feguente i; zf . il fciitirc, che i Bologncfi avef- 
fer lettere Pontificie con ordine di procedere oflilmente contro 
PafTerino, =e che ripredicaflc la crociata contro di lui , ficcome 
dichiarato Eretico per l’erefia del Gibellinifmo s .E per lìmil mo. 
do ci duole rincontrar alquanto dopoqu.-flo parlar della feomuni» 
ca fulminata a Caffruccio. = Per altro era aiich’ egli /comunica, 
to, e condannato dal Papa qual nemico della Chiefa ed Eretico. 

Per effer diffamato per tale niente piti vi voleva , che I’ effer Gi* 
bellino = , Tanto più che vi leggiamo anche una fpccie d' in; 
fulto , dopo averdetto, che la fpedizion Bolognefe non ripor- 
tò vantaggio. =: Cdfa diceffero ( fon fue parole) i facili in- 
terpreti de’ Giudizi di Dio , al vedercotanti fìniilri avvenimen- 
ti delle crociate di Papa Giovanni XXII. , io noi fa dire = . > 

XV. „ Come noi fa dire ? Diffe pure 1’ an. i}az. , che il 
Conte Federigo di Montcfeltro feomunicato , allorché era giunto 
all’ auge dì fue fortune , fu ridotto dal popol follevato a diman. 
dar mercé col capefiro al collo, ma inutilmente; oche fu ta- 
gliato a pezzi inficme con un fuo figliuolo , c fepolti ambedue a 
guifa di cavalli morti . Diffe, che Matteo Vifeonre morì lo Ite f- 
fo anno, e da* propr; figli fu fepolto in luogo ignoto per cagion 
delle fcomuniche , tre meli foli avanti pubblicate . E diffe an- 
cora qualche anno dopo( l’ ira di Dio non fempre è veloce ) , 
cioè l'anno i jz8., che tre capi Gibellini nelle lor maggiori fe. 
licita fiiroa chiamati a render conto : Galeazzo figlio e Suoceffor 
di Matteo Vifeonti dopo aver provata I* ingratituciine del Bivaro 
nella prigionia di Monza , quando liberato per opera di Caf- 
truccio. e dichiarato Capitano dell’ affedio di Piftoja riprendeva 
fiato, e decoro , iafermo a morte , vien trafporuto a Brcfcia , 
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’ c iVi muore in di yi. anno ■ Caftruccio mcflcfitnf» itiDor;» In 
fteflo annodi foli 4y. con pia ufo grande de’ Fiorentini E p/f - 
ferino de* Ronacofli nel incdeliiTio agno yjcii tfuciJ;iio da u la 
congiura» Cane dalla Scalj alpettrf all’anno fcguc.ife . inT* ich* 
tt\i tlog gii dal mondo ncli’ àu°c di fuc grandezze t Non p iirirb» 
bero dir di più t/àeiii tntcrpreit de’ di Dio . Si gu>Hcreb- 

bero cfli bene da accompagnarci morti al Uigino »iu li^io , e 
dal figurarli enei iei proiOLolli e procefli , nvnr s^ailerifwc ia 
<]uelti Annali . Anzi a cnnlcllirU ichiecra , cfli prcudrr inno per 
interpretazianc di •^iudit) cin che vi li leege di’ Pontefici pai. 
fati , e anche di Gioraani XXlf. , del quale ora parliamo , 
c D' avanll a Crilto ti grande amator della pace, e che nog 
cercò mai regni terrcai dòye|ie far pure la ijrutta compirfa » H 
tanto più per la gran fere , ch'egli ebbe di raunare tefori , e per 
vie , che non podono mai lodarli , ed è da derHerare , che più 
non trovino degl’ imitatori ( an. ij}4, ) =; (jioranni Villani 
è qui il fuo direttore , con elio annovera i Biilioni in vali , e oro; 
c con e (To adduce la Icufa del Pogtehee d* aver tefaurizzato per 
1* imprefa di terra lauta , la quale ci d4 per una finzione del Re 
di Francia i »fSiacàidiooTà.rtiauntaUd€ciint del Clero. Coiichiu - 
<le poi ; s; Se a lui giavaffe 8Ì fatta feufa al Tribunal di Dio> 
a me non tocca il;^i) dirloar^ 

XVI, „ Nemmeno fili toccava, per noftro avvifo , diferedi - 
tare , e perfeguitar gaelto Fontefice tanto lodato da Tolomeo da 
Iucca , e da altri Scrittori per la dottrina, pietà , c virtù fua io 
ogni genere, tanti anni dopo la morte , uno ad a^ravario I’ 
an. it delie inicfuiià del liavaro, quando dice , che bene- 
detto XII. , Succeffor di Giovanni . Pontefice d' incorrotti coltu . 
mi , c di fante intenzioni avrebbe voluto aflblverc il Bavaro . 
ma non potè . — Colpa non fu del buon Pontefice , che inclin^ 
va alla pace , e chiaramente diceva , che compativa gli eccelli 
commefli dal Bavaro, perchè il tuo Predeceflbre Cìioranni XXJL 
con non volergli far giullizia , I’ avea come Ipinto nel prccipi- 
gio . DilTe «pelle all’oreccbio agli Ambafciatyi di Lodovico quali 
piangendo, d'effer difpollifllino a lavotire il lor Principe ; ma 
aver lettere di Filippo Re di Francia , colie quali il mìcacciava 
di trattarlo peggio , di quel che Filippo il Bello area trattato Pa> 
pa iSoniiazio Vili . , qualora aflòIvelTe il bavaro dalle feomuni. 

Sic 

(i) L' Apologia del R. P. ,, gione de* Mifcellanel del eh. 
,, G'oranni XXil.', c dell’ Or» ,, Baluzio, Itampato in Iucca 
„ dir.c de* Minori di S. Fran. ,, Panno 1761» »» 
t, (eleo può vederli alla pae. nota polla alle indicate parolb 
M if9-^ !• del Tomo 111. del. nella Indizione di Lucca det 

M la bella ; pcffctioaaU Bdi» lydj. p»g« 
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cbe=:i So[?;iuene« che alcani le negano quefte cofe • e che 
non la ic eoa buone ragioni > e noi ci mararigliamo > come Au- 
tore erurlitu le creda > eie feriva. L’anno feguentc ha crorata 
nuova maniera d’ aggravar Io liciTo Pontefice , cio^- d’oppwrre ai 
di lui coraggio la tranquillità del SuccefTore . Ed è ben degno 
d’cfTcrvarfi , perchè comprendeS , che il Signor Muratori tutto 
intento a lodare un Pontefice per deprimerne un’ altro , recede 
dal (uo grande impegno di negare alla S. Sede il diritto nella por. 
zione d’ Italia Ipcttante ali’ Imperio , nella vacanza di elio. 
Narra egli dunque , come Maflino dalla Scala fcomunicato per 
avere uccifo il Vefeovo di Verona , f, riconciliò col buon Po,»- 
Itfice , e ottenne da luv.il Vicinato di Verona , Panna, e Vi- 
cenza: e: yactrite Imperio, Con obbligo di pacete annualmente 
al Papa cinque miia fiorini d’oro , e mantenere zoo. cavalli , e 
ino. pedoni al lervigio della Chiefa - £d ecco come il buon 
Pontefice Benedetto XII- amichevolmente otte.ntie ciò , che il 
gran Ciporale de’ Guelfi Giovanni XXll. con tante guerre non 
avea mai potuto ottenere =;. Sappiam noi molto bene , che an- 
che un fecolo dopo il nome di Caporale era de' più onorati titoli 
militari negli Scrittori Tofeani . Tuttavia adopraio ne’ noflti 
tempi , e adoprato a vicenda eoa Zi nùe/lo del Re di .^rancia Capa 
di Fazione, ambiziolo Principe , e ùmili, ci fembra che ila un 
difpeitofo fregio al Vicario di Grillo, corrifpondeiitc a ciò che 
fcrivevano per fcreditar la Chiefa i due dotti Rtiaidi del nodro 
Annaliifa Marfilio da Padova , e Gianduiio , fcomunicati per- 
ciò , c dichiarati Eretici - Che non batta tener forte i O.ommi di 
noflra Religione per vivere nella indifpenfabile unione della 
Chiefa , fa d’ uopo venerare il Capo vifibilc di clfa, non lace- 
rarlo , o deriderlo. 

XVII. ,, Anche Dante Alighieri poeta celebre , in cui non 
/copri altra cofa il nofiro Aniialifta i'a.mo ijxi. fuorché il Gi- 
bcllinifmo, confervò , per quanto appanfee da' di lui ferini > 
intatta la retta credenza . Ccntuttoció quando sbandito dalla fu a 
patria Firenze , e tifueiatofi prelTo i Capi Gioetlini , di* quali 
fpecialmente da Cane dalla Scala , come dice il Signor Muratori 
l'anno ijtS. ( cioè fette anni dopo la di lui morte ) fu cltrema- 
mente onorato , e favorito; fi diede a fcrivere in grazia loro 
quei fuo Trattato de Af/narrè/4 , divifo in tre libri , nel terzo de' 
quali con raziocini c falù luppofii a’ ingegna moflrar l’indipen. 
«lenza Imperiale dal Romano Pontefice . Che elTctto producefle 
fi piiù agevolmente argomentare dall’altro libro fcriito poco dopo 
più di propofuo , per impugnar I’ autorità Pontificia , da Marlà- 
lio, e aumentato da Gtanduiio ; del qual non tocca a noi di ra- 
gionare , effendo già noto e condannato meritamente dalla Chic- 
fa : ficcome fu condannata la Monarchia di Dante appena data in 
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luce dall' Eretico Simone Scardio, come fa bcnìflìmo il Signor 
Afurjtorr mirino i|M> Ci fu però lecito di qui addurre un breve 
pafTo di MarRIio c. ix. del fuo irattatello de transìatione Jmpetii 
(»p Scari. pia. i6o. Symagm. ) . A;iepiloga ciò clic ha detto iit 
undici capitoli, nel ix* , e ultimo del trattato, e dice edere 
evidente ; tampore viiclictt O.lavi Leonis Papx fifiam t(fc Roiiani 
Imperi/ translaliunem de Francis , feu Gallids Principihus in Germa- 
nos , Et potfmoium lenpir; Gregorii V. eleUionem Jmperatoris Ri- 
mani /ipfem Principii>us Alemanni^ fui/P conceJUm ; qui ufqut ai nii- 
dtrr.a tempora Imperaterem eUgunt ad folemniiatem , non quidom pro- 
fter nec'/Jt'Hem aliquam per Komanum Epifeopum coronandam . Sic 
ergo transla/um e'ìt Romanum imperiwis ad Germano! , Prtemijpi qui- 
dem omnia per Ro nanum Pontificem attentata , & cum eit ajpntienti- 
bus eon/Ummata quantum rotar haheant in p'afenti ex nostro De/enfore 
faeis /Hit., d* I j. , e finali capitalo liquide patti • 

XV[{|. ,, Quello piflb noi non l’abbiam qui portato per con* 
furarlo , che già il dottidìmo Card. Baronio all’ annop<4. ( num- 
XX. & ftqq. ) , il critico Antonio Pagi ( nam. 6 . ^ feq , c Natale 
AlelTandro C to. 6 p rx. hanno baflantemente fvelata la fal- 
fità di quella fcincch'ITinia impoftura dello feifmatico Leone VJir. 
nel fuo conciliabol'i Romano ( Gratian- dift- 65. e. xj. ) , c an- 
che noi accennammo l’anno feorfo alcune cofe in contrario , len- 
za però che alcuno fin’ ora abbia illuminato gli Scrittori di Di- 
plomatica , i quali nell'erame di carte vecchie /limano vana oc- 
cupazione la critica, e foflangono le più ridicole, anzi le più 
putide impoflure che immaginar fi pofTano . Il noftro fine i (iato 
di difìngannarc , chi credendo ciecamente al nofiro Annalilla , 
poi ITe fupporre , che Clemente V., c Giovanni XXil. , come 
' alcuno de’ PrcdeccITori , abbian profiife le fcomuniche fui Gi- 
bellinifmo , per efTer folo del partito Imperiale . Che tale è 
l’idea precipua del medefìmo Annalilla , come in mille luoghi 
può vedcrfi , c in fpecic l'anno i;x;. uve parla della {confitta e 
prigionia di Federigo d’Auftria , c del fratello Arrigo : ss Scrit- 
ture c'b, che fembra attribuire la difavventura di quelli Principi 
a gallico di Dio , perchè chiamati dal Papa in Italia contro i Ti- 
ranni ed Eretici dì Lombardia , aveano tradita la caufa Pontifì- 
cia con ritirarfi. Idea firana , che vuol far Dio ai interefTato ne’ 
politici difegni , e nell’ ingrandimento temporale de' Papi, co- 
me certamente egli è nella confervaxione della fua Rclieione , 
e Chicfa : o quali folTe peccato grave l' aver definito un Re de* 
Romani futuro Imperadore dall’ alTaflinare fe fleiro col procurar 
la rovina Jc'Gibellini amanti dell’ Imperio , c I' efaliazione de* 
Giu-lfi nemici d’rOb Imperio e:. Le Malfime , c la dottrina de’ 
Gibcllini d' Italia fono alTii palefi , e ne’ proce Hi , c nei perdo- 
no a che alcuni cbiefero al Pontefice , c rpecialmcnte negli Serie, 

ti 


Digitized by Gobgl 



A I L E T T O R I ,fx 

tt di Marfìlio dedicati al Bavaro • Si di elfo > che di Gianduna 
eretici Italiani , cbc iaiettaron prima i capi Gibellini > c polcia il 
Bavaro , così brevcmeatc Natale AlcITaadro ( r». 7. pjg. ^4. ) . 

MarfiUui dt Menundriao Pitavinus , & Joanucs JanUunus Perujtnus 

Aristotelici magis , qustm Chr itti arsi , politici magis , qutm Caiholici , 

veniiies eatamas Ludovico Bìvaro Sc/tifmtuico Imperatori adver/us Joan^ 

nem XXII. Pont. Maximum , & TccìefiaSficam aulìoritatem coininom 

darunt : indi annoveragli errori loro , e gli Autori, che gii op • 

pugnarono. Iddio guardi i Principi amanti del retto, e del giu- > 

ilo , non che dagli eretici , da qualunque dotto adulatore , il 

quale abufando dell’ ingegno o per privata vendetta , o per hai 

privati, foitenga con ragioni apparentj l’ ingiulto , e lo llimoli - 

alle inv^fioni , fuppoiie diritti . Gli Stati di S. Cbiefa , i quali 

non la cedono a verno Principato del Mondo ne’ giulii titoli 

del legittimo dominio, ebber fempre quella mala ventura ne’ 

fecoli addietro, come abbiam villo; ma in quello xiv. dicui 

tratta il volume , che andiam riferendo , fperimentarono mag- * 

gior detrimento dagli Scrittori dì tal derrata , che da' Principi ^ 

^vrani. „ 

XIX. „ Tanti fcrittnri Gibellini preferiti dal Signor iVdtra/ert 
a’ Pontefici , e tra elli Giovanni Villani ( Scrittore , fecondo lui 
ivformatìfimo della Corte Pontificia ( ao. 1 JJ 4 * )> C però feguito 
alia cieca fino all’anno IJ48. , in cui mori di pelle ) tradotta ^ 
con buona fede da S. Antonino , tutti fon dilenlori d’ un Impe- 
radure aereo, e depreflbre del Pontefice . E il medefimo Sig, 

Muratori per averli feguiti troppo da prcITo , fi trova tinto della 
licITa pece . Abbiam già vilio quanto ha llraziati i due gran 
Pontefici Clemente V. , e Giovanni XXII. , perchi furono acer- 
rimi difenfori della Chiela , e della parte^ d’Italia fpettante all’ 

Imperio invafa da' Capi Gibellini nemici egualmente del Papa , 
che dell’ Impcradore : tilcntiamolo un’ altra volta preffo a’ limi- 
ti , che abbiam prefillì a quello Articolo • Parla l' anno i^4a. di 
Benedetta XII., biafimato a torto , egli dice, da Galvano Fiam- 
ma dell’ Ordine de' Predicatori Scritture appallìunato , .per avere 
il Pontefice riparato alla deplorabìl corruttela del ì'ràtifmo , e 
Monachifmo, £, coucioiTiachè lo trovi aver rammalTuti tefori a| 
pari de’ due Prcdcccflbri , cosi protellafi ; ~ Non fono io per 
ifcufarlo ; ma certo non per vendere benefizi gli avrà accumu- 
lati ; ni egli amò di fcialacquarli in mantener delle arntatc , co- 
me arca praticato il fuo PredccelTore Ginvanui XXll, , Se il 
trattar da Simoniaci i Pontefici , e il condannar le armate Pnn« 
tificie in Italia per abbattere Eretici, c liberar lo (lato Ecclefia. ^ 

liico da tanti novelli Principctti , non raflbniiglia lo fcrìver Gi- 
bcllino di que* tempi , ci farem noi ingannati , e rclicrà il Si- 
gnor Muratori ua’oucllo Annalìlla . Oc' Legati Pontifici poi ne 
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parla col maggior difprszzo ; di niuiio però con tatua derifioae 
come di quello di Clemente VI . , I’ anno 134 ;. , eccone le pi- 
tolc IlelTe : = Capitò in quelti tempi in Lombarlia un Legato 
del Papa col far correre voce di roler metter pace fra i Principi; 
ordinò anche molti parlamenti i ma Lenza jiorare ad alcuno. 
Ebbe nondimeno I* avvertenza di giovare a fe (lefTo , perchè 
fu ben regalato da tutti ; e quali che folTc venuto folamente per 
rallegrar la faa borfa , fenza prenderli maggior briga fe ne andò 
con Dio Orche abbiamo detto , o per dir meglio accenna- 
to quanto balla per comprender la tedìtura di quello Volume in 
veruna parte più ameno, e più chiaro , che ove lì deride il Vi- 
cario di Grillo , c chi prende le dìfefe di lui , e della Chiefa ( len- 
za però, vaglia il vero , intaccarne la potellà diretta ) torna 
alTai bene , che lì parli alquanto dello llato di cITa S. Chicla si 
mal menato nell’ alfcnza del Pontelice , dal Gibellinifmo , e po. 
co meglio trattato dal noi'iro Annalilla . Prima però è necelT.rio 
di porre Tutto degli occhiai Lettore il medelìmo llato , qual’era 
in tempo che niun Re de’ Romani , o Impcradore lo molelta- 
rono , dopo la celebre reintegrazione dell’ ottimo Re de' Roma- 
ni Ridolfo Panno 1178. Ciò faremo col recitar qui intero il Di- 
ploma de' Princi]>i dell* Imperio in conferma di quel di Kidolio, 
non giii tronco , qu?le lo adduce dall’ Archivio di Caltel S. An- 
gelo il Raiualdi Scrittor Guelfo, e Pontificio, ma da u.n’ Ar, 
chivio più che Gibcllino , ove lì conferva colle lettere di ePlt 
Ridollo originale , cioè dal celebre Monalierio di Chiara valle d* 
Auliria volgarmente ZvvetI dell’ Ordine Ciltercienfe , confida- 
toci dalla più volte indicata fingolar benignici dell* Smiiientif- 
fìmo Signor Cardinal Paffionci . ElTo Oiplama lia dopo 1 ’ EpHto. 
la 47* >- ultima del libro a- , ed è (a) tale : ,, 

XX. „ Dipltm* Principuti liiptrii fuper donttiene Rudoìphi I, Imp, 
ionjfrmtitone priviltgiorum Srdis Afoiiìlicat “ Nm Prir.eipet Im. 
ftrii Htnrieut Trtvirtn^ii , SiffriJus Colonicnif< , Wrrnrrar /ffugarr, 
ùntnii Archiep, , Ludtvieux Carnet Palaiinus Kheni^ utriufiue Bivs- 
riae DuX; Jtarjnes Rex Saxoniae , Jaannet Marchio Brandenòurgen- 
fit , if noi Ottotei Mttehtor.et Brandenburgt’ìfet . VniverSs praefenitin 
paginam infpiilurit , CompUdeni ab oìimjtii Kontana Mattr Eccìefia. 

qua- 


(a) Vedi l’Opera pubblicata 
dal celebre Autore di quelli 
Ariicoli del Giornale Romano 
col titolo : Monumenta Ponila, 
tinnii Pontificia &c, Tom, lì, pag, 
710. feqq. , uve dopo il Codice 
Ri.lollmojcioè la IctteraXLV/I. 
del libro IIL & datuio i Oiplo- 


mi di Ridolfo, e de' Principi 
dell’ Impero illullrati con eru- 
dite annotazioni , e con una 
OilTertazione previa pag, 491. 
/eqq. De Ruduìphi Regii Komane^^ 
rum Diplomate a S. R, /, Ele3oa 
ribus confirmaio • 
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fùiJam quejf gerména earirati GermanUm , iUam eo Utrtn» dignr 
tatis notiint dtcotavit , quod eft fliptr tmnt nómen temporaliier tai fum 
jraefidcntiuvn faper terram , plantani in ta Princìptt | la iiqiam arborei 
prateìedai tf rigant ìllat grana fingalari f HI ad eie dedit ineremtn- 
tum mirandae poientìat , LI ipffui Eeclefiat audoritatt fufulti velut ger% 
men eledum per ip fòrum lìeCìiontm , illum qui fraina Romani t eneret 
Imperli germinarent , Hie eli iltud luminare minai in firmamemo mi- 
litaniii Eecltjìae per luminare majut Chrilti Viearium illultratum • 
Hic eli qui materialem gladium ad ipfiui nutum excutit , df eonvertit > 
ut ejus praejidie Palìorum Pafter adjutor ovet fibi ereditai fpirituaJì 
gladio protegendo eommuniat , temporali refraenet , <y eorrigat ad 
vindidam malefaderum , laudem •nere tredentium , Cf honorum . Ut 
igitur hit materia dijfenfionit , W fiandali , feu etiam raneoris oceajf» 
inter ipfam Eecle/iam , éf Jmperium av/erantur dT ii duo gladii ia 
domo Domini conffituti debito foedere topulali ftipf» exerceant in utilem 
refermationem regiminis vntoerjt i & noi in ada yoìuntatit , & operit 
inventamur fila devotionil & pacit , qui iam Eecle/tam , quam Impe- 
rium eonfovere tenemur : quidquid per D. N, Rudoìphum Dei grati» 
Komm, Rtgem femper Aug- Sandiff" Patri ae D. N. Domino Hieolaé 
Papae IH, , eiufque fuccejforihut , ài ipfi R., Eeelefiae recognitum , 
conjirmatum t rati^catum , innovaium , de nove denatum , iealara- 
tum , /tee tonte ffitm | juratum, & alium > feu fadum eli per privi, 
legia , vel qaatevmque alia fir'j'ta quorumeumque tenorum fuper ruom 
gnitionibui , tf ratifieationihut , approbatienibut , innovationihvs « 
eenfirmationihut , donatìenihut , dff eonttffiontbut , & fadit , feu ge, 
dii tam aliorum Imperatorum . & Regum Romanorum Praedttejforum 
Regit eiufdem j quam ipfim Regii , ^ fpetialittr fuper fidelitate y 
ehedientia y hoaorificentia , é* revereniia per Romanoi Imperatore! , & 
Reget Romani! Poatificihut , if ipfi Ecclefiae impendendii , ac pejf.fr 
fion’bu! y ioneribut , juribut eiufdem FttleEae , ntminatim ; „ 
XXI. ,, Saper tota terra , gtiae eli a Radifcefant ufque ad Cepera- 
num y Marchia Anconitana . Ùucatu Spoletano , terra Comitiffat Ma- 
thildiì,Civitate liaveana^tl Aemiiia,Bo}Q,Caef:no, Foropopuli y Forlivio, 
Foventia y Immola > Bonenia , Ferrarla , Utmaclo , Adrìanit , atqut 
Gabello, Aremino, Urbino, Montrferetri , Territorio Bai nenji , Co- 
nàtattt Brettonorii , Exarchatu Raxennat , Pentapoli , Majfi Traba- 
ria 1 cum adjaeentibut territ , & omnibus aliit ad praedidam Etele- 
fiam pertinentibus cum omnibus finibut , territoriii , atqut infulit m 
mari, lerraquead provineiat , Chitates y Territoria > éf loca prae. 
elida quoque modo fpedantibui net non fuper Civitare Romana éf Regno 
Siciiiae cum omnibus ad ipfam fpedantibus tam citta Pharum , quam 
ultra ; Corfria quoque , atqut Sardinia , & ceteris Tetris , at juribus 
ad ipfim EccleEam pertinentibus, Hos nostri nomine Principatus tu 
omnibus , at per omnia approbamut , it ratif Camus y ae iifiem om- 
nibus , if /tttgulis , tf quibufeumqut aliit fuper ti/dtmptr tumdem 
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Kegimquoqoemodofitdtt in posfe'rumficiendh voluafateih nulfrvn 
tijp.nfutn a/quc ctn/enjum 'unanimiter , at.jot evncorditer exhibetnut , Et 
promiiiimus , quod confra praewi/fU , tei aliqtiid praemij/òrum nutlo un* 
quitm tempere veniemut • Sed ea omnia , dff fin guì a prò poffl nostro prom 
curatimus invio/aiiliter eb/irvari , Et ut haec noltra voluntas , appro- 
batio , rtitficatio , ojjinfus atque promifiio a nobit eifdem Romanis Pen- 
lifieibu! àt E.cltfiae in perpeluum oè/irventur , hoc praefem fcriptum 
inde fitri fecimus i noftrorumque figilìorum munimine roboravimus , 
ÀSiutn tf datum A, D. MCf,'LXXlX, Jnd. VII, regnante praediCìo D, 
H. I). Rudolpho Rom. Rege ghriofo , Regni ejul V I. 

XXH. „ Diploma COSI liimabile, c per il luogo ove confer* 
vafi immune da ogni taccia ci* interpolazioni , o addizioni , e 
molto piti pi rchè è d’ immorial lode all’ inclita Augufta Cafad’ 
Anuria « il cui gloriofilliino Progenitore Ridolfo diè One alle 
invaOnni degli Svevi , c reintegrò la S. Sede di tutti i funi Stati > 
ci fiam recati a sctupolodi non recitarlo tutto intero. Furi cITo 
fervir di paragone per efaminar tutte le donazioni , c documenti 
de’ cinque fccoli addietro fìniflramcnte interpretati da gente poco, 
•mica de’ Pontefici I c della lor polefià temporale ■ I quali fe 
alcuno fi compiacerà di fcevrare da tanti placiti , Diplomi , pri- 
vilegi > c documenti di Scifmatici , d’ Invafori , e di Ere- 
tici} potrà renderci giuflizia dell’ integrità, con cui tal volta ci 
dipartiamo dal nollro Annalifta , che di tutto ha fatto un mifeu- 
|lin , e con materiali, falfi, fuppofli , alterati» e male inteli 
ha fabbricati gii òiinali , non fi la fe per illufirat l’ Italia , o per 
confonderne I* antico dominio . In eflb Diploma tra le altre 
reintegrazioni della S- Sede vi è quella della Terra della Contef- 
fa Matilde , fenza individuarne le Città , conforme non le indi, 
viduirono i Pontefici Onorio II. » c Innocenzo il. , inveftendo* 
ne col nome di Allodio il Duca Alberto , e Lottario Aug. come fi 
dilTc nella Prefazione del T. VI. p. XLIV. Tuttavia da quelli 
raedefimi Annali abbiamo apprefo , che Parma , Reggio, Mode- 
na, e Manioca credute dal Guicciardini , e da altri comprefe in- 
fìeme con Piacenza nell’ antico Efarcato , eran polfedule , e fu- 
ron lafciate nel Tuo Teflamento alla Chiefa , diala medefìma . 
ContefTa , Che però quanto fecero i Pontefici per mezzo de’ lor 
Legati per ricuperarle , non ci piace di fcntirlo attribuire aH’am- 
bizione Pontificia , oa delio diconquilla. Di Mantova ammet- 
tiamo al noflro Annalifla quanto ne dice > che d' eflerfi ella go- 
vernala a forma di Repubblica perqualche tempo, indi averne 
prefa la Signoria i fionacofC , fiiicbè I' anno i jiV. fu trucidato 
Paflerino da Guido, Filippino , e Feltrino figliuoli di Luigi Gon- 
zaga , ed elTer poi durato il lor dominio fino al fccolo in cui vì- 
viamo . Non cosi delle altre tre Città . Non ci muove punto s 
tifo l’ intcmpelliva lepidezza, con cui racconta 1’ en. ijz; * la 
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venuta del Card. Legato Beltrando in Lombardia per ricuperarfe 
alla S. Sede . Che importa» che i fiotogneli fpedifìero a Parma» 
refìJenza del Legato, i loro Ambafciatori , e lo ricevelTcr poi 
nella lor Città con incridiiU feila , t bagordi per piu dì , eoir.t f» 
fo£ì calMo un' A'tgeìo dal dolo ? Certa cola è » tfìe 1 ' anno fcorfo ai 
xj, di Settembre Parma , e a 4. d’ Ottobre Regg'o s' erano da- 
te al Legato , c nel prefente gli lì diede Modena > vedendofi cinta 
( dice tcufandola il Signor Muratori ) da Città , che s' erano data 
«’ Capitani del Papa , lebbenc tutte tre tornarono in breve a ri- 
bellarli in tempo del Bavaro ( an. ijiS- } . », 

XXIII. ,» Quella nuova ribellione non altera punto l’antico 
diritto ereditario della Chiefa » ancorché non ne avefle goduto 
mai pacifico polTelTo : poiché anche altre Città dello Stato poflie- 
dute perfecoli interi fi ribellarono varie volte in quello inlelicif- 
fimo fecolo. Quel che fe non varia » almeno intorbida il diritto, 
fi è la circollanza efprefla nell’ Atto Vacante Imperio: perciocché 
non fembra clTerfi elleno rellituite al lor legittimo Padrone al 
Romano Pontefice ; ma bensì al medefimo come vicario del! Ini» 
perio . B il Signor Muratori » che non fi lalcia fcappar limili con- 
giunture, l’oflervò bene l’annotjsa.» quando Piacenz« taf- 
sò dalle mani di Galeazzo in quelle del Pontefice , clTen ori 
entrato il Card. Legato a prenderne il polTelTo il di 17. di No- 
vembre. Poiché pretende di corregger la Cronica di Piacenza» 
ove dice » tota tempore \itae fuae y e coll’ efcmpio di Parma, 
Modena e altre Città follituite Vacante Imperia : onde venga di 
tutte a rimanere intatto il diritto Imperiale. Il qual punto non 

10 efamineremo , per non imitar quegli altri dilenfori » dc'c;ua. 

11 egli parla in tale occalione : = incorno a quello punto » cioè 
del dominio allora acquillato da Papa Giovanni nella Città di 
Piacenza , s' è deputato negli anni addietro fra gli Avvocati del- 
la Chiefa Romana , e quei dcirimperadore , pretendendo i pri- 
mi , che il popolo di Piacenza dopo alcuni anni con pubblico at. 
to ricunofcclTe , che Piacenza col fuodillretto immediate /ubjeil^ 
fit, tf fuerit ab antifuo S. K.Ecclejlae , e pretendendogli altri con 
addurre pubblico documento » che quella fia un impollura , e 
che la Signoria dipiaeenza data a quel Pontefice IblTe chiaramen. 
te rillretta al tempo della vacanza dell' Imperio ; come fu fatto 
circa quelli tempi di Parma &c. c foggiugne poi » che 1 ’ Atto di 
Parma prclTo il Rinaldi può far dubitare d' interpolazione nel 
troppo direrfo fpcttante a Piacenza ~ • Ci farà però lecito di 
dire» che quando Giulio li. circa due fecoli dopo racquillò Par. 
ma e Piacenza alla Chiefa » il piò antico diritto di quella lo ri- 
chiamò dal predétto anno » in cui per opra di Vetzulio Laudi » 
che fi valfe delle truppe Pontificie, il Cardinal Legatone pref* ^ 
polTcìro : e Parma la confiderò, come fpcttante ul' Bfarcato , 
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CnntuttocìA nè qaefH titoli , nè quell’ altro pìd certo dell’ ere. 
diti di Matilde furono attefì , quando da Prnfpero Colonna fcao 
ciatine i Frante n fu cont'cnuto tra Leon X. e Carlo V. , che 
ambedue le Citili fnlTero della Chiefa , che poi paflarono in feu* 
do de’ Farnefi , ì quali , fuperate alcune d<Si:olii ne’ principi , 
le godettero dipoi pacificamente fino a’ noliri tempi , ne’ quali 
s’è ellinta quefta linea ; ma non gii il diritto della S Sede , con> 
Cinuato quafi due fecoli coll’ultimo Titolo. „ 

XXIV. „ Si tratta anche di Corfica e Sardegna nel Diploma . 
Ma il Signor Maratorì , che pariti cosi bene e delle antiche ra- 
gioni di S. Chiefa (u quelle Ifole nel tomo antecedente , e della 
iiivafione di Federigo UarharolTa , fembra in quello che fe ne fia 
fcordato. Accennò" nel fine del vii. all’anno 1197. che Già. 
corno Re d’ Aragona venne a Roma =: per vantaggiare i propr/ 
jnterelTìcon ifmuencre nuove grazie dalla corte Pontificia = : e 
però Hnnilacio Vili. = apri gli fcrigni della confidenza , c libe- 
ralità Pontifìcia verfo di lui con invcllirlo della Sardegna , e 
Corfict, dov’ egli non pnlTedeva un palmo di terreno zz . Ma 
ora che avrebbe potuto lafciare lo (lil piacevole , e enn gravità 
itlorica riferire, che il valore dd Ale d’ Aragona ricuperò dalle 
altrui mani rapaci il feudo di Santa Chiefa , e fece al SuccelTor d i 
Bonifazio il dovuto giuramento di fedeltà &c. fe la pafTa jn fi- 
lenzio : attendendo la congiuntura o d’ infultare o dì (ereditare 
al folito la condotta del Pontefice . Non fece già cosi il Rinaldi 
( an. i;c4. n. 16. ) , che Con ferietll convenevole ali’afiare riferì 

5 |uc(to bel documento, da cui reftaiio fvergognate le maniere 
accte Jel nofiro Aimalifta : Cltmem ifc- ad ptrptluam rei mem m 
Ut iti poiteram rei getta memoriam diuturniias tempori! forfan aboleat 
prafentium injinu-Utone teita nur , quod aecedenttt oiim ad praftntiam 
pia mem. Benedici Papa XI. PradeceJJvrit noli ri , diledi fili! Vitalit 
de l'illanova Milei , è* GuilUìmu! de Lareria L'ivii Barcinonenfis 
Pro^uiatorei , Iduncii , & Amba/èraloret carijjini in Chriìto filii na- 
if ri Jacobi Be^ii Sardinia , 'lorica iliuilrrs , él recogno/ieniei , 
jt/od idem Kex ratime Regni SjrJinia , 6 * Corjiea ad K. Scclefiam 
pertintti'ii, quod fel. ree, Bon^facius Vili. Pradeceffbr notter fibi , ÉT 
haredibu! fiiii fùb ceriit mtdit , eoidit'o iibui in perpetuum f^udum. 
concejjèraix cui fiilen Bonifacio pradiiiut Rex ipfe ptrfonaliter pra 
todem Regno VaJJStìagiam hgium , Ó* homagium fecerat , Ò" juram 
tnentum lideliiaiis praìiiterat , teneba’ur tuilibet Romano Pontifici in^ 
fra annum poft creaiionem ipàut per Proenrarorem , feu Procuratoret 
fuot ad hjc legittime eonilittitos fimiliter prò eadem Regno vafiilla- 
g:um ère. Il niedefìmo Autore ( an, ija;. n. i-j.df fe^.) mofira 
co* documenti certi , che Giovanni XXII. accordò al mcdefimo 
Re Giacomo la metà del cento ftipulato , affinchè fe ne fcrviffe 
per far la guerra 4’ nemici di noftra fede; c in queft’ aViio fi 
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mentovino Regie lettere > in quibusidtm Rexfjcetur é* reeognt/cit 
txprtji , Sardinitc , éf CorjFnc Regnum n Domino Summo Fonii/ice , & 
A. Rcclejfj reapiffk in feudum fub condilienibus Ó'f. , c llquanio più 
l.aflo prima della cautela , affinché tale accordo , o rilaicio non 
pregiudicaffe alla Chiefa ne’ tempi avvenire ; ad militari firvì. 
tium fupradilìa prò Sardinin , if Corfictr Regno teneri , quod idem 
Rex tene! y if htendet fui tenere debent in feudum ab eit fub tr.odit 
f trmit tfc, 

XXV. „ II Signor ATnrarori fa tutte quelle cofe , perchè de- 
gli Annali del Rinaldi j come abbiam detto, ne fa ufo ben ro- 
vente : nondimeno ha Rimato bene di tacerle per non dovere 
accordare alla Santa Sede i fuoi antichi feudi. Non tacque già 
all’anno 1328 in occadone , che i Ravefi predarono la metà 
d’ un convoglio d’ Avignone. =: Ecco , egli dice, dove anda- 
vano le decime raccolte dal Papa dall'aggravato Clero . Anche 
negli anni addietro Iacopo Re d’ Aragona occupò da aoo- mila 
fiorini d' oro , che gli Ullìziali di Papa Giovanni XXII. aveano 
ricavato dagli Ecclefialtici del fuo Regno , e fe ne fervi per torre 
la Sardegna ai Genovefize . Eppure la ferie de’ fatti prelTo il 
Rinaldi ( ann. 1314. nu. 36. ) c’ infegna diverfamente , facendoci 
chiaramente intendere , che il Re area cbieflo d' ctTcre alToIuto 
dal cenfo a cagione delle gravi fpefe fatte : il che difpiacque for- 
te al Papa , e a' Cardinali , che s’ indulfero al più a rilafciargli 
per dieci anni la metà di effo ceniu ; e ci fa altresì capire , che 
si eflb come il figliuolo e SuccclTore Alfonfo pagarono annual- 
mente l’altra metà , con leggcrvifi anche ( all'anno 13 jj. n.ai.) 
la Singrafa Pontifìcia , che pone in evidenza la quantiiù : in qua- 
tuor milìibvi centum fepluaginta duobut fforenit auri , uadecim foiidi: , 
if quatuer denariii torenatorum , Jfngulis Marchi! prò qualuor Jforenit 
turi duobui filidis , Ot quituor denariii coronttorum computati! , Del 
mcdelìmo Alfonfo , che già polTedcva la Sardegna , cacciatine i 
Genovefi invafori , leggelì prefTo lo RefTo Autore ( i nu. g6.) 
il giuramento dì fede in quelli termini molto chiari : £go Al, 
pho'fus Dei , & Apofiólicie Sedis gratta Rex Sardinia , èV Corfita 
plenum Vaffallagium ^ fidelilatem , 4 V ligium homagium faeient , ó* 
juramentum praifant prò dillo Regno Sardinia , & Derfica ab hat hcra ' 
in aniea fi lelit O" obediens ergo B. Retro , Domino nolfro Jianni Divina 
frovidemia Papa XXll. futfque fuccefibribut canonici inirantibus , 
fanllaque Apostolica R Ecelefia ts'c. VediCt ptedo il medefìmo Ri- 
tiììdi (an. ng;, num. ji. & feq ) provato co’ documenti il fatto 
di Pietro Re d’ Aragona , che corfe rifehio di perdere i due Re- 
gai , fe non riparava a tempo con riconofeerne la Sovranità del- 
la S Sede. Come ancora ( 1360. ». il- ) il giuramento dovuto 
da* Genovefi alU S Sede per U metà della Corfica da loro occu- 
pata al mcdcfiaio Re Pietro* Ci conviene fofpender la penna 
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nel meglio . Profepaircmo con più agio ncIP altro Articolo le 
vicende di Ferrara , e d’ altre Città dello /iato EccleGaltico • 
contentandoci di chiuder quello con opporre all’ efagerazione 
dell’ aggravilo Clero del Signor Muratori poche parole di Gio- 
vanni Mariana Scrittor difappaflionato , ierio, e fcvero alle oc- 
caGoni. Dice egli parlando della conceGìone delle decime fatta 
da Giovanni Xxll. al Re di Francia { Hi. tì.cap. to.) che (a 
fatta veramente ; iac tamen eoncepiione , exceptioneque veriorum , fi 
ere, pìetateque fare provinciie Epifeopis vifam ejfit i conditio honeitifi 
fima , quam adverfui importunai Prinùpum preces utinam aiti PontiJL 
cet amplexi ejint . Così delle azioni del Vicario di Criflo condan- 
nate da altri , il F. Mariana . 

XXVI- ,> Ecco ora l’Articolo fecondo > che in detto Giorna- 
le alla pag. aot- è fcritto Articolo XVI. , e diceG continuazione 
dell’Articolo XI. 

XXVII, „ L’ aver noi prevenuta la nuova maniera di avven- 
ture nello Stato EccleGaltico , e in tutta Italia con GfTare 1* indu- 
bitata folenne reintegrazione della S. Sede dopo le replicate 
ufurpazioni Imperiali > ci chiama alla continuazione dell' efame 
di ciò che tralafciammo nell’articolo precedente , prima che paf- 
fiamo a riferire il rimanente di quello Volume , che comprende 
jy. anni dall’elezione di Carlo IV, Re de’ Romani > alla depo- 
fizione di Vincislao Ggiiuolo e fucceflbre di Carlo . Che peni ove 
lafciammo nel predetto articolo , indi ricominciamo le opinio- 
ni , e le contrarietà del noiiro Annalifta. Fin dall'anno izp 7 . 
fifsò egli I' epoca della Signoria Eltenfc in Comacchio , dicendo 
com’elTa Città G diede Ipontaneamente ad Azzo Vili. Afarc^fyè 
d' Efte Signor di Ferrara t Modena ^ e Reggio , e febbene l'anno 
1 jog. paisn in altre mani , torno l’anno i jis> a dì 6. di Febbrajo 
/pontaneamente folto la dolce Signoria de’ Marchefi d'Efte Rinaldo , ed 
Milito dominanti in Ferrara . Cola già afTermata da lui nella Piena 
Efp’jfi\one drfe. , colla cui autorità fola ciò regiffra anche negli 
Annali • Noi però abbiamo prefTo il Rinaldi ( i}Z 4 - num, ip-) . 
Lettera di Giovanni XXII. in cui fono enumerate le iuvalìonl 
di Ferrara , Comacchio , e Adria : onde lappiamo bene la dol- 
cezza della Signoria Eitcnfe di que’ tempi. In Ferrara l’aveva 
egli (labilità molto prima , fenza però GlTare alcun’epoca vera o 
falla , perchè infeniìbilmente la vuol formata d.iIU natura mede» 
tinta • Dacché ebbe nel Gne del Secolo xt i . introdotti gli Efienft 
ad abitare in Ferrara per via del Matrimonio di iMarchefclla degli 
Adelardl , pensò a (iabilir loro il Frincipato : perciò occulto « 
come vedemmo , quanto avrebbe dovuto dire iu dichiarazione 
della Sovranità PontiGcia > come avea già fatto , parlando della 
ContefTa Matilde. Portò l’accidente , che la Fazione contraria 
prcvalefrc ; onde i MarcheG d’ Elie non folo non ebber domi. 
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nio iti quella Città > ma vi perderono anche la poco prima acqui» 
fiata abitazione : ni prima dell’anno 1x40- allorché Salinguerra 
ottOi>enario fu condotto prigione a Venezia, vi rientrarono , 
L'a detto anno fino ai i{08> in cui que’ Cittadini tediati del lo- 
ro governo, gli fcacciarono , e vendicaroiifì in libertà , ricor- 
rendo al loro Sovrano legittimo in Avignone , che forte di Prin- 
cipato eglino avelTcro , ce lo additano i Documenti preflb il Ri- 
naldi.,; 

XXVIII. „ Morto nel principio dell’anno 1308. Azzo Vili, 
fecondo il Signor Wura/or/ , chelobiafima per la perdita da lui 
fatta di Modena e Reggio , oppure imprigionato da Flifeo , o 
Frefeo fuo ballardo , come integnano Ifiorici piò antichi ; go- 
dettero delle gare di cfTo Frelco , e de’ fratelli di Azzo, Francc- 
feo, e Aldobrandino , e i Veneziani: poiché ufurparono efli il 
dominio litigato dagli ERenli , la qual cola trafle loro addoflb 
la feomnnica , e la guerra . Quella gliela fece l'anno feguente il 
Card. Pelagrua Legato ApoRolico , che non fece già , come di- 
ce il nollro Annalifla , djppertutto predictr la crociata contro di tjji 
Veneziani , come fe fi trattajji contro de’ Turchi : ma con buono 
cfercito di crocefìgnati , c coll’ a;uto de’ Bolognefi fnidó gl’ in- 
valori dalla Città Pontifìcia con grave loro perdita . £ (e vollero 
P afToluzione , bilognò che rilacieffero le fpefe della guerra fatta 
per caufa loro. 11 Signor A/ur«rcri fì prende la libertà di dirla 
comprala da loro a caro , perche dovettero pagare al Papa 

tento mila fiorini d’ oro . Or d' ambedue quelli celebri fatti abbia- 
mo i documenti ( contrar; a quel che ne dice il Signor Maratori ) 
prefTo il Rinaldi da lui villo, e fovente adoprato . Si rallegra 
Clemente V. co’ Fcrrarefi , perchè abbiano feoflb il giogo Ellcn. 
ic , e dice fra le altre cole ; Incolte tamen Civitatis , Comttatut , 6* 
Terriiorii pradidorum jam longis retro temporibui fui diver/orum eor 
fiii fubjugantiwn poientia consf itati , regimimi eorwn matrii 6* Domi- 
na Ecclefia videlieet praìibafa , id faciente malitia tempori ! , dulce. 
dinem non guffarunt ( an. IJ08. nu'ii. 14.). £ i Ferrarefì dopo di 
cfTerfì villi liberi dalla invafion. Veneta , fpedirono alla Corte 
d’ Avignone una nobile Ambafecria , cioè il proprio Vefeovo 
Guido, Pignattone , Antonio d’ Aleilìo , Ottobuono, c Na- 
feirabene . Il lungo ragionamento da efli colà tenuto fi può ve- 
dere prefTo il Rinaldi ( an 1310. ntim. Z4- ) • Sappianfi però di- 
fìinguere le opinioni overe, o fuppolle tali , che allora corre- 
vano , lenza mettere in contrnverlia la follanza del Documento, 
del quale a noi non bifogna che poca parte , la qual mnltri Popi* 
nionc de’ Fcrrarefi d’allora intorno alla dolce Signoria dt’ Marchefi 
d' Elle , ed è la feguente : „ 

XXIX. ,, Profiiemur & agnofeìmus , qitod prò eo tempore, qtto- 
àida (divitatf Comitatus , ét DutriSui ipfiuifutrunt fkbmanuquen- 
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dtm Marehionum Effen/tum , non xeluntarie Julfutrwit tifiti z tit‘ 
divcrunt autem , if torum dominium de fa£to agnoverunt , ftd per 
•violenliem , if merum trortis , éf enaiatui corporvm , quiius rtfifte- 
ft non potuerunt propitr nin lam /eviiieni ipjuruTn , C tyrtnnieem pet», 
ffeltm . . tyranni ncque cenlenaria pre/criptione qmdquem de 
jure S. K, E. diminuere potuerunt , to quod lyrannie» {jj* viofente pnffif- 
fio cerei boro principio , <5" n.tdio ; per quod concluditur quod è* fine , 
Licei nec lempus centim ennorurii ^ immo etiem nec feplueginte dejfu, 
xerini A noi non li appartiene di Tpeculare , le gli Ambafcia* 
dori prcndelTcr norma deli’ antico dagli uliitni tcnpi : due cofe 
certe apprendiamo da quello ultimo Documento . cioè , che il 
Signor Muratori hjsn beniflimo ali’ anno 1x40. <1 dominio degli 
Eltenfì in Ferrara ; perchèda eflb anno al ijo8 . , in cuivennec 
cacciati , ne Icorrero circa 70. , c che gli Ellenfi furono confide- 
rati da’ Ferrarefi come tiranni dal detto anno 1X40 i poiché pri- 
ma d’ efTsr cacciati da Salinguerra tra per governar quella Città 
a nome della Chiela , -e per cITcr Feudatar; della S. Sede nella 
Marca d’ Ancona ( quale lo fu, come 5’ è villo, Azzu VII. fin 
da fanciullo , ( «'i- 1x17. ) dopo la morte immatura del padre ) 
lungi dall’ efercilar la tirannide nello Stalo Eccleliaftico , difefer 
fempre la parte Pontificia . Apprendiamo altresì da ambedue i 
riferiti documenti, che non dovette altrimenti elTer vero ciò > 
che airerifce il Signor Muretori 1 ’ an. 1 }o8. dicendo , che Folco 
figliuolo naturale di Frefeo bafiardo di Azzo Vili, fu ajutato da' 
Ifolognefi a metterli in polfelTo di Ferrara lafciatagli da Axzo in 
tellamento con el'cindere i fratelli Francefeo , e Aldobrandino 
malgrado de’ Ferrarelì , che voleaii Principe legittimo , giacché 
v’ era . Che però non fappiamo che crederci di quel che foggiun- 
ge : Ricorfero gii Elten/i iegittimi al Pape in Francie , per implora- 
re il /uo patrocinio ed ejafo ; ed ho con che benignità furono afcollati } 
Eromife quella corte mari e monti , perchè conofctjfro Ferrara per Cit- 
tà della Chiefi Romana , da! che 1 ’ erano nel Secolo addietro guardati 
gli altri Eli enfi . Gl lembra però di vedervi ignei fupprfitos cineri do- 
lofo ; del che ne abbiamo riprova più chiara nell’anno feguente . 
£ die fin vero . ,, 

XXX. ,, Mori nel predetto anno Carlo II. Re di Napoli ; c il 
di lui figliuolo Roberto poriofiì ad Avignone per ottener quel 
Regno dal Icc’iitiino Sovrano , come fegui ; perciocché Clemen- 
te lo corono Re di Sicilia, e lo dichiarò Vicario della poco fa 
ricuperata Città di Ferrara , e di Romagna. Fu da lui mandato 
Dalmafio per Governatore a Ferrara con buon prelidio per man- 
tenerla a devozion della Chiefa contro gli Eilcnfi , che ne fomen» 
tarano la ribellione . Tal prclìdio vicn cosi delcritto dal Signor 
Muratori ; Un Co'po di Catalani la magoior parte capeitri da forca , 
eh: fecero ben provare al popolo di Fetrara la differenza , che pjJfS fra 
. . f a*e. 
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r tvtre il proprie Principe , e l’ tff.r governati da gente ffraniera . E 
otto anni uopo > cioè 1’ aa. I j 17. torna a favellarne anche più 
cfprefTamente per render naturale la ribellione de’ Fcrrarefi iti 
detto anno ; Le avanie ed inJoUnj^e di coti oro erano il pane d' ogni 
giorno di quelP angustiato popolo . dimodoché ho io fempre fofpettato , 
che la giustiya Citalana paffaiain proverbio per tfuesli pae/i aveff: ori- 
giae dai lor perverfi portamenti , Al medelimo centro eran dirette 
altre due linee , cioè la morte data da Catilani a Francefeo Mar- 
chefe d’ Elle fenza ragione , com’egli dice I’ an i^ia. > c la 
doiiazion di Ferrara fatta fccondoluia Sancia moglie del Re Ko> 
berto dal Foiitelìce Clemente V. I’ anno leguentc • Onde cade 
naturaliilima la confeguenza del predetto anno ig 17. d’ aver data 
i Ferrarefi laCinà a K incido e Oòizzn figliuoli d’ A IJnbrandino : 
Con immenfi giubbilo diedero , o/Ìa retìituirono la Signoria delta Città 
ai March:/i d' Uste fudUetii nel dì i;. d’ Agoiìo . Noi per altro ab- 
biam prelTo il Rinaldi ( num, ;o ) impetuofe lettere di Giovanni 
XXII. del di I j. Settembre con comminazione di pene graviflime 
a' ribelli . £ 1* anno feguente ( num, 41. ) da altri documenti 
prelTo il meJefimo abbiamo , che la Città intimorita tornò a de- 
vozione delia Chiela , febbene gli Ettcnfi non celiavano di prò* 
curare nuova ribellione . Lungo farebbe e tediofo il profeguir 1 ’ 
artifizio I con cui fi pretende fpacciare i Marchefi d’ Elle per 
Principi afibluti delie Città invale alla S. Sede , e per cabalilti i 
Legatile gli aittiche d’ordine Pontificio ne difefero collante- 
mente I diritti. Perciò andremo pervia più breve a difeoprire 
il vero fra tante ombre > che I* occultano in quelli Annali . „ 
XXXI. ,, Abbiamo prelTo il Rinaldi 1 ’ an. ijzo. num.'iS. fra 
le altre mozioni cantate dalla guerra de! Re Roberto con Fede, 
lico Re di Trinacria una nuova ribellione di Ferrara colle mi- 
nacce Pontificie agli autori di clTa Rinaldo , e Obizzo , che final, 
mente vengono feomuaicati , per elTcrc Rati feoperti anche Erè- 
tici» conforme accennammo nell' articolo precedente. Quello 
fatto dal notlro Aniialiita vien tutto alterato» e li fa credere , eh* 
il Papa ollinato in voler gli Eflenfi fuor di Ferrara , lenza dare 
orecchio alle loto vantaggiofe efibizioni di riconofeer Ferrara del- 
la Gniefa Romana » efibir cenfo » e fpolar gl’ intereflì del Papa » 
rovinò tutto il Trattato . Fino all’anno i{z8. Riedero elfi feomu- 
nicati > c foggiacque per caufa loro all’ interdetto la Città di Per. 
rara» Ma in detto anno mandò Tuoi Ambafciatnri alla Corte d* 
Avignone a dimandar mercè coi laccio al collo ; del che inteneri- 
rò il Pontefice perdonò alla Città ed accettando le giullol condi- 
zioni de’ Marchefi ERenfi » diede loro I’ invellitura dj elTa , 
conforme altri della medefima nobililfima famiglia anticanìente I' 
avevano avuta . Tutto è chiaro prefib il Rinaldi ( num ) • 
Alcr’atia ha il fatta io quclti Annali. 11 perdono chielto ^ol lac- 
ci* 

• i 
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ciò al collo fi tace ; e fi racconta 1’ anno fcguente > coma Rhah 
do, Obit^o , € Nieeolb fratelli M archi fi Eiierfi Signori dt Ferrara , 
Rovigo , Cornacchia é*c. ( moli cosi (rc<^iicntemei)tc ad< frati» che 
inanifeiiano la di/fidenaa ch’egli ha d’ incontrar fede prcflò chi 
non crede cadute dal Ciclo ledi lui parole ) - Indi profigue : 
Fccefi conofcere , e ci volta ben foco , (ht non erano que* mifcredenti , 
ed Eretici , che venivano fpacciati n:' fiìfi jroceJìi fabbricati contro di 
loro, Fero il Papa dopo ricevuta la confefiione , che effi ricor, ofcevano 
Ferrara per isfato indubitato della Chiefa Romana annullo te fcomuni- 
fhe , elevò 1‘ interdetto a Ferrara , ne piu inquietò gti Etien fi per con, 
to del poffcjfi , e della Signoria di quella Città : an^i loro la confermò 
coll' obbligo del een/o annuo di dieci mila fiorini d' oro • »» 

XXXII. Or qui il lettore offerri I’ artifitio del noftro An- 
naliita, affinchè non gli convenga fcntir finirtraroente della no- 
(Ira integrità , la quale ci obbliga a ricutare fin ciò che ha tutta 
l'apparenza di giudo e retto , con eder confermato daH’autori. 
là del Rinaldi , di cui con raro efempio s’accenna anche il lungo 
c numero predio , ove di ciò è trattato , Negò egli 1’ anno igo8. 
c.^tne or or dicemmo » aver mai gl’ Eden lì per lo paflato ricono* 
iciuta la Città di Ferrara fpettante alla S. Sede; c diflc ayer'o 
fatto folamente francefeo » e Aldobrandino efclufi dalla fucceflio- 
nc nel Tedamento di Azzo Vili- perchè a ciò vennero dimolat- 
dille promefle Pontificie di mari , e monti . Indi fu tjuello debil 
fondamento di due tratelli , che non dominaron mai in Ferrara , 
liabilifce dopo zo. anni il pacifico poffllpt e Signoria ; anzi la eoi, 
ferma di cfTa , accordata dal Pontefice a’ Marchefi Eftcnfi , chia- 
mando in ledimonio il Rinaldi^ an. igay. num, xo. ) fenza 
produrre una parola . Lo faremo noi affinchè non abbia a ricor- 
rerli alle antichità Eltenfi { pcrt. X, pag.SO'}i ove la produce 
tedelmente , evedraffi» come Giovanni XXll con fua Colli tu - 
zionc abilita gli Edenfi all’ inveditura di Ferrara » da cui erano 
Itali efclufi ao. anni prima da Clemente V- con altra Coflituzio* 
ne » a cui deroga : Coaftitutione , quao per fel, ree, Ciementen Pa, 
fam V, Praedecejfirem noltrum, ne di^li Marchiones in eijdem Civita- 
te , Comitatu , SS* diffruClu Vieariatum , domiiUum , vel officium , 
ttut regimen aliquoi habert obtinere , vel exercere valereni , fadafuif- 
fe dicitur , non obftante : ita tainea , quod ipfi communiter , dH haredot 
fui quohbet anno dilli decenni decem millia fiorenerum boni , dff puri au- 
ri , dff legalis ponderis in duobus terminit , qui fequuntur , videlieet 
medietatem in inifanto feffo Nativiiatit Dominicae , 0 alium medteta- 
tein dilìor , decem millium fior, in fub/iqventi feliivitate RB. Petri 0 
Pauli , menfii Junii noUs 0 eidtm Ecclefiae in Romana Curia , ubi, 
tumque ipfam effe contìgtrìt » fiat pericttlis , 0 expenfis abfque aliqua 
di mi netti cae cenftu nomine perfolvere integraliter teneantur 6*c.Da que. 

ita Godituzionc c chiaro , non già che il n»» F'" 

fitta. 
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Efttn/i ptr cimo delU Signoria &c. , ma che i medefimi coti patii c 
condizioni adai patenti ebbero dalla S. Sede per dicci anni in 
Fendala Città di Ferrara coli’ obbligo di pagarcii cenfo annuo 
di diecimila fiorini • Ed i quella la prima reale iavcliitura > che 
n’ ebber gli Ellenfi > benché ne’ tempi d' Innocenzo HI. , e an- 
che dopo , gli abbia.mo villi dominare in Ferrara e nella Marca 
per la S. Sede , la cui caufa difeferquei primi con gran coraggio^ 
c /omma fede . „ 

XXXIll, „ Avverte il Signor Muratori , che le Bolle d’ Inve- 
Ilitura non vennero daAvignone fino all’anno iiii.cma non av- 
vifa col Rinaldi all’ an. 1^7» ( num. j ), che Gregorio XI. di. 
Refe a vita la detta invellitura a’ due fratelli Niccolo II. , e Al- 
berto, quando era fiata fino allora per nove , o diecianni, c per 
confeguente coflituiva una Signoria illabile , e fogeetta a muta- 
zione , come per 1 ’ addietro. Non fu cosi dopo il detto anno 
IJ7S. , nel quale fenza variar niente del cenfo annuo , e delle 
altre condizioni , Gregorio XI- , di confenfo del Sacro Collegio , 
diede a’ predetti fratelli la prefettura , o Vicariato di quella Cit- 
tà Fontiheia ad vìtam eorum & cuiutUiet iffirum , c fu per tale da 
lororiconofeiuta con pubblico firumcnto, trafcritto fedelmente 
dal medefimo Rinaldi nell’ Archivio di Caflel S. Angelo , ove 
confervafi Origitiale. Anzi dicemmo l’ anno njo. , che Bonifa- 
zio Nono confermò i Vicariati delle loro Città ad Alberto d’ Effe Mar . 
chefe di Ferrara , ai Maletelti , agli Ordtlaffi , agli Alido/f , ai 
Manfredi , e ad altri Signorotti di Romagna imponendo loro V annuo 
cen/i: fa credere di non avere olfervata quella diflinzione ufata 
dalla S. Sede a’Marchefi d’ Elle . Quello però non fa ch’ei non 
riconofea i medefimi Marchefi Feudatari della S. Setle fin dall* 
prima invellitura, cheti’ ebberda Giovanni XXII. l’anno ijja* 
Perciocché parlando d’ Aldobrandino figliuolo d’ Obizzo uno de’ 
fratelli si fattamente invefliti . lo chiama l’anno 1517. Aldro- 
yandino Marchtfe d’ Ette Vicario di Ferrara per la S, Sede , e di Mo- 
dena per l’ Imperio . £ del Marchclc Alberto fratello d’ Aldobran. 
dino , oltre alla detta conferma , dice ancora . che venuto egli 

a Roma l’ an. i{pi. a vilìtare il Papa : da lui olire alF ajhluyone de' 
futi peccati confeguì molte grafìe per lafua ( del Papa ) Città di ter. 
rara ,/ che tuttavia ne gode . E venuto a morte 1 ’ an. i jyj. a lui d’ 
unanime confenfo de' popoli fuccedette nel dominio Eliccolt ili, Marche^ 
ft d' Elle fuo figliuolo già inveiftte degli Stati dal Papa . e dall’ Jmpe, 
radere - Se quelli giudi c veri fentimenti avels’egli avuti della 
Sovranità Poiitificia in Ferrara > c della Signoria dipendente de- 
gli Ellenfi , avrebbe liberato fe dalla taccia d’ una coniradizione 
si manifeda , e noi dalla nccellità di riferirla. 

XXXIV. „ Per corta che abbiafi l’intcadnnento , ariivafi to- 
fio a comprendere , thè gli Ellcafi > come le altre famiglie po- 

len- 
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tenti d’ Italia , in quel fccolod* ufurpazioni • e di rapine > non 
fapevaao accomodarfi a riconofcer (ovraniid. L’anno i^;i. » 
cioè dopolcguita la riconciliazione col FontcCce > e prima d’ 
aver da lui ottenute le Bolle d’ invediiura , i Marchefi EHenlì 
con fomma ingratitudine , come la chiama il Rainaldi ( ij{*. 
num, IO- ) > riunirono con Ma/tinn dalla Scala Signor di Vero» 
na , co’ Gonzagiii Signori di Mantova ? c con Azzo Vifeonte Si- 
gnor di Milano in lega ofFenfiira c ditenfiva ( Itabitita in Cartel- 
baldo a di 8. di Agorto ; c confermata poi I’ anno feguentc a’ 
aa. Novembre dopo ricevutala inveltitura di Ferrara ) contro :i 
Pontefice , e Giovanni Re di Boemia da lui chiamato apporta 
per ridurre l’ Italia fconvolta mentre vacava l’Imperio. Il fine 
di quella lega nata da puro fofpcttq d’ effere Ip^’gliati delle Cit» 
tàufurpatc, era di dividerli le conquide . come (cgui I’ an. i j^s* 
c il feguente , perchè gli Scaligeri ebbero Farina; i Gonzaghi 
Reggio; gli Ellenfi Modena ; c il Vilcontc F/acenza levata da- 
gli Scotti al Pontefice I’ anno avanti . Secondo il Signor Murtforì 
agli anni 13^1. e fcg. gli Ertenfi erano fantiilimi uomini , c fo- 
llmente il Pontefice Giovanni XXII . , c il Cardinale Beltrandb 
duo Legato erano doppi > ambizioli , c ingiurti - Dimentic .to 
opportunamente dell'alleanza Ellenfe co’ nemici del P»pa , ac- 
cula il Legato come immemore delia inveltitura : Bdmr.do Car L 
Xr^ar* ( egli dice l’an- fi'pìm di nium fede , dimen- 

ticando l’ inveltitura di Ferrara data agli tftenfi fi figuro venuto il 
beato giorno di aggiugnere ancor quella Vitti alle fue eonquiffe . Qua- 
li chc il Legato avelTe dovuto dar loro ajuto . affinchè ingo/af- 
fcro le Citti della Chiefa , e dell’ Imperlo ! Eppure ^la beniffi- 
mo il Signor Muratori , che in quei feeolo > vacando l’ linperiD , 
li faceva garante il Pontefice de’ diritti di elfo » a cita Fan i}i4.. 
la Clementina Rt/7«ra/it ( non Paftoralem , come la chiama per 
lieve sbaglio) efagcrandoite le parole : -Nat tam ex /uperioriiate, 
quam ad Imperium noneSf dubium noi htbere , quatt ex filettate , in 
qua vacante Imperio , Imperatori fuccedimus CJ'c. Onde non dovreb- 
be maravigliarli , che il Legato vedendo gli Alleati in campagna, 
e fra effi i Feudatar; di Santa Chiefa folto Modena , Ipinga le fue 
truppe a Ferrara per levarla di mano ad elfi Feudatar; divenuti 
nemici» Molto meno dovrebbe inlultare all’ efercito Pontificio 
sbandonato dalle forze unite degli Alleati; ài Card. Legato cac- 
ciato di Bologna, c rimandato ad Avignone conlulo e fcre- 
diiato ; al Kc Giovanni , e al Principe Carlo fuo figliuolo rifu- 
giatili in Germania ; e al Pontefice per elTcrlegli ribellata quali 
tutta la Romagna . 

.XXXV. ,, Che cofa avveniflc ne’ nuovi torbidi accennati 
delia prima invertitura del i33z- , e del cenfo annuo , non è pa. 
Iole in quelli Annali. Si dice folo l’an.xj-tà» » cioè dodici an- 

BÌ 
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ni dopo la decennale inveilitura , che cfTendo morto il Marche* 
fe Niccolò > prevenuto da Rinaldo, nella fpedizione di Modena 
il rimafi Signore di Ferrera e Modena il Marcheji Okij^yt , il 

quale inqatft' anno appunto acenneii i /uoi interejji con Papa Clemen- 
te yj. , ricevendo da lui la conferma del Vicariato di Ferrara con 
promettere l' annuo cenfo per quella Città alla Santa Sede , e un’ al- 
tro per Argenta all’ Areivefeovo di Ravenna, La qual terra o città 
d’ Armenia era fiata conCe^nata al Legato nella prima intreflitu* 
ra da'Mirchcfì d’Efic, indi affediata e prefa da' tnedefìmi 1 * 
all. ììiq- dopo la (confitta del Legato, e apparteneva all* Arci* 
vefeovo di Ravenna . Tanto può badar di Ferrara per quello Va, 
lume. D.lle altre Città dello Stato Ecclefìaltico , nella mag- 
gior parte delle quali fi leggon Signori particolari nati nelle fa- 
zioni, e delle lor piccole vicende , fi accennerà or ora la (ollan. 
za, perchè effe non alterano punto il fillema de’ diritti della 
S‘ Sede comprefi nel riferito documento . Non è cosi di Bolo* 
gna : poiché quella non meno dì Ferrara comparifee in quelli 
Annali, come aliena dal dominio Pontificio, benché I’ impe* 
gno alTai più fiacco dell' Annalilta , non ne foltenga I’ uiurpa* 
zionc altrui in maniera da inquietare la Sovranità del Pontefice , 
come or breviffimamente intenderemo . ,, 

XXXVI. „ Bcitrando Card. Legato fece negozio, fecondo 
il Signor òfurdrert l’anno 1^17,, per aver la Signoria di Bolo- 
gna , e l’ottenne con certi patti. Vi fabbricò egli fubito un 
forte Caflrllo, che cominciò ad abitarlo indi atre anni , lufin- 
gando i buoni Bolognefi , che nonavea quella fabbrica da fervira 
perlai, ma bemì al Papa , che era rijiluto di ventre in Italia , e di 
mettere la re/fden‘^ain quella Città, co/a cha produrrebbe inefplicabil 
vantaggio ai Cittadini , e. farebbe eorreh fumi <f’ or« , t d’ argenta 
par le loro (trade-i i^lo- La faccenda andò a finire, 

che 1 * anno , dopo la feonfitta avuta a Ferrara , dovette 
il Card. Legato rifugiarfi in quel forte Caflello , e gli fervi per 
tirare i Bolognefi , che s’ erano ribellati , ad accordargli buone 
condizioni , cioè d’ andarfenc libero con fua gente , e bagaglio, 
come fece P anno feguente ; feortato da' Ftortntini alla volta di 
Firenze, ma aicompagnato ancora dalie Jtfchiate , t villania fonerà 
dalla plaba Bolegnefa . Dopo partito il Lé^a^ i Bolognefi 'efpit- 
enarono il Caftelló,, e non vi iafeiarono pietra fopra pietra • 
Morto intanto Giovanni XXll , e fucceduto Benedetto XII. ■ 
quelli I’ anno IJ4O' dichiarò Vicario di quetU Città per la S, 
Sede Matteo de’ Pepali con imporgli tributo annuo d’ ottomìM 
fiorini d'oro a titolo di cenfo . Cosi terminò la difgrazia , in 
cui era venuta per 1 ’ efpulfioue del Legato , e terminarono an- 
che! partiti, in cui dai era divifa, folteaeado l’uno il 
Tom.VIlUFart^l, c prc*' 


«xxir L’EDITORB ’ 

j-rcdetto Matieo de’ Popoli ; e I’ altro Braadaligi de’ Gozzadi* 
ni. Morto poi Taddeo I’ anao dice il iii;;nor Muratm > 

che cmcordementt di quel Popolt fu din li Signoria della Cuti « 
Ciovinni e Giaeopo figliuoli di eJJ!> Taddeo . Se ciò fìa vero > e ia 
che (culo vadano interpretate quelle Signorie di nuora leva j 

nello Stato Bcclefialiico , lo vedremo or ora , appartenendo il | 

tutto all’ altra metà del Volume ; di cui appena additammo al- 
cuna cola intorno a Ferrara * Cc>'iiinciamo dunque dall’anno 
io cui fu creato Re de’Romani quel Principe Carlo i che 
calò in Italia col fuo genitore Giovanni Ràdi Boemia per ri- 
durre a dovere la Lombardia > c ne partì ne’ maggiori fconvolgi- 
menti di efla . ‘ 

XXXVII. „ Tra per l’ involonia di curar l’Italia infinuata I 
dall’ efempio di Ridnlfone'Rc diGermania> e per P illegitti- | 
ma elezion dc’Re de’Romani, prima che foflc eletto Carlo IV., 
a riferva di que’ la. anni che accennammo ; niun Imperadore , i 

o Re de’ Romani ebbe diritto in efla Italia, I foli Romani Pon- ! 

telici tentarono, benché inutilmente, di confervare ciò. che 
era di ragion dell’Imperio. Percò vediamo, aver eilì creato 
alcun Principe Vicario deir Imperio in Italia, c più anticamen- 
te aver mandato in Tofeana chi in qualità di Paciere componef- 
fe quella parte di eliache al medefimo Imperio fl apparteneva : 

Jn ea Etruriae pine , quie Imperio ainoxia erat , PaciarU jiin ante a. 
Clemente IV,, iftituta di gittate , ut ean provinciam Alborum 'ff Ni. 
rum, qui Guelfo , & Giòellinis permixti erant , fidìonibut laceratine j 
pacaret , fu deltinalo Carlo Valeflo da Bonifazio Vili., come 
d e.' il Rinaldi , che apporta i documenti , e lettere che ciò con- 
fermino ( i;oi. num. 14. ) : anche Roberto Redi Napoli , che 
fa mala figura in quelli Annali, dichiarato Vicario del|* 
)inp< rio da Giovanni XXII. per m^zzaic’r; 4 )'Card. Giovanni Or- 
lini Legato Apollolico , quando lo mandò rannoijxd in ToC- 
cana , trovandoli allora in Firenze il Duca d’ Atene Gualtieri , 
Vicario di Carlo Duca di Calabria figlio unico del Re Roberto . 

Ma fi-come Carlo india due anni morì lenza prole Malchile , e 
Roberto era didraitoda cure più gravi , redò 9, Firenze e le al- 
tre Ciit^i Tufeane in libertà : trovandofi una nuova comparfa di 
(fualticri Duca d’ Atene l'anno ij4a. in Firenze , ove fu Signo- 
re ()er momenti a cagion di fua avarizia e crudeltà , che lo fe* 
cerocaccìar I’ annofeguente qual tiranno falva la vita , e il ba- 
gaglio . In detto anno t moti anche Roberto Re di Napoli , 
icfuodo erede del Regno la maggior delle due nipoti , figlie di 
Carlo, Giovanna, c Maria . Ma Giovanna già maritata ad An- 
drea fratello di Lodovico Re d' Ungaria , fulpetta del reato com, 

V mefib ia Averla nella perfoaa di eflb Andrea Itrozzato , e get- 
Vf tato 
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iato in ua giardino , accefe in Lodovico l’ar Jor di vendetta , e a’ 
apri anche nel Regno di Napoli nuovo teatro di guerra : t^Ioien* 
te che niuna parte d’ Italia rimafe libera da lagrimevoli danni , 
c da calamità irreparabili. A quelle fi aggiunfc per colmo l*or< 
rida pellilenKti che ben fei volte recò la defolazione in ogni 

f >arte, gli anni it40. IJ48. ijtfi. i}74- ijSj. e 1399. Oi qucU 
a del 1348- in fpecie dicono gli Scrittori contemporanei ( 
Raynald. eoi, «n. n. jo: éf /eq-f, ) aver dillrotii più viventi > che 
il diluvio iinivcrfale . £ il Petrarca {lib. g.ep.j. ) l’attribuif- 
ce meritamente all'ira di Dio contro de’ peccatori con quella 
viva erprcflìone di quel fecolo sì fciaguralo , cioè che la miie» 
ricordia di Uio fiumtnis f,auUrìm laj'ita crimitàkm , & jugi acce/- 
/fone praegravata , ^une potijjimum vida fubfeierit , A* not toìerart , 
amplius non veleni , in terga projecerit , atque a nobif mìfiricordiaa 
fuae ocuìot iratut averterti. Il Signor Murarart ne dà la colpa al* 
la irafcuraggine d* allora : che certamente non v'era sì buon* 
ordine) e si diligenti Scrittori « cheajutaflero a premunirli, co« 
me oggi ; avendone uliim'amentc il Signor Muratori medcGmo 
compilo un trattato egualmente utile , che(;) efatto . ,, 
XXXVIIl. ,, La grande avventura d’ Italia in tante anga> 
Aie G fu di non avere un'Arrigo , o un Federigo ; ma Carlo IV, 
Imperadore , e Vincislao Re de’ Romani , che fra tutti due 
riempiono quello Se£olo xi v. dal 1341$. al 1400- Bello , e giulto 
carattere in poche parole fa ad amendue il Signor Muratori l’anno 
1378, Nel dì di Novembre diede fine alla Jùa vita in Praga Carlo 
iV, Imperadore , Principe di molta pietà e buona intenj^ione , ma di 
poco valore ; che tuttavia fu un’eroe a petto del fuo fuccejftre ^ e fi- 
gliuolo Vencesla» . Del quale I Principi di Germania naufeando 
la dappocaggine , e i molti vizj , prima gli manifellarono , indi 
palTarono I’ anno 1400 di conlenfo del PonteGce Bonifazio IX* 
■ nuova elezione, dì coi li parla nel tomo c fecolo feguen te . 
Convien però riferir ciò che ne dice a luogo, e tempo il noltro 
Annalilla. Comincia dalla di lui elezione concertata in Avi- 
gnone da lui , e dal padre , che nel medefimo anno 1 344. relld 
uccifo nella battaglia di Crcfci tra ’l Re di Francia , per; cui mi- 
litava il Re Giovanni , e Odoardo Re d’ Inghilterra , che vinfc . 
Dice, che fu da ambedue accordato al Papa quanto chiedeva ; 

, che il Re di Francia comprò de' voti a caro prezzo , che fegui la 
coronazione in Bonaa ; che era chiamato r Imperador de’ preti ; 
e che motto d'apopledia il Barato l’ anno feguente replicatamea- 

c a te 


(3) Intitolato Governo della Opera del nofiro Autore prc, 
Peffe Politico , Medico , ed Sede. mcITo al Tom. 1 . Pare. 11 . di 
fiaftico .Vedi il Catalogo delle quelli Annali pag. XIT. 
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le (comunicalo , venne riconorcioto Carlo da molti Principi • 
Nuova in eli te ne parla l’anno ijjt. narrando, come prela 1* 
' Corona ferrea in S. Ambrofio , venne a Roma , e fu il di 5. 
Aprile coronato colla fuegina Anna nel di di Pafqua dal Card. 
Pietro Beltrando Velco/o d’O/lia ; ma fatta una trifia figura in 
Italia , ove niuna Città il volle ricevere , ebbe a tornarfene in 
Boemia con molt’ oro , e gran vergogna . Lo fa adoprar I’ anno 
i;é4 co’ Re di Francia , e d’ Ungheria per fiabilir la pace tra’l 
Pontefice ed altri alleati , e Bernabò Viiconte. L’anno feguctiv 
fe accenna i Icgretf maneggj alla Corte d’ Avignone per venire 
a pacificar I' Italia , quieta in parte per la pace co' Vifcoiiii , ma 
inquietata dalle compagnie celebri de' Mafiiadieri Tedelchi , In. 
. glefi , e Ungheri , che fervirano chi li chiamava, e pagava be- 
ne . Lo fa comparire in Italia I’ anno i Jdg. co i grofTo cfercito ; 
ma, fuor della coronazione dell* Imperadrice fua quarta moglie 
nella Bjfilica Vaticana per mano d’ Urbano V. oflcrva niente 
aver fatto di contiderabilc in Lombardia , o in Tolcana , perchè 
povero di configlio, e di danaro. Non cosi 1 ’ anno feguente ; 
mentre dice, che Imbarcoi^ Cario eolia moglie , e pafio in Germa~ 
nia , feco portando grod': fovme d' oro , di cui era sialo diligente ca: - 
datore con erpiere /’ Italia di carteprcore ; ma /reo molto, piu di ver- 
gogna portando , per effir venuto in Italia a pacificarla , cd avendola 
piu che mai /compì gliafa , e per aver profiituita in varie maniere la 
fublime dignià Imperatoria . Altro non ha di lui , fc non l’ elezio- 
ne del fuo figliuolo Vincislao in Ke de' Romani l'anno i{7ti> 
per fuo maneggio , c 1’ elogio già detto , in morte. ,, 

XXXIX. „ Da’ Documenti preflò il Rinaldi, fpecialmente 
l'anno 1^47. (rum. /ej/ ) , s'apprende qualche cofa di 
pili , e fi vede ■ che Cario pruinife alla Santa Sede il giulto , c 
glie lo attenne , come doveva : enumerando i di lei flati , e 
feudi, il che dev’ cfTcr difpiaciuto al no'tro Annaliita ; perciò 
fe la pafTa con progettarci per un craifivo fegreto ciò , che ebbe 
giudo e retto principio, ed egu.il coniinuazione . Nel redo non 
tocca a noi a far l'àpologìà a queifo Impera lore • Di Vincislao 
si , che per multo c.h'ei ne avelTc detto, non avrebbe fuperati 
gl' Scrittori di que’ tempi ; tanto brutte cofe , e tanti vii) di lui 
fiicriffero. Il Signor 'tfararvri però non era tenuto a proceflarlo 
fu >r d’ Italia . Ne parla abbadanza I’ anno nella idituzio- 

ne del Dncaiodi Milano per centomila fiorini . Predo il Rinaldi 
( an. 1400 num. 1 1- ) fi ha la fenienzi de' Principi di Germania , 
che dcpofcro Vincislao : e fra le altre legìttime caule ’di non 
aver mai penfato nè all’ Italia , nè al dsoito di protegger la 
Chiefa in tanta neccllìtà , nè ad altra cofa , fuorché a coltivare i 
molti Tuoi viz;, c il danaahile torpore in mezzo alle calamità 
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DmVerrali > (ì annoveri anche quella d* aver alienata dall’ Impe- 
rio quella gran porzione d* Italia . Ma ficcome in due dircrii 
Privilegi a tal’ effetto , fi dichiara e(To Ducato novello , Feudo 
dell’ Imperio ; il Signor Muratori con ragione fi ride di quella 
caufa di depofizione . Si aggiunge , che Giaii-Gxicazzo Vifeon- 
ti primo Duca ha il fuo gran merito, per aver dieci anni ptima> 
cioè I’ anno irSf- liberata d'un gran nemico l'Italia e la Chiefa* 
con far prigione Rernabo fuo zio , e dopo datogli fpazio di pe- 
nitenza per fette meli nel Cafiello di Trezzo, àttolTìcarlo : af. 
finché niente fofle piò da temere d' uom si crudele , c sì empio » 
che s’ era refo odiofo a Dio, e agli uomini. Del ref(o nè da 
Carlo IV. Imperadcre, nè da Vincislao Re dc’Romani ebbe la 
Chiefa direttamente alcun danno. Grande bensì lo ebbe da' fi- 
ranni Italiani, e fpecialmentc da’ Vifeonti , come vedremo, 
dopo aver brevemente parlato de' fei Pontefici , che governa- 
ron r afilittiflìma Chiefa di Dio nel rimanente di quello fecolo , 
Clemente VI. Innocenzo VI. Urbano V.Gregorio Al. UrbanoVLa 
e Bonifazio IX. ,, 

XL. „ Si nota in quefll Annali , che Clemente VI. ricevè 
l’anno 1^41. una celebre Legazione de' Romani , che lo invita- 
vano a Roma , e tra cITt era Cola di Rienzo , quell* uomo fana- 
tico , il quale pretefe di rifiorar la Repubblica Romana contro i 
Nobili potenti , col farli Tribu.no 1 ’ anno IJ47. ma finì male i 
giorni fuoi trucidato dal popolo l’anno 1^44. in una feconda 
comparfa che fece in Roma , dopo efferfene la prima volta invo- 
lato . Ma vana fa quefia Legazione , perchè non era ancor giun- 
to il tempo defiinato da Dio per rendere a’ Romani il fuo Vica- 
rio in terra , per li loro graviflìmi f’ili , e per le continue in- 
quietudini , che avean date a’ Pr.'deccfTori di Clemente V. In 
fuo tempo fi celebrò il fecondo Giubileo in Roma l’anno ij;o< 
non gih fecondo la ifiituzione fattane da Bonifazio Vili, ma per- 
chè era fiato da lui ridotto a 50. anni con fua Bolla Unigenitus Dti 
Jllius ( Ixiravag, dt po;n, & remi/, ) e ancora prelTo .R inaldi C> }49* 
rum. 11,). E perchè fi parla in quelli Annali delle mutazioni 
che ebbe, e di altre circoltanze , eccnne in breve la follanza 
tratta dalle fielTe Bolle Pontificie . Ogni cento anni fu la prima 
ifiituzione di Bonifazio VJil per l’ anno ijoo. fiflando I’ Indul- 
genza nella vifita di due fole Bafiliche San Pietro , e S. Paolo * 
Clemente VI. riduiTe il Giubileo a 50. anni, e vi aggiunfe la 
terza Bafilica , cioè S. Giovanni Laterano. E Gregorio XI. nella 
fua Bolla Salvator JNotfer vi aggiunfe in quarto , e ultimo luogo 
S. Maria Maggiore . J 1 fine di si lalubre ifiituzione comprendefi 
nella Bolla accennata di Clemente VI. che riporta la prima illi- 
tuxìone di fionifaaio Vili. Ut omnts qui in anno a Nativ, Domini 
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1 joo. . & tjUoliiit trine etntefime ex fune /iquuluro ti iiHorum AfU 
ftoìornm Bafi.'ictt de Urie tcceUerent revertniur , ipfaque , fi Romeni • 
td mii.ut trigir.ia , fi vero peregrini aut forenfa • quindeeim diebut 
eftilinuit veì inrerpoìatit ftltem jemel in die f dum tamen vere poenl- 
teniia if cor.f.fp. exifterent perfinaliler vifitarent , fuorum omnium 
eilinerent pler.ijjtmam venitm peccttorum . Profegue pOi coìic mO" 
fazioni dj lui fjite ;• De quinquagmtt tnnit prtJiiftt eorumdem 
Ap<'ttolorum Ferri éf Fauli BjfiUctt , «f Ltteranenfem Ecc/efitm, Ò’f. 
Della qu .ria nafilica aggiunta ce ne fa piena fede l'anno I 440 * 
Miicolò V. che intimando il Giubileo imminente nella fua Bnila 
Immtnft innumeroitlit , ripete le antiche e ci fa conofcerc > che 
niuna varietà s' introdufTe in ordine al fine : Decrrnimus , ftatui- 
I 71 UI , ordir.amus , ut omnei Ckriftifidetes , qui vere pasnitenter y 
eonftjfi juxia furmam in ipfis literit ( Bontf. Vili, Ctem. VI ) eem- 
prehenfum in anno Netiv- D. K. J. C. I4f0. proxime feqnuturo prtfit- 
ttt Sanflorum Apoltcìorum Bafitieat , if Zateranenf, 6* B. Mari* 
Majorit Bctlefiai vifiiaverint , indui gentitm plenifiimtm conftqutmur % 
Tale fi i fetnpre mantenuto , com’ è noto > anche dopo che 
Paolo H. nella fua Bolla Jnefaiiìis providentia , lo ridufTe^ com’ è 
oggi a ap. anni per benefizio di tutti I’ anno I470- > c Siilo IV- 
fuo Succeflbre fu il primo a praticarlo l’anno i475« Ivi Signor 
Aiutatori dà a Siilo quel che fi deve a Paolo <u 

XLI. „ Nel Secolo XIV. di cui trattiamo , vi fu altra varia» 
zione ; ma non fu attefa da’ Succeflbri . Perciocché Urbano VI. 

f iér devozione all’ età di Gesù Crifio lo intimò l' antio i j!>y. per 
'anno irguente : e Bonifazio IX. ( che fecondo il Signor Alura- 
tori all’anno 1400. avea reffituito all’ anno centefimo il Giubileo Ro- 
mano , il quale perciò fu con gran folennità e eoncorfo di gente eelrirm- 
to nell’ anno prefiate ) non potè impedire la devozion de’ popoli 
l’anno ijyo. ma dieci anni dopo non lo intimo di bel nuovo y 
come dà per certo il Signor Muratori , tollerò folamcnte che Q 
(4) celebrane . Di tre Giubilei nondimeno egli parla . efage» 
randone forfè il cnncorlo, ed il lucro de’ Romani . Dice I’ anno 
I JJO. che ; Tutta per coti dire Roma era un’ osteria , t la devoyont 
altrui mirabilmente fervi all’ avidi' à de’ Romani , thè ricavarono te- 

fori da tanta geme De’ tanfi te/òri , che calarono in queit* 

congiuntura nule Uhiefe di Roma , l’ una parte toccò alte Ch efe niM 
defitte , e P altra al Papa , il quale impiegò poi qtteffo danaro in rau- 
nar miliye per far guerra tn Romagna. A effer ciò Vero» che noi 

non 



(4> Il Signor Abate Z<ccaria il gran eoncorfo de’ Foraflieri 
nei Tra lato dell’ Anno Santo Uh, per I’ indulgenza almeno viv<e 
J. cap. Iil,§ z. / u n. ///. è di vrcir oraca/e la confcrmalTc . 
patere , che veggendo il Papa 
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non oe gli Hiremmo millovadorii gli avrebbe bene impiegati » 
per ritoglier di mano a’ Tiranni ( nome che a lui Tuona male) 
il Patrimonio di Grillo . Non può negarli . che il nollro Anna* 
lilla non Ila troppo credulo , e troppo propenfo bno alla mor- 
morazione de* Pontebei come fa l'anno i;ta. in morte dì Cle- 
mente VI. Loda nel medefimo anno il fuccelTore Innocenzo VI. 
per aver riformate le Riferve , e Commende , che correvano 
in tempo di Clemente, e peravere obbligati alla refìdenza i 
Vefeovi e Benefiziati ; affinché non correlTcro come dianzi < 
tlarfi iti tempo alla corte Pontificia , e ad uccellar nuovi itnefi^j 
Dieci anni dopo anche Innocenzo ha il Aio panegirico , che ne 
ombreggia le lodi , fpecialmente per aver mandato in Italia il 
Card. Egidio Albornoz , che ricuperò quali tutto lo Stato dalle 
mani de’ Tiranni , e racquillò la Signoria di Roma al Pontefice : 
ed è il feguente • Se meno amore ave/l’ egli avuto per li juoi parenti , 
efia men cura d’ ingrofi^rli , eoù lodevoli furono /’ altre fue opera, 
^ioni , che fra gli Ottimi Pontefici avrebbe potuto prendere qualche fico , 

Il che non eflere affatto fallo, ma forte alterato, lì può veder 
nella prima delle di lui vite fcritta con fomma ingenuitli . „ 

XLII. „ Urbano V. che gli fu dato per SuccelTore nel me- 
defimo anno i^dz. h il primo de’ Pontefici Avignoneli intera- 
mente lodalo qual Santo in vita e dopo morte. Era egli Bene- 
dettino Abate di San Vittore , ed era in Firenze di ritorno da 
Napoli, ov'era flato mandato Nunzio alla Regina Giovanna , 
allorché Teppe fegretamente la Aia elezione • Venne egli I’ anno 
Hd7- a Roma , c abitri nel P.dazzo Vaticano . Tre anni e meno 
di tre meS in tutto li trattenne in Italia dai di 4. Giugno del 
predetto anno al 7. di Settembre 1I70. Ma giunto ad Avigno- 
ne , mori in brève , cioè a di 1^. Dicembre del medefìmo anno • 
Dice il Signor Muratori, che giufto motivo di quello divario punta 
non appariva ; perchì Roma tutta gli ubbidiva , e rifpetttva nell» 
ferme dovute ad un Sovrano , e ad un Vicario di Crifto . Lo slato fe- 
clefiaffico già quafi tutto cominciava a godere i frutti dì quella pace , 
ah' egli vi avea portata . Molte caufe fi leggono preflb il Rinaldi , - 
ma in fpecte quella di rimediare a’ gravi mali della guerra olii, 
nata tra la Francia, c l’Inghilterra. Il Sicnor Muratori però 
preferifee a tutte quella del Petrarca , cioè d’ ejferfi lafàato per- 
fuadtr da' Cardinali Francefi avve^f^i alle delizie della Provenga , e 
alla vira dijfjluta , che fi teneva in quelle parti . Avca ciò anche 
meglio (piegato I’ anno ijfa. quando diflc , che zlla Corte 
d’ Avignone' taluno diede il nome di Babbilonia : Pian già alla 
S. Sede Romana fempte falda nelle vere dottrine , ma al dtjffkiuto vi- 
vere di quella Corte , nel mentre che Roma legittima Sede , e V efeo- 
vaio proprie de' Romani Pontefici andava di male in peggio per la loti. 


xì L’ E D I T O R E 

lattar,:^*, de’ fati Pafftri , t tutte le fue Città erent oramai cadute ia 
tnai.e de' Tiranni . Patetico i il rappuaslio che di delle Chiefe di 
Rom» l'anno i?<7. all'arrivo d' Urbano V , e lo farebbe al- 
trettanto I* anno 1^78. ove parla di Gregoiio XI. il quale riion- 
detta l'anno fcorlo la Sede a Rema, flava riparando i danni 
della lunga afTenza di cfTa : ma la maniera del racconto o fua • 
o altrui , muove per avventura il rifo , ove fì convcriebbe la 
compafTone . Dice che il Pontefice attendeva a ri/àrc/f cA e/i 
di Rema divenute nido di gufi, perchè abbandonate per piu di anni 
da' Cardinali , che immerfi nelle dtii-fie di Provenga niua penfiert fi 
mettevano de‘ loro Titoli , e tutte lafciavano andare ia rovina , Ave- 
va altro che peniate il Pu.'itefice mal fbddisfatto de’ Romani , 
che voller continuare nell’introdotto governo de’ Banderefì . 
Si riiird egli a,l Aiiagni, ove dimorò dal principio di Giugno 
fino al di 7 di Novembre dell’ anno I ^77. , e tornato a Roma, 
non Itieoc mollo a infermar gravemente > e a morire. Era ol- 
tre a cm agsraraio da’ debiti, avea fratello, e nipote in man 
dei;!’ luglcli lenza modo di redimerli ; e fopra tutto angufliaio 
al lomnio , per vederli delufo da’ Romani e Fiorentini , penfava 
feriamentc a tornartene in Francia . £ allora ; Secati arrivar la 
morte , come dice il Signor Muratori , non quando gualiava il 
nido a' gufi ,,, 

XLIIl. ,, Seguita la morte del Pontefice nel mefe di Marzo 
dell’ anno tj78. fi diè principio nel Settembre fepuente ai lun- 
^o orrido fcilma , che rinnovò le piaghe all’ Italia . Due anni 
prima difpofto il Pontefice di tornare a Roma , mandò avanti 
Legato Apoflolico in Italia con buon’ efcrcito di cavalleria Ro« 
berto Cardinale de’ Dodici Apoltolf , fratello del Coiite di Gi- 
nevra . Lo chiama il Signor Mura'ori , un mal' arnefe , che y>p. 
picava d' un piede , e maggiori vi^j na/condeva nel petto ; c 1’ anno 
feguente narrando com’ ci pole fua refidcnza in Cefena , lo 
chiama il Sanguinario Card, di Gintvra , perche nata rifla in Città, 
fu egli alirctio a ritirarfi in fortezza , di dove chiamò i Maina- 
dieri Inglefi in a;uto , e ne fegui un funeliilTìmo facco . Or que- 
fli fu creato Antipapa in Anagni contro il Pontefice legittimo 
(JibJno VI. L^ucTIa non è materia da effraiti : anzi l’ ’Annalilla fì 

f iuó dir che non faccia altro che un’ etiraito delle crudeltà , ma'- 
a condotta , e difavveniurc d’ Urbano VI , e de’ tuoi , olire 
milura ingranditi da lui. Lo fie fio accade dell’Antipapa, che 
dovutofi rifugiare in Avignone, quando credè , e con efTo lui 
credettero i luoi Avvocati , eh’ ci divcntafTc Papa legittimo in 
morte d’ Urbano l’anno 1589 rimafer tutti delufi temendo crea- 
to Pontefice Bonifazio IX Onde convenne all’ Aailpapa di mo- 
rite Antipapa iii Avignuiie 1 ’ anno 1 ^$14. , c d’ avere ua lucccfTo- 
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re Scifnutico al pari di lui , cbe fu Pietro di Lana col nome di 
Benedetto XIII. Uom» d’ ingegno dtitn, molto tloquenlt , t nego- 
lJ[itor finijftmo : dice il Signor Muratori . £ra eflb 1’ unico Spa- 
enuolo del Sacro Collegio nella morte di Gregorio X(. di i6. 
Cardinali cbe allora ri erano , undici Franzefì , lo Spagnuolo 
predetto , e quattro Italiani Simone da Borzano , Jacopo Orfi- 
ni , Pietro Coriini , e Francefeo Tebaldelchi > Jt quale mori un 
mele prima della creazione dell' Antipapa . Tutti leguiron l’An- 
tipapa ad Avignone : e Urbano creò ip- Cardinali nuovi, de* 
quali tre non accettarono, fcoraunicando gli Scifraatici, eia 
Regina Giovanna , che era per loScifma. Ma fini male per lei : 
perchè Urbano invitò al Regno di Napoli 1* anno ij8o. Lodovi- 
co Re d' Ungheria antico nemico della Regina : il quale eflen- 
do vecchio mandò Carlo di Durazzo , che s’ impadroni del Re- 
gno con poco profitto della Chiefa . E quando Tenti l’ anno ijSa- 
clTcr giunto in Regno con buon' cfercito Lodovico d’Angió 
adottato dalla Regina , che tenevafi da lui rifiretta in carcere > 
fi sbrigò di quella con veleno , o con laccio di feta f e la pelle 

10 liberò l'anno leguente dal competitore . Ma nello Itrflb anno 
n accefe guerra tra efib e 'I Pontefice , e durarono ne’ leguenti i 
dilTapori e lecontelc in quel Regno tra Ladislao di Durazzo, e 

* Lodovico 11. d’ Anelò ; onde ne toccò la fua parte anche a Bo- 
nifazio IX. che lolfeneva Ladislao- Perciò, fecondo il Signor 
Muratori , diede la facoltà a due Cardinali di ricavar danaro con 
impegnare i beni delle Ckiefe ■, e de‘ Moniti eri \ infeudi molte terra 
delia Chiefa Romana y confermò i Vicariati ife. ( an, l}pO. ), e 
anche l’an. l Jpi- continui ad impegnare i beni delle Chiefe di Roma , 
a di effger la metà delle annate per la eollayen de' Benefici • Cofe 
che ci richiamano agl' intermellì gravillìmi danni apportati alla 
Chiefa , e all' Italia da’ Tiranni Italiani , c fpccialmcnte da* 
Vifconii . 

XLIV. ,, Perchè rneglio s’ apprenda l' ingioila invafione del- 
lo Stato Ecclefialtico da varj Tiranni , giacché il nollro Annali- 
Ila tra per la necellità di fpariirli in varj anni , e per difluonargti 

11 nome di Tiranni, non ce ne fomminiltra, cbe una idea con- 
fu fa ; ci faremo lecito di darne chiara contézza coll' autorità di 
Codice Ms. Vaticano preflb il Rinaldi ( an. t^fo.num. 6. ) : Hu- 
jut tempore ( di Clemente VI, ) fere omnes civitatei , terra , <5*ea’ 
lira patrimonii S. Retri , Marchìae Anconitana , & Romandiola f* rf 
bellaverunt Sedi Apoltolicae , éf ìpfìut in illit partibut ReSoribut , tf 
Officialibut , Omnet devenerunt in manibus tyrjnnorum ; videlieei Fa’ 
irimonium in manui Joannit de Vico Praefeiìi yiieriii : Marchia in 
manibut Domìnorum de Malatetia , tf Galiottì de Arimino , Holfii , 
a/^av QalleJU , attptu /uerumfratrum , nepotii Cemitit Canradi de Moa- 
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i$ Feltro , Vonrìnt Aìegttì de Fobritno , reporum Burgarutìi de Mtttlì- 
ta I T/inidacii de S. Sevehr.o , nepotum Ihirini Geniilis de V arano S 
nepotum Mapelh de Monlemillono , nepotum Donànì Pagiits de Cinga- 
lo-’. Stcoìai de Bo/careto t fiUorum Vvminì Haimundi de Aefio > Pela- 
vi' de A' f redii de Macerata, Oentilis de Mo/ieno , ét quampìurium 
aliorìum tyrannicutorum , Romandiela vero in manibus praediliorum 
Malateitae , Ftancifci Ordelaffi , Sinibaldi Capitanei Forolivii , Do- 
mini Joanniide Manfredi! de Faventìa , Bernardini de Polenta , ^uai 
provincia! praediiii lyranni eum atii ipfirum fequacibu! occupata! te- 
nuerunt per tempora ipfo Papa vivente . Quella generai moiioae era 
feguica nell’ afTcìiaa d’ Allorgio di Durafnrtc Conte di Romagna» 
che era andato a far nuore lere in Francia » e tornato con buon* 
efercito s' accinfe a ricuperare il tutto. In quelli Annali le cofe 
prendono altra faccia . Già accennammo , che difle impiegati i 
tefori dell’ anno Santo nella guerra , che fì faceva prima » che 
colafTero tai tefori. Dice poi in quello medefimo anno ij ;o. che 
in qtte’ tempi i Mini (tri inviati dal Papa in Italia furono per lo piu in 
toncetto <F uomini di poca lealtà , e capaci di tutto, ma fpeciahrente 
attenti ad errtpiere le loro borfe che Giovanni Pepuli uno dei due 
fratelli ( Signori di Bologna a fuo dire ) infìeme col figlio fatto 
prigione fi'iio Faenza dal conte di Romagna , fi rifeofTe con grof* 
fa fomma» e vendi Bologna all’ Arcivefeavo di Milano Giovan- 
ni Vifconte. Che quelli con tutte le minacce del Papa , e con 
tutte le fcomuniche l’anno feguente : Ebbe maniera di riportare 
dal Papa P inveffiiura di Bologna collo tborfi di centomila fiorini di oro 
in due rate , e coti cefi tutta la collera della Corte Pontificia contro 
del Bifeiont : ( così chiama il Vifeonte Matteo Villani , dalla vi> 
pera dell' arme • „ ) 

XLV. » Dalla lettera di Clemente VI. prelTo il Rinaldi 
( itfo. n. ) Venghiamo iliruiti multo diverlamente. Il Conte 
di Romagna apparilce un fedeliillmo minillro . Giacomo , e Gio- 
vanni Pepuli fi vedono coflituiti amminiliratori jurium Fifealiun 
in Civitate , Comi'.atu , diitriCiu Bononienffbu! ad noi if EccleSarn 
fpeUanlibu! ad tempo! moJicum . K fi dice che i tnedefimi» affum- 
xo rebellionii fpiriiu conati funt poffeffionem ejufdem Civitath noiit inter, 
vertere , ipfam cantra voluntatem naiiram fibi cum armorum potentia 
retinere . Che pero sì efli , che 1' Arcivelcovo fautoi de’ medefi- 
mi ribelli con Galeazzo fuo nipote vengono citati a comparire in 
giudizio : indi fcomunicatii e contro di loro fì eccita il Kc de* 
Komini , c altri Principi . Onde fparcntato l'Arcivelcovu man- 
da tuoi Ambafeiatori ad Avignone , ì quali in pieno Conciltoro» 
refe le chiari con cfibirn a nome dell’ Arcivelcovo di rifar le fpc- 
fc della eucrra , e di pagar l'annuo cenlo, convennero diri, 
tener Bufogna in Feudo per la- anni . Tutto chiaramente lo la- 
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^clh fcritio Matteo Villaaì fcsuito dal Sfg- Afura/orì nella circo* 
Itauza luU dti danaro pattuito per rendere odiola la convenzio- 
ne > e intorbidar la Signoria difioloqna . Dice dun<]ue il Villa- 
ni > che 1 ’ anno i { ; a . Domenica mattina a dì Maggio ( era 
nel giorno ) il Papa rinvelti gli Ambalciatori a nome dell’ Arci- 
vefiovo , e de /uni /uccc^irt della Signoria di Milano , e della signo- 
ria di Bologna per tempo e termine di dodici anni pro/Jìmi avvenire con 
pronijffìme che Ogni anno ne darebbe di Confo fiorini dodici mila d’ oro 
alla Camera del Papa , e compiutoli detto termine la renderebbe libera 
a S. Chiefa ■ E allora rettiiuirono contanti per nome di detto Arcivefeo- 
vo fiorini centomila d' oro alla Camera del Papa per la reftituyone del- 
le fpefe , che la Chieja vi fece , quando vi tenne 1‘ offe il Conte di Ro- 
magna , Da Diploma Pontifìcio preflb il Rinaldi ( ijji, num. 7» 
C fili' ) apprendiamo di più , che nel detto Conciltoro I' Am- 
bafeiator dell’ Aruivclcovo chicle perdono a nome di ciTq , e de’ 
tre Nipoti Matteo 1 Beinabò» e Galeazzo del reato comifieiro in 
occupar Bologna I e aflediar Imola > e ciò colle ginocchia in ter- 
ra • A quella umiliazione] al cenlo annuo di dodici mila fiori- 
ni , cioè quattromila fiorini pagati in contanti per rifar le Ipefe 
delia guerra al Pontefice ingiuftamente provocato coll' invalione 
delle di luì Città > dovea.per avventura riflettere il Signor Mu- 
ratori per darne idea giuda della dcliberazion Pontificia . Cosi 
non avrebbe finifiramente fpìcgali i centomila fiorini ] come in- 
terpretò in fimil caufa gli altrettanti sborfatì da’ Veneziani l’an- 
no ijij- Che pur troppo i più fono propenfì > anche fenza in» 
terprete , a così credere dell: più fante deliberazioni della S. Se- 
de ] perchi guidate da pallicne , o da ignoranza t Vero è che 
quella inveflitura fu reta nulla dallo fleflb Arcivefeovo > e i di 
luì nipoti non ebbero altro carattere in ordine alla Città di Bolo- 
gna ] che di ufurpatori . checche ne dica il nofiro Annalifla , 
che nelle di lei vicende molira di eflerfi fmarrito . Ne informe- 
remo forfè meglio noi il lettore ] richiamando alla di lui me- 
moria alcune cofe precedenti , e alcune altre > che feguirono . » 
XLVf. )• L’ Arcivefeovo di Milano di cui fi parla, era quel 
Giovanni fratello di Galeazzo Vifconte , che fi dille creato Car. 
dìnaie in Pifa dall' Antipapa del Bavaro l’anno 1 Quelli de. 
porta la dignità , e riconciliato col Papa divenne Vefeovp di No- 
vara 1 della qual Cirtà occupo | la Signoria 1 ’ anno !})<■ Dieci 
anni dopo morto Aicardo feppc farfi dichiarare Arcivefeovo di 
Milano , e morto 1 ' anno i}4p, il fuo fratello Luchino ( avvele- 
nato dalla mogite > che feppc elTergli conte le fue trefchc del 
viaggio Veneto ) divenne Signor temporale di erta Città, c deU 
le altre ] che dipendevano dal fratello . Seguita poi la narrata 
invafion dì Bologna pervia dell’ iagiullo traffico fattone co' due 
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Pepoli ribelli , e la predetta tnvenitura , venne egli a morte 
r un. I iiliiuendo eredi de' funi Stati tre figliuoli di fuo fra- 
tello , Matteo . Hernabò , c Galeazzo . A Matteo era toccata tra 
le altre Città Bntoena , e vi area mandato Governatore Giova.i- 
ni Vifconte da Oleggio, il quale ajutato da Aldobrandino Mar* 
cbefc H' Elle ne occupo la Signor'a . La natura di quella Sigilo, 
fia l’avea dicliiarata in pubblico II rumento l’Arcivclcovo prima 
deir invelHfura i M:runt 'if mtxium imperiun & oinnimoia jurifli- 
Qia lemfortlit in Civinte Bononiae , <5* éjuf diJri.^u , dioecc/i , W* 
coTiiratu , *c dominium earundem eum oiìniiut jurtbus , & 'perrintH- 
tiit ab amili IO ptrtinuirunt , Vt nuli perrinent , ae pertincrt debant 
In /iìidwn ad S, R. Bcclejia n , tf praefatum SS Patron D C/cmen- 
itm Vi Vf onnet Romann Pontifico , <lfc, ( Raynal. iifi.num. JI.). 
Ma efTendo morto Matteo un' anno folo dopo il zio > nella nuo> 
va (Lvirione ira'due fratelli > Bologna toccò a Bernabò avidiili* 
rao mimo , e multo peggiore del zio , che infeifava tutta la Lom- 
bardia , e lo flato della Chiefa , come facca Gtleazzo in Mon- 
fernro E pcr< iò s’ era fatta una forte lega contro di lui . Ora 
P OIcggio per ritenere il dominio di Bologna > s’ accordò anch'ef* 
fo c>l Marchcfe Aldobrandino, e cogli altri Alleati . Quella, 
e altre leghe, che fi fecer contro la formi Jabi! potenza di Ber- 
nabò . area egli l’arte di diflìparlc; indi alfaliva difuniti quei, 
che gli avrebber dato da fare cITendo concordi . Così egli in una 
parte, e in altra il fratello , dilatando con nuove conquifle il 
dominio, e facendo matrimoni ,- co' Principi d' Europa giunfe» 
ro in tanta riputazione ; eh: Gian Galeazzo fìgliuol del fratello 
di Bernabò , giunfe , come li è detto a larfi dichiarar Duca di 
Milano ,, . 

XLVJt ,, Bologna però , Feudo goduto appena due anni dal 
zio , c poi tornata alla condizione comune delle altre Città della 
Chiefa , non ebbe la forte d’ occuparla , con lutto l’ avere fcioi* 
taco’foliti artifizj la lega, ed avervi pollo l’afTedio l’anno 
itJp. Perciocché I’ OJcggio la foltcnne bravamente quell'anno 
e nel feguente la confegnò al Cardinal Egidio Albornnz Legato 
del Papa , che era tornato Ja Avignone I' anno feorfo . Il S{. 
gnor ifttraroW vede ben ilfimo , che niun' eflfetto ebbe I’ inveiti- 
tura lata dieci anni ad Jieiru all’Arcivcfcovo Ginvaani , perch'ei 
a’ era accordato al loliio per ifvcniar le mine contro di fe : e per 
ciò non fece menzione dell’annuo cenlo , che non apparifce 
pagato mai Contutioció come allora diede colore di trallìco 
alla invcflitura , che n’ ebbe I' Arcivefcovo : cosi ora per tale 
dipinge la reitituzio.ic dell’ OIcggio , Jicendo . che Bernabò feo, 
peno il negozialo ca/rò ancA* egli ai mtreart : ma il pallio toccò all’ 
avveduto GardinaT Egidio , il ^uale in coatrate^mbio ajjignò alP Oleo. 

g'* 
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g;« il daminìo della Città di Fcr >.o /ua vita durante . Ne fa poi ria* 
torzir l’a(Tedi'> a Brraab» , cola, che obbligò il Papa a chiama, 
re in ajutn r ImperaJcire , e altri Fripeipi ; a Icomun icario ; e 
a farlo dichiarar dall* Impcradore medefìmo decaduto da ogni 
diritto in Italia . E giunto all* anno itda- • incuificrnabòfpa. 
rentito dalla unione di lame forze contro di lui , fece pace col ' ^ 

Pontefice; non dice già il noltr» Annalifta , che ceTso d’inquie- 
tare il Pontefice per conto di Bologna , e reltitui alla S. Sede 
l’ ingiuflamcntc ufurpatole : ma dice , che in vigore 'di (juesfa pa- 
ce rinunciò il Vifeonte a tutte le fue pretenjfoni /opra Bologna , e redi- 
tuì Lugo t Crevalcuore , e i^'jalunque altro luogo otcupaio da lui negli 
Itati della Ckiefa . E cita in telfiinonio il Rinaldi . Ma quefli noa 
fa la menoma menzione di prctenfìoni ; e in ordine alle rcf)itu> 
zioni , porta Documento , che indieidua le medefìme fpecial- 
mente nell* uno , e nell’ altro Territorio di Bologna , c di Mo- 
dena : Reffituet ( coti al num- j. del detto anno ) /eu retlitui fa^ 
tiet eaftra . Lugi , Ù* Crepacorii , & quaecumque alia catlra , forta^ 
litia , rochat , tt baflitat , quae per ip/um Dotr.inum , rei e)ui nomi, 
ne tenentur in dilfriHièus Bonooier.fi ^ 6" Mutiner./i y ae provi nciae Ro- 
tnandiolae di£io Domino Andruino Legato <ttc. Che fine egli abbia 
nel si difficilmente dichiarare i diritti Poitt'fÌL; , e le ufurpazioui 
altrui , non fi capifee bene , come di Ferrara . Solo a’ arriva a 
comprendere « che da qui innanzi non è la Città di Bolo* 
gna quella che da qualche fatlldio al noftro Annalilli. Per- 
ciocché, dopo ftabilita la pace predetta > non ne parla che co- 
me di Città della Chiefa , come fa Tanno 1^76. narrando la di 
lei ribellione dal Pontefice per imitar T efempio delle altre ; e 
dicendo l’ anno feguente , che i fiolognefi concliiufcr pace col 
Papa. ottenuta la facoltà di reggerfi a comune per cinque anni av- 
venire con pagare annualmente alla S, Sede dieci mila fiorini d’ oro . 

Quel che malvolentieri egli foffre , fi è il Territorio troppo vado 
perciò nella reflituzione dì Bernabò lofoppreflc, e Tanno 1 
dà tacitamente dell* eccezione a un Privilegio di Bonifazio IX. 
diceado. che pr guadagnarfi 1‘ affetto de' Bologne fi accordò loro 
quanti Privilegi , e grafie feppero addi mandare , con fir mando loro 
fra le altre cefi il fuppofto Privilegio di Teodofio Impcradore . „ 

XLVIU. „ In ordine alle altre Città , che udimmo fopra ia- 
vafe da tanti Tiranni nel Patrimonio, nella Marca, e in Roma- 
gna ; é celebre ciò che operò il Legato Pontificio Cardinal’Egi- 
dio Aibornoz . Giunto egli in Italia Tanno trovò, clic 

Giovanni de Vico Prefetto Urbano avea invaio tutto il PatritAa- 
nio, a rìferva di Monlefiafcone . Adoprò prima le feomuuiebe , 
indi venne alle armi , e ricaperò negli anni feguenti quafi tut- 
to, Oiceil Signor Muratori ì’ anno che il Cardinal Le- 

gato avea già ricuperato il Patrimonio , il Ducato di Spolcti » 
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la Marca d’ Ancona , c buona parte della Romagna . Solamen- 
te franccfco degli Ordela£S Signor di Forlì , Forlimpopoli , e 
Cefena; ei due fratelli Giovanni , e Rinieri de’ Manfredi Si- 
gnori di Faenza rimanevano da fottomettere ; Contro di loro ^ eg- 
li dice > foco predicar la. Crociata , e ptofu/e iir.men/e indulgente , il 
thè per attedato di Matteo Villani , fervi per ricavar danaro da tut- 
te le parti , perdi non v’ era veto, e peccato , che /pendendo non fi 
aJ/jlveffe, il che fu un faccheggio alle btrfe di tanti paefi , e fervi a 
ingraffare i banditori di effa crociata . Quella maniera di parlare , 
conforme quella dell’ anno di chiamar lefcomuniche Pon- 
tificie armi /puniate , nel Secolo del Villani erano difdicevpli > 
ma corrifpondenti alla rilaflatezza de’ coflumi d’ allora , e alla 
libertà, che godevano le Fazioni contrarie, fenza rifletter piu 
oltre , Ma nel nofiro fecolo , dopo villi i pregiudizi recati alla 
Santa noltra Religione da fomigliante modo di fcrivere , dif- 
converrebbero a noftro credere, fino a Scrittor laico. Nondi- 
menofe ne trovan di quando in quando delle intarfiate in que- 
lli Annali , come fe fofler gemme . Dice col medefimo Auto- 
re all’anno feguente : Bandi il legatoli pardon generale de' pec- 
cati a ehi prendea la croce contro di coftoro . Chi non pelea , « non 
volta procedere colf armi , e mafUmamente le donne , guadagnavano , 
di non affante , il perdono con pagare', ni paffiva di, che il Legato 
con tpueffa buona mercanzia non ricavaffi mille , e mille ducente fiori» 
ni d’oro. E l’anno 1175, parlando di nuova generai ribellione 
delle Cittì dello Stato , adduce la teflimonianza d’ un Cronilla 
Sanefe in quello tenore . lega fu fatta fra Bernabò Vifeonte la 
Reina Giovanna , i Fiorentini , Sanefi , Pi farà , Luechefi , ad Are- 
tini , per riparare agl* iniqui Cherici . Si può vedere il Rinaldi a 
quello medefim’ anno ( #. 14. 6" feqq» ) per capir le fimulate cau- 
le de' Fiorentini , che llimolaron gli altri contro il Pontefice 
Gregorio XI- lenza verun giulto motivo, e con fomma ingra- 
titudine, come dalle lettere Pontificie èmanilello, e dopo ville 
le calunnie , e la malnata cupidigia di farfi nemico il Vicario di 
Grillo , fi può anche accordare al Cronilla Sanefe , fervo vile 
dell’ altrui palfione , l’ indegna efprelfione : non già lenza di- 
llutbo vederla traferitta fenza necellìtà , e lenza alcun profitto, 
da cui moltra 1’ anno feguente 1 {76. d'arer la dovuta venera- 
zione al pontefice, e 1’ uguale avverfione all’ incollanza de’ di 
lui fudditi i Pareva che lutti i popoli anche delle piu minute Torre 
andafflro a guadagnare indulgenza ribellandofi al Papa loro legitti- 
mo Signore , „ 

XLIX. Non può negarfi , che lo flar troppo attaccato all* 
cfprcflìoni di Scrittori poco mifurati non produca uno flile egual- 
mente riprenfibiie ; come è accaduto al nolito Aanalilla, e quan- 
do 
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do (• foo <1 rentimento degli altri > e quando efpone i proprj. 

Cid lo abbiamo vifto in molte occafioni di parlar de' Principi, 
e in fpecie del Sommo Pontefice. £ lo vediamo anche piu cbia> 
ro nella richiamata del Card. Egidio alla Corte per caufe ignote 
1’ anno nell’ efler poi rimandato 1’ anno feguente colla 

nefTa autorid in Italia . Perciocché dice , che fu richiamato , 
fecondo il Villani , per uno di que' e^pi fegrtti , ehe /(teilmttue ce. 
radono nelle gran Corti ; e mandato in fua vece al governo delle armi 
ton molta autorità Androino Aiate di Clugqi , che s' intendeva piu di 
dire il breviario , che di trattare affari di guerra . Dice poi I’ anno 
feguente di propria autorità , che avendo la Corte Pontificia d' Avit, 
gnone riconofciuta la balordaggine eommejfi. nel richiamar di Italia 
l’ aginnato , e valorofo C ardinale Bgidio , il rimandò in queff‘ anno con 
titolo di Legato , ed ampia autorità negli Stati della Chiefa . Del re* 
fio in quanto allo Stato Ecclefiallico lo fa veder tutto tornato a 
devozione della S. Sede dopo il ritorno del Gard.Egidio; mentre 
allìcura 1’ anno i J jp, che la Romagna reità in pace , e tutta all’ub- 
iidien\a della Chìt/a Romana , coirefTerfì accordata dal Legato all’ 
Ordelafib la Signoria di Forlimpopoli , e Gaftrocaro . 

L. „ Molto maggior gloria è quella d'aver refa ubbidiente fa 
gran Gitth di Roma al fuo legittimo Sovrano , come riufci al 
Card. Egidio l’ anno ij6a. in cui mori Innocenzo VI. dopo il con- 
tento ( parole del Signor Muratori ) d’ avere inte/o , che i RoJ 
mani prima ribelli gli aveano data la libera Signorìa della CU», 
tà con patto , ehe il Cardinale Alborno'^ non vi avrji ufi^io , o ' 
giurifdit^ione alcuna . Le agitazioni continue della medefima per 
la prepotenza d' alcune Famiglie Romane aveano moflb il me- 
defimo Pontefice a mandar col Legato il celebre Cola di Rienzo, 
figurandofi , che egli col fuorpiriio potefle domar quelle fami* 
glie , ma refiò ingannato . Perocché giunto il Cardinale a Mon- 
tefiaicone , quindi ipedi Cola a Roma l’anno ij;;. ov’ ci trova 
il fuo deflino; perché l’aver egli fatta tagliare la telta a FraMoriale 
mafnadiere rinomato , e fopra tutto l’aver polla una gabella fopra . 
il vino gli concitò contro il popolo, che appiccò fuoco alCampido- 
glio.ove s'era fatto forte,e riconofciutolo , che fi poneva in falvo 
vefiito da fàcchino,lo trucidò l'anno ijf 4 . Del principio , e prò* 
greflo di quello fanatico ne parla affai giudo il noftro Annalida , 
feguendo la di lui vita Dice l’anno ij 47 <che levatofifu contro le 
fazioni de’ due Senatori Colonna , e Òrfini, un certo della fec- 
cia del volgo chiamato Cola di Rienzo , 0 Niccolò figlio di Lo- 
renzo Tavernaro , che collo dudio era giunto ad effer notajo > 
uom fantadico , c lenza forze fi fece crear Tribuno dal Popolo , 
errò magidraii uomin i di garbo, e con far tagliar delle tede 
pofe in Città qualche quiete : che gli venne idea di pacificar tut. 

ta 
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t*r It.ilii I e tentò di far suerra a Giorannì da Vico Prefetto, 
che fignnrecgiara in V iterbo ; ma fu da lui appagalo con la con- 
fegna d’ alcune Rocche : che fi fece crear Cavaliere , e fi bagnò 
nella conca di porfido , ove crederono, amicamente . che foffe 
battezzalo Colfantino : che citò il Papa > e i Cardinali a venire 
a Roma , Lodovico Bavaro , e Carlo di Boemia a comparire 
per render ragione della lor pretcnfione all’ Imperio ‘ che con 
tutte le protefie del P'icarin Pontificio e< fi chiamava Candidato 
dello Spirito Santo : che i Colonnefì > Orfini > c Savelli irritati 
contro la cofiui fuperbia fi cimentarono contro di lui , e ne ri- 
mafero fconfiiti con morte d’ alcuni grandi ; e che finalmente 
fu obbligato da’ Potenti a fug gir vedilo da Frate , e a ritirarli al. 
la Corte di Carlo IV , che lo mandò a Clemente VI. in Avigno, 
ne , ove diede lungo tempo ben ciidodito ; finché Tnnncenzo 
VI* fucceITnr di Clemente lo mandò col Legato, come s’ è det- 
to . Gli fconvolgimenti d’ una Città divifa da Famiglie cosi po- 
tenti non richiede van l’opera di perfona del vulgo . Nemmeno 
dopo r accennata riconciliazione del ijda. fi mantenne ella co- 
llante : mentre l’anno 1577* • quando Gregorio XI ricondufTe 
la Sede a Roma > imitò anch’ efTa le ribellioni di tante altre Cit- 
tà delio Stato . £ fopraggiunto I’ anno feguente lo Sciima , pre- 
fe per confeguenza maggior vigore la divìfione , e vie più fi di. 
ftefe „ , 

LI ,, Parla il Signor Muniori all’anno i; 8 a* d’ una Bolla 
deli' Antipapa Clemente Vii. predo il Leibnizio, in cui Lodo- 
vico Duca d’Angio, c fuoi dilcendcnti ottengono il Regno 
dell’ Adria il quale era formato co//r pravineie della Marca d’ An~ 
tona e Romagna , e coi Ducato di Spoleti , colle Città di Bologna , 
Ferrara , Ravenna , Perugia , Todi j e con tutti gli altri itati del» 
la Chie/a Romana , a riterva di Roma , Patrimonio , Campania , Ma- 
rittima , e Sabina . Dio non ptrmife poi un lì g'ave atjjhjli'iio allo Hata 
temporale de' Romani Pontefici . Così egli laviamente concbiude , 
^ cITcndo ormai giunto a’ tempi , ne’ quali non può anche volen- 
do , contraffare il Dominio a' Pontefici . Perciò l'anno leguen- 
te trovandofi in Napoli Urbano VI. Papa legittimo dice edere (fa- 
to onorato dal Re Carlo in tutto le maniere convenienti alPalta di lui 
dignità , e fivran’tà . , Anche in Roma accorda un principio di 
più folida devozione de’ (udditi , quando dice 1 ’ anno che 

Bonifazio IX ridufTe il Campidoglio in forma di fortezza , c che 
attefe a fortificarfi in eda Città : chei l’unica maniera di abbaf- 
far I’ alterigia di chi ha fpiriti fconvcnevoli alla condizione, in 
cui lo ha polio Iddio , e la natura . Ne mofira poi l’edctto Pan- 
no 1400- nel tentativo d’ alcuni Signori potenti uniti a molti 
Romani malcootcati , menue non loloriufci inutile la congiu- 
ra 
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n pontro il Pontefics , ma rie’ loro uomini trentuno etddtro in mono 
degli Ujf^rali del Pupo ■ t caldi caldi furono impiccati por la gola . 
Anche Viterbo , e per confe^uente il Patrimonio alienato da* 
Prefetti Urbani da Vico, e ajutato a foftencriì nella ribellione 
dall’Antipapa, dice che tornò l'anno i;87. a devozion della 
Chiefa , efliendo flato uccifo Angelo Prefetto dai Romani . 
Contuttociò Roma medefìma , non che lo Stato , torna di bel 
nuovo a ribellare , come vedremo nel Tomo tegnente , e ninna 
fermezza ebber le cofe , durante lo Scifma . Tuttavia fiam te. 
nuli al noflro Annalilla , perchè dopo tanti fecoli di contrailo 
riconofee , e confelfa la Sovranità de’ Pontefici , e nello Stato 
della Chiefa . Molto prima lo avrebbe potuto fare , fé in vece 
d' ufar ferera critica agli Scrittori favj , e fioceri da lui creduti 
appafilnnati , Paveffe ufata alle Croniche , e agli Scrittori aperta* 
mente bugiardi;che pure ha antepofii con grave pregiudizio della 
fua riputazione, ede'fuoi Aanali a’Docuioenti certi , raccolti di« 
ligentemente dal Rinaldi : 

LIL Anche l’anno t;p4: fidandoli della Cronica di Forlì 
afTerifce , che Carlo e Pandolfo Malatefli comprarono da Boni* ^ 
fazio IX. Hertinoro per ventidiiemila fiorini d’oro . E perchè 
gli avea villi nel medefimoanno fcomunicati dallo lleflb Ponte* 
lice per r invalione da loro fatta di Todi e Narni, eperaverda* 
to il guaito a Territori di Spoleti , c di Terni con introdurre in 
Otta i Brettoni ; e altre truppe dell* Antipapa , penfa a falvarne 
la compra con farla precedere all’ invafione : ma non riflette , 
che i Pontefici , come Sovrani coflumarono d'infeudare il Pa- 
trimonio di Grillo , non già di venderlo : nemmeno olTerva , 
che venduto una volta farebbe caduta la S. Sede dal fuo diritto , 
il che andando innanzi troverà efifer fallo, Abbiam riferito per 
quanto ci è flato poliìbile il follanziale di quello Vili. Volume, 
tralafciando le oilinate guerre tra’ Genoveli , e Veneziani , e 
i replicali Iconvolgimenii del Regno di Napoli e Sicilia ; quelli 
perchè niente alterarono la Sovranità Pontificia ; e quelle perchè 
aliene dal nollro illitutc , e oltre a ciò epilogate dallo flefTo An. 
nalilla con tutta la immaginabile accuratezza . Una fola cola ci 
Teda da riferire , la qual ci ha refa non poca ammirazione . 

LUI. ,, Abbiam notato, che egli collantemente deferive 
efpilatori degli erari d’ Italia tutti i Principi , che in que* 
fio (ecolo o.per diritto che vi aveflero come i Re de’ Ro- 
mani , e P litiperador Carlo IV. , o per effervi chiamati 
in aiuto fecero qua la loro comparfa . Lo IlefTo carattere 
vediamo fatto a’ Minillri Pontifici mandati d’ Avignone fin- 
ché die le cola la Corte: Gregorio XI. (dice I’ an. i^7f. prima 
che turuaffe la tncdclìma in Italia 3 era tuon Papa , ma buoni non 
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trtna gli fjltramontam da lui mandali al garerne dP Jislia ^ 

Tulli ailendtvano a divarar It randiie delia Camera l'anti/fcia dfc. B 
<)ucf(o per verità i noi Itaitini niente duole , anzi ci fembra rU 
(«egliare in chi legge della compaflione per la iventurata Italia • 
Memmeno crediamo, che poiTan rammaricarfi gringlcO , e i Te- 
deichi del carattere molto peggiore . eh' ei fa alle compagnie de* 
mafnadieri di Inr gente . Non lappiamo già come fari gradito ciò 
eh' ei dice in altre occaGoni, come farebbe dopo aver narrato 
l’anno 1324. . che i Padovani irritati contro Can della Scala ; 
tanto fecero , che tramerò in Italia il Duca di Corintia , e Ottone fra^ 
Itilo del Duca tP Autfria per iffierarf^a di mettere un buon eallart al 
collo di ejPiì Mefftr Cane : far poi allo flelTo Duca di Cariiitia que. 
fio piacevole elogio: Ad alto non attendeva co' fuoi TeJe/chi ^ tha 
ed ammaffir donare , con /pogiiar cafe e Chiefe , htafetando iniania 
Poternoffri ,e facendo colle fpogite de' Padovani fabbricar Chiefe , e Mo» 
eiiìtert nel fup paefe . Cosi I’ anno 1328. e I’ anno feguente dopo 
aver detto , che Modena ribellò dal Legato PontiGcio con egual 
piacevolezza deferive 1’ ingrefTo che fece in cfTa Città il Conte 
Palatino di Turpe Marefciallo del Bavaro : Con 8on. Cavalli la 
fera del dì ag, di tiuverr.bre entrò in Modena ; gtirno felice giorno bea- 
te . flou capivano in felttjji i ihalaecorii Modere/i per P allegrerà . 
Corfero tulli a baciar le \eiti de benvenuti Tedefhi , buona cena 
preparato per loro , e facevano a' pugni ter axerli cadauno tn ter ca- 
fa. Ilei giorno feguente cominciarono quelli onorati fcresheri a vietar 
gpanai , cantine, efnili de’ Cittadini , tutto era riha loro a fintir’ 
li parlare y e chi neppure intendeva il hr ferloceare , Ji accorgeva ai 
fatti , che parlavano da dovere , E dopo molte altre cofe in queflo 
Itile conchiude , che Gnalmenre i Pii ebbero dal Bavaro il Vica- 
riato di Modena , lenza però che riuicifTc loro di mettere alcun 
freno alla indicibile mgordigia e difordine degli fcapetlrati Tedefchi • 
uv. „ Lo ffcITo onore troviapio fatto in quelli Annali agrim» 

f ieradori : mentre parlandofi l'anno 1 341. della coronazione del 
’etrarca in Campidoglio : G và dicendo , che Servì poi cotal'efem- 
fio per invogliare di fimile onore altri Poeti de' Secoli fvffiguenti , * i 
pò» fel procacciarono dagP Imper adori con un pe^o di carrapecerona pan 
gaia nondimeno affai cara da rji ; Tuttavia il più bel tratto dipen* 
na in quello genere lo abbiamo nel Tomo feguente all’anno 1469 
il quale ci vicn talento di qui riferire , come in luogo proprio, e 
come dellinato probabilmente dal Signor Muratori agli Annali t 
quando fcriveva quattro anni prima il fecondo Volume delle An» 
tichità EftenG , ove lo tacque ( pag. 222. ) . Narra egli minuta- 
mente la nuova dimora di Federico III. in Ferrara dal dì 27. di 
Gennaio , Gno al giorno due del mele Icguente , con fomma ma» 
{niGcenza alloggiato dal Duca Borio . £ in tale occafionc va» 
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fendòfi d? Cronica Ferrarefe , dice , ekt tfermìntta fu hi /ftrra di 
eoforo , che fi fircero ,trear Conti Palatini, Cavalieri , Do t tori t • 
Horjj con facoltà di conf tire ad altri i medtfiir.i onorifici titoli , e di 
legittimar bafterdi , e Spuri , e di ridurre al primo fiat» di buona fa. 
ma - fa’ far j , ed infami . Non fi può dire quanto fcialacquamtnto fa- 
teffiro allora di jJ fatti privilegi gl’ Imperadori per empiere ’a 
ierfa , A’ Franzefì troviamo fatto altro carattere nel mede* 
(ìm'> tomo fe^uente , ove ha occafìone di parlar di loro piA 
volte per le vicende'del Kegno di Napoli , 'ome lì vedrà a foo 
luogo . Dice di eflì I’ anno I4f Erano i Yranj^efi d' allora gli fiejjfi 
eh» que’ dell’ oggidì per quel che riguarda l’ amoie de’ piaceri , di- 
vertimenti , e G'r^'^oviglie ; e peri giunte a Milano le /quadre di Re- 
nato , dove trovarono deliije , non /aprano piu partir/eae . Aia diverfi 
per altro conto da quei d’ oggidì erano i Frar.^efi d‘ allora, perche cru. 
del» oltremod» , e di maniere Turehejcht nel far la guerra , non volendo 
dar quartiere ai vinti , che lo chiedevano , e commettendo altre fintili 
barbarie . Ciò ripete I’ an. 1461. e fpecialmente poi 1 ’ an. 149; . 
ove non rirparmia Io ftelfo Re , che era Cario Vili, e vi aggiun» 
ge la maniera Ai.empiere la bor/a fenza cartepecorine , di nulla pi» 
amyofi erano , dice egli , che de' /acche gg'} , Dati a' ladron ecci, nep- 
pure perdonavano alle Chieft , e di . che era piu /trfibile , rapivano 
Don-^elle , e Maritate , /èn^a eie fé nefaeejji giufi.'qia - Il Re medefim» 
oltremode abbandonato alla fen/ualitì , ferviva dt pe/im» e/empio . A 
quelli caratteri fatti dal noffro Annalilla alle Nazioni Oltramon* 
tane, che ebber parte negli affari d’Italia, aggiungeremo qui 
per ultimo la origine deZingani initalia, e per la lomiglianza 
della materia efpilatorìa , affinchè le materie piò intereffanti, 
che dobbiam riferire nell' ultimo Volume , non lìeno interrotte 
da notizie , che non a tutti i lettori egualmente premano. Dice 
dunque il Signor Muratori all'anno tati. Merita eziandio d‘ ejjìr 
fatta menatone , che nelP anno pre/tnte fi tominci areno a vedere in Italia 
i Cingani , » Cingati , gente /porca , ed orrida di afpetto , che con, 
tà-o 3 di molte favple della /ua origine , Fingeva di andar» a Roma a tro- 
vare il Papa , e che intanto vìveva di ladronecci • Capitarono cofior» 
a Bologna nel dì 1 3 . di Luglio , e po/da a- Forlì col loro capo , a cui da- 
vano n tìtolo di Duca . Motivo oggidì po'rà ejf.re di ridere , fé diri 
ehe eofioro dicevano di aver per patria P Egitto , t che il Red’ Unghe- 
ria dopo aver prefa la tor terra , volle che andò giro nello fpayo dt fet- 
te anni pellegrinando pc: il mondo. Spacciavano la lor donne l’arto 
d’ indovinare , e ihiunque fi dimefiicava di ftrfi firologtr da ejji , vi 
ìaftiavq il pelo . Sappia no altrondo ,cho quefia canaglia fi j'par/e por 
la Germania , e andi finoin Inghilterra , e tuttavia ne dura la fomen- 
ij a in Italia . 

i<V. (Quelli fono i due Articoli, ne' quaitll diligente Gior* 
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nalifla ba procurato di pienamente confutare quanto ha creduto 
di aver fcrifro di afpro il Muratori in qucf*o Viti Tomo de’ fuoi 
Annali d' Italia • Ora per dire ancor noi qualche cola, merita 
certamente critica ciò che dii e il Muratori all’ anno ijoy, Part. I. 
p, f4. cioè , che nei ai ly. di Mir^n d-.ii' anno pre/ente trovando^ tjì 
Papa r Clem, V. ) in Avignone , pubblicò contro de' Venet^iani , come 
, cccupatori delia Cilià di Ferrara ia p ii terrihii , ed ingiuita Boiia , 
thè fi fia mai udita . Che Ferrara apoartenelTe alla iede Apofto- 
lica, qid altrove s’è dimolfrato. Onde non è maraviglia , fe i 
Veneziani ufurpainrì di efla Città , furono Scomunicati dal Pa- 
pa Padrone della ntedefima con una Bolla icrribii sì , ma giu- 
lia > ed approvata da vari Scrittori ancora efieri > (ìccome pud 
vederfi prciTo il Pagi nella Vita dì Clcm ente V. al num. XX VJil. 
e Icguente . 

LVI. Dice inoltre all’anno medefimo pag. 57. che fecondo i 
documenti accennati dal Rinaldi , figub una fegteta convenzione 
fra Papa demente , t Giacomo He d’ Aragona , eh' ejfo Re oltre alla 
Sardegna t Corfica , delle quali era flato tnvetliin da Papa Bonifazio 
Vili, conquiftafiè ancora Pi/a coli’ /fola deli' Elba , e la ricor.ojceJJì 
poi in Feudo dai Romani Pontefici . doggiunge efler quefta una 
vergognala concejfione , trattandofi di rpogliare fenza ragione alcuna il 
nomano Imperio di una ù co/picua Città , e quii Popolo d'ila fun li- 
bertà ^ Egli fu la fede del Rinaldi riporta il fatto , ma il Rina di 
'appunto getta per terra la critica riH.lTìone del Muratori ; dicen- 
do , che lutto c’ó (Irivea farli , de faeatia , confenCu , tj" vo'untala 
Pi/anorum , off ad re.yjifiiionem eorum , qui fuper hoc fupplicent D, 
Summo Pontifici Parole fon quelle di un Documento autentico 
riportato da cfTo Rinaldi all’ anno predetto, num. 24. Ecco 
dunque che non fi facea tono alta liberià de' Pilani . Per conto 
poi delle ragioni dell’ Imperio , polca riflettere il Muratori , 
aver egli negl’ anni addietro rapprcfentaic le Città d’Italia av- 
vezze alta libertà , perchè da 70. anni non avean villo Impera- 
dore ; e potea altresì riflettere di averci fatta vedere in quello - 
Volume Pifa HcfTa elecgerfi il proprio Capo , c Signore , e fog- 
giacere a molte vicende di var; Dominanti fenza mnfirare di- 
pendenza dall’ Imperio ; che forfè la conceflìone di quella Città 
al Re di Aragona da cftcttuarfì de fetentia , eonjin/u , <fc* voluntatt 
Pi/inoromi cioè di un Popolo, che lì credea aver diritto fu la 
fua libertà , non fi faria trovata da lui cosi vergognofa . 

LVH- Air anno 1 1 1 7. pag. izg. dopo aver detto, che il Re 
Roberto ffuzz’tò Papa demente V, , e poi lo Slelfi Papa Giovanni 
XXII, a far da Padrone nel Regno di Italia vacante P Imperio , per 
quanto allora fi pretendea ; così Soggiunge; Motivo di tlupore , ficm 
tome già accennai , può ejfire oggidì , come fi giugnejfe in quo' tempi 
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t dichÌArér Vajptìli delta Santa Se'de gl' l'nptrjdori , c /pittante al 
i'jpj t'jffotuio onij'ido in cffi degno Italico nella vacarla dell' Impe» 
rio , Quclie appun(o lono le parole del luddctio AmiililU , par- 
lando del Vicarialo dell’ imperio vacante alTunto da Giovanni 
papa XXil , c poi in varie Provincie ad altri conferito . Ma po* 
tea iidritcre a ciò ch’egli Icrillc poi all’anno i;ai. cioè clic il 
Libro di Dante intitolato , Monarchia , pubblicato dallo Scardio , 
in cui s’ inlecnava > non eircre gl’ Impcradori dipendenti da’ 
Pontefici, tu condaiiuato, c giullamentc ; cflendo cola chia* 
rilTima , e nota ben’ anche a quei > che fon poco verfati nella 
Storia Ecclclìaltica , che dai tfomani Sommi Pontefici abbiano 
avuto griinperàdori l’ Imperio Occidentale , fia per via di tra- 
slazione dall’Oriente nell’Occidente, grulla la opinione di 
alcuni; o pure come altri hanno meglio oHervaio , per via di 
una nuova ifliiuzione , fatta di pianta da Leone Papa HI- in per- 
fona di Carlo Magno nell’ anno Sou- • 11 che (ì pruova evidente- 
mente con alcune monete di que’ tempi, nelle quali fi legge; 
RENOVATIO IMPEKII . Siccome oflerva il Pagi nella Vita di 
cfTo Leone III. n. XIX. dove riferifee un tcflimonio del Sigonio, 
il quale al L\hto 4. De Regno ttalia , COSÌ fpiega detto rinnova- 
, mento deli’ Imperio fatto, come s’c detto , dal Papa : Hunc di- 
gnitaiit Imperatoriei titulum , carri in Momyllo Auguìfulo , ultimo fjc^ 
ctdeniis Imperatore , ante trecento: ferme annoi fui Regnum Gttthom 
rum in Italia defecijfet , in eodem Occidente RonvfeX renov.tvil , ut ha^ 
heret Ecclefia Romana adverfut infidelet , hxreticot , tf feiitiofit Tu- 
torem , cujut offictum repudia/fe jampridem Imperaior Orientit vide- 
retar. Se dunque la dignità Imperiale in Occidente cllinta ia 
Augufiolo , fu ifiiluita di pianta da Leone IH-, e conferita a 
Carlo Magno , non dee recar maraviglia, o ftupore , fe nella 
vacanza dell’Imperio j Papi nel Regno d’Italia facean da Pa- 
droni, e che l’aflbluto comando in eflb Regno Italico in detta 
vacanza fpettafTe ai Sommi Pontefici, tanto pii! che i medefimi 
come Capi della Repubblica fio dai tempi degl’ Imperadori di 
Oriente vi aveano il temporale dominio , ficcome abbiamo g'k 
notato nelle precedenti Prefazioni , nelle quali citammo altresì 
il dottidìmo Libro dei Reverendillimo P. Maefiro del Sacro Pa- 
lazzo fVa Giufeppe Agoftino Orli , intitolato; Del Dtminio tem- 
porale de' Papi , / 

LVill, All' anno 1519. pag. ij8. dice, originati i di/ordini 
dello Stato Ecclejiaftico principalmente dal voler Ilare i Papi a dar/i 
bel tempo ia Proveaift „ abbandonata la Sedia loro data da Dio tei 
/additi propri . Quefta mederinu'cofa replica egli più d’ una volta_ 
in quello Tomo Vili. Ma oltre ì molivi addotti da! Ciornalifta' 
in difeia dei Papi , ecco due luoghi dei medefioio Muratoti , che 
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parlano contro di lui. I’ uno all' anno t ^04. ove fui bel pria* 
cipio difeorrendo di Benedetto XI. Papa Santo > fecondo lui', e 
fecondo tutti ■ venerandoli come Beato fu gl’ Altari , dice , che 
ttànd$ in Rami > fi frowa«a co n» in prigione , perche in Città pient. 
allora, di ff^ioni M e di prepotenti ; ed india non molto foggiugne ; 
Ai buon Papa pareva mille anni un’ ora ptr poterfi levare da ù fiom^ 
pigliata Città ; ed infatti non fi ritenne lìcuro , finché non fu in 
Perugia , come conchiude il medefimo Muratori . C altro luogo 
è all’anno njj- ove fi moltra Gregorio IJ.idecimo trattato dai 
Romani alTat diverfamente da quello , che avean promefTo, vo- 
lendo elli dominare. Sicché non è maraviglia , fe i Papi confa- 
pevoli dei difordini che allora erano in Roma , a’ quali era quaG 
ìmpolTìbile rimediare , fi trattenevano in Provenza . 

LIX. Generalmente parlando , ove ei riporta i faccheggi dell’ 
armate guidale dai Legati Pcntifirj , come all'anno ijai. bifb* 
gna lideitere , che qui ha luogo ciò che I* iftelTo Muratori negl* 
anni addietro ha detto in difefa de’ longobardi , che quelli av- 
venimenti fono penfìoni delle guerre, che i Comandanti non 
poflbno in tutte le circoflanze impedire da ciò i Soldati , che 
quelli non fono tutti Angeli . Oltre di che la relazione del Vii* 
lani , ed altri Scrittori Gibellini , de’ quali fa ufo il nollro An- 
nalifla , non è da crederli la più lineerà . Il dire poi tanto , c 
fpelTo , che fa di Roberto Re di Napoli , perchè era dalla parte 
dei Papi contro iGibeilini , nafee certamente dall’ avverlione , 
che ha avuta quali fempre il celebre nollro Scrittore al partito de' 
Guelfi , cioè degli aderenti al Papa in ordine alle cole tempora* 
li , pcrfoflenere le antiche fue opinioni , già da gran tempo 
confutate dall' illullre Fontanini , e da altri dottilTìmi Autori , 
che con opere inOgni han vindicato felicemente i diritti delia Se- 
de A poRolica. 

LX. All'anno i;a4. ed altrove ancora parche derida I* ere- 
fìa de’ Gibeilini , come fe molti di cflì non fblTero formalmente , 
come fnol dirli , eretici . So che fu quello particolare molto ha 
detto il Giornalilla Romano nella Aia cenfura fatta fu quello 
Tomo , già da noi riferita di fopra ; ma qui fa d* uopo confuta- 
re il Muratori colla fua medefima tellimoniàhza , g.acchè all* 
anno ijaa pag. 196. cfprelTamentc dice , che la Corte di Lode- 
etico Bavero tra piena di molti Eretici , e Sei/malici , tante Religiofi, 
che Secolari , e vm tonfiglj de’ quali foli egli fi regolava • Quelli ap- 
punto erano Gibellini ; e quello fovente è Hata il coflume di 
molli Eretici , prima di abbattere altri dorami Cattolici , comin- 
ciare dall’ autorità del Papa tempo.ale , e fpirituale , 

LX|. All’anno tfyH 1^80. ijSi. forma un troppo fvantag- 
giofo carattere di Urbano VI. Cbe.il fuo zelo non folTe accom- 
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pianato dalla neceflarta prudenza « lo atteflano molti Scrittori* 
e lo confefsó anche coi fatti l’ ifteflb Papa , giuda la tcllimo- 
nianza di Teodoro da Niem Tuo familiare lib. 1. i>e /eir/nara , 
cap. II. ore parlando di cflb Pontefice » abbandonato da non 
pochi Cardinali > e Curiali , che fuggivano per la Aia rigidezza , 
cosi fcrivc : Cnepir dolere , quundoque , me vidente , Jlevii ama- 
re } ‘Ù’ lune primum eognovif , quia minut caute egijjit in principio TO’ 
gi'ninis , quod mala hae propterea fierer.t tfc Pure non mancano 
Autori che difendono la condotta di Urbano , fra quali' uno è 
Scipione Ammirato , nè può cliflimularla il Muratori all’ anno 
ij39- Bilogna riflettere , che grande allora era la corruttela nel 
Clero, e f»mma , c forfè anche maggiore di quello che fi folTe , 
ce la dipinge in piò lunghi il Muratori nell’ ideflb Sacro Colle» 
gin ; onde era necelTario prendere delle rifoluzioni forti , che 
non fempre producono buon' effetto, come allora pur troppo 
fuccedette ■ Ed è veramente una cofa ffrana > che il celebre 
per altro noflro Annalida , uomo dotato di fomma erudizione , 
e pietà , abbia da biafimare i Pooiehci precedenti per aver fe» 
condato il genio de’ Cardinali , dediti, come egli dice, al 
piacere , ed al bel tempo , e fi faccia poi a caricare Urbano VI. 
per averli corretti, cd aver loro refifirio con un coraggio, da 
cui non pntea forfè difpenfarfi , efigendo le piaghe , quali ci ce 
le dimoltra, incancrenite , rimed; violenti. 

LXII. Il Atto de'fei Cardinali, di cui paria nell’ eaao i}8s. 
e fu veramente tragico, ma fe egli, che fi ferve di Go. 

' belino Perfona , quando gli torna, fe ne ferviflc ancora per ri» 
ferire i delitti di quei Porporati, fi feemerebbe di molto Podiofi. 
tà al Pontefice , eh» li condannò • Il luogo di Gobclinp è prefTo 
Natale AlcfTandro Tomo Vili. pag. dp. col. j. dell' edizione di 
Lucca : le cui parole fono quelle : Oabeliaut Perfona , qui rune in 
Curia verfabxtur , «ir ( in Cofmodiomio) ipfis ( i lei Cardinali } de. 
trevi/f Pontificem armata manu capere , falfit teftimomit opprimere , 
veiut hareiieum damaare , feoteatiam igni exequi . 
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ANNALI D* ITALIA 


Dal principio dell* E r a Volgare 
sino air Anno 1750. 




Anno di Cristo mccci. Indizione xiv. 
di Bonifìizio Vili. Papa 8. 
di Alberto Auflriaco Re de’ Romani 5. 

Ranci erano in queRi tempi le applica* 
zioni di Papa Bonifacio per dar legge • 
tutti i Pi incipi della ò) Criftianità (a) . 
Voleva regolare a talento fuo la fuccel^ 
Con del Regno d’ Ungheria i era dietro 
a detronizzare Alberto Auftrìaco Re da* 
Romani, trattandolo come reo di lefa maeftà; ma egli 
fi Teppe ben difendere , ed atterrò chi era mofib dal Pa- 
pa contro di lui . Ave a anche liti eflb Pontefice con Filip- 
po il Bello , Re di Francia > il quale fenza riguardo al- 
cuno opprimea le Chiefe'e gli EcclefiaCici del luo Regna . 
Meditava inoltre eflb Pontefice la conquida dell’ Imperia 
Tom.yUI.ParJ. A Grt- 



(«) Rayu, Ànu*Ut> MuI*JSaÉ, 


(i) L* iafuiliftenzi rfell* ac- 
cafa d4t« a Bonifacio dal no- 
ftro Autore > eoa accumulare 
fatti fra lorodirpariti « c eoa 
rapprcfcatarli fatto aipettoto- 
latinenic direrfo da quello « 
folto cui dovcrtno elTerc rap- 
piefcouti t aierelofiiic li rj-; 


Icrerà il Lettore « o'aiqatN 
Tolta A prenda la peaa di eoa- 
fulcarc gli Aaaali Bcclefìaflici 
del Raìnaldi , c le memorie 
iìncerc delle gcfla di quedaPoa* 
tefice . Frattaato Veg|aG U 
Prefasione oan» VU. 
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Greco . Ma per tralafciar altre fue idee , il principal fuo 
peoGero era quello di levar la Sicilia a Don Federigo . A 
qiiefto fine tornò a follecitare Giacoma Re d’ Aragona > 
ed altri Principi , e le Città d’ Italia . concedendo libera* 
mente le Decime degli Ecclefiaftici da impiegarli in que- 
ftafunta imprefa . Sopra tutto immaginò egli di poter 
fare un bel colpo con far venire io Italia Carlo di Valois , 
fratello del Re di Francia, il quale non fo perchè venga 
chiamato davarj Scrittori Carlo fen^a Terra , quando 
egli era Conte d’ Anglò , ed è anche chiamato Guercio 
nella Cronica di Cefena (n) . Gli diede Donìfa:fio fperan- 
23 di crearlo Re de' Romani dopo la depofizione dell’odia- 
to Re Alberto , c di mandarlo a prendere il poffelTo dell’ 
Imperio Greco , giacché egli con avere fpofata Caterina 
di Courtenni , nipote di Baldovino Imperadore , ma fola- 
mente di titolo , di Cofiaotinopoli , nudriva delle magre 
prelenGoni fu quelle contrade . Il difegno primario non- 
dimeno del Papa era di fpignere quello Principe contro 
della Sicilia , giacché il Re Carlo II. gli parea un dappo- 
co , e non atto a ricuperar quel Regno . Calò dunque in 
Italia Carlo di Valois , accompagnato da un corpo di 
foldatefche Franzefi , per effettuare i grandiofi difegni 
de! Papa , e per elTere il fuo braccio deliro , malfima- 
mente in Italia , Grande onore , e bei regali gli fece il 
Marchefe d' E/i e nel fuo paUàggio per Modena (A), 

e gli predò alfai danaro , Ito ad Anagni a baciar i piedi 
al Papa, fu da lui creato Conte di Romagna , Capitano 
del Pairimonio , e Signore della Marca d’ C*) Ancona 
(c) . La prima incombenza, che gli diede il Papa, fu 

quel- 


(<j)T«n, Xlf^. re'. Itali;. 

C/i-cni;. Eitea/i- Tom. XiT‘ rer, Italie. 

(c) Piolein, LuCp Ar.nal. irev, Càrn. Parintn/ì, T*(n. IX. rtCf 
JiaVii, 

^i) Vedila Prelazione num, XJt, 
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«juella di palTare a Firenze con titolo di Paciere , per 
dar fello a quella difunita e fi attuante Città . Il fervi di 
propofito quello Principe . Entrò egli in Firenze nel- 
la fella di Ogniflanti , ricevuto con grande onore, ma 
non fcnza grave fofpetto della parte Bianca . Dimandò 
e volle la lìgnoria e guardia della Città, giurando di man- 
tenerla in pacifico e buono fiato . Ma nulla attenne di 
quanto avea promeflb . Lafciò entrare in Città Corfa 
Panati con tutti gli sbanditi con gran copia di ribaldi , 
che fecero per cinque dì ruberie immenfe ed incendj nella 
Città, e nei Contado. Pofcia atterrò la parte Bianca 
dominante , e diede il governo alla Nera . Venne appref- 
fo nel Novembre flefì’o a Firenze il Cardinal Matteo d' 
Acquajparta Legato del Papa per rimediare a tanta con- 
fufione , e fece far molte paci ; ma volendo ancora ac- 
comunar gli ufiz; colla parte Bianca; i Neri, eh’ erano 
falitiin alto, e foftenuti da effo Prmc/pe Car/o , non vol- 
lero udirne parola: dimodoché il Legato con ifdegno fi 
partì , lafciaodo la Città interdetta , e in ifiato alTai 
compafiìoncvole . Quello fu il primo bel fervigio prefla- 
to da Carlo di Valois alle intenzioni , che parvero buo- 
ne di Papa Bonifacio , ma non parvero così a Giovanni 
Villani (à) , il quale attribuifee tatti quelli mali alio fde< 
gno di lui contro de’ Cerchi, e della parte Bianca. E 
Ferretto Vicentino (6) ci vorrebbe far credere , che il 
Papa foflè dietro ad inlìgaorirO della (4) Tofeana . 

A ® Nel 


(d) Dia». Cowpegm. IH, ». Ttm. 

(*< Iti. I, tMf. 48* 

HiAer, ìib. ». T. IX, rtr, lulìe. 


(ì) B conreniva al Papa di 
dargliela , tì percliè egli era 
padre comune de’ Fedeli , sì 
perebi , vacando l’ Imperio , 
» lui apparteneva di procurare 
cbc 1’ Italia non folTe dalle 


fazioni lacerata. 

(4) Cfae fìoniracio (ì ado- 
pr a (Te per clli.iguere le difeor- 
die della Tofeana c fpecitl* 
mente del popolo di Ficfo.’ei è 
un fatto riferito dal citata 
lliit'. 
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Nel Mjggio di queir anno la parte Bianca di Pllloja 
coirajato de' Bianchi, allora dorainunti in Firenze , cac- 
ciò fuori della Città i Neri , e disfece barbaramente tut- 
te le lorcafe, palagi , e poffedìoni . Tutta quella Tra- 
gedia è diffufainente defcritta da Dino Compagni ; Au- 
tore contemporaneonella Tua Cronica . PalTarono i Neri 
la maggior parte a Lucca , e fervirono di un gran rinfor- 
zo alla parte Nera , cioè Guelfa di quella Città , la quale 
venuta ali' anni ne cacciò la parte Gibellina , cioè gl'In- 
termiiielli e i loro feguaci , e vi arfero più di cento cafe 
(a). Così le maledette (5) Sette lì andavano dilatando 
per tutta la Toftana . RilVeglioffi di nuovo in Bergamo 
la gara delle fazioni di quella Città , cioè tra i Coleoni , 
Scardi, Bongi e Rivoli, e G venne fra loro alle mani . 
Spedirono i Coleoni e Scardi a Milano con iGanza , per- 
chè Matteo Vi/conte correlTe colà , promettendogli il do- 
minio di quella Città . Non G fece egli pregare . L' arri- 
vo fuo con gente armata mife in fuga i Bongi e i loro ade- 
renti, ed allora fu data ad eGb Vifconte la Signoria di 
Bergamo. Ci fa fapere la Cronica di Parma(^), che 
quella Città fu prefa da Galea^^o Ggliuolo di Matteo col- 
la forza , e che le cafe de' Bongi , e Rivoli , e de' lor par- 
tigiani , dopo il Tacco furono date alle Gamme . Nel Me- 
fe di Marzo di queG' anno Giovanni Marchese di Monfer- 

rata 


Prtlom, lycenfii- ui’.fujre^ 
Tom. JX. rtr, Jteiie, 


Scrittore ; ma che a^cffe iti ani. 
mo d’ itnpadronirG della Tf>f. 
tana i ua maligno fofpctto 
del medefimo Scrittore awez-, 
EH a trarre « lìndlro fine lo 
azioni pii^ commendevoli de’ 
Romani Ponicfici « Vedi il P. 
Becchetti Sede/. IH, 

ZXXtri, nu n. ri, 

(f) Già altrove è flato av- 
rtttpoi (Ite ala! parte Gaclia 


non conveniva il titolo di ma, 
Icdctta ne quello di fetta • 
quantunque neppur fi neghi 
che taluni di coloro che fi 
fptcciavano per Guelfi fatto il 
manto delta giufiizia , e delia 
religione nafcondelTcro il pro- 
prio intereife , e le privare loro 
paliioni . Vedi la Prelazione 

•I Tomo precedente >«in, XlV', 

Hv 
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tato con gli Avvocati , Famiglia potente di Vercelli (a), 
cacciò fuori di quella Città la parte dei Tizzoni , i quali 
fi rifugiarono in Milano , giacché durava la gderra fra 
Matteo Visconte t eilfuddetto Marchese , collegato coti 
Filippo Conte di Langufco Signor di di Pavia , e coi No- 
varefi e Vercellini. In queft’annoiBologncG per tema 
del Marchefe A^fo d’ Efte , che facea grande armamen- 
to (^), fìabilirono lega coi Comuni d’ Imola , Faenza, 
Porli , e Piftoja , e coi Bianchi fuorufciti di Firenze . Co- 
flituiròno loro Capitan Generale 5a/i.7^Merro , fìccoms 
gran nemico della Cafa di Effe . Scrivono gli Storici Na- 
politani (c) , che in quell’ anno venne a morte Carlo 
Martello , primogenito di Carlo II. Re di Napoli , già di- 
chiarato Re di Ungheria , con dire eziandio , che egli era 
andato in quel Regno , vivente ancora il Re Andrea . Fgll 
lafciò dopo di fetta figliuolo , dicono appellato Cariber^ 
to , quali Carlo Roberto « ma chiamato Carlo Uberto da 
Ferreto Vicentino, il quale poi fu folamente appellato 
Carlo , ed entrò finalmente inpoffeflb del Regno d’ Un- 
gheria , con propagar la Linea di quei Re della Cafa Rea- 
le di Francia. Il Rinaldi all’ incontro infegna (d) , che 
quello Principe mancò di vita nell* anno 1395. Il Bonfini 
(e) lafcia imbrogliato quello punto . Per me credo , che 
deggia prevaler la fentenza del Rinaldi , e che gli Scrit- 
tori moderni abbiano prefe equivoco nel nome di Cor- 
ìo , comune al Martello padre , • al figliuolo . L’ Autor» 
Anonimo , ma contemporaneo , della Cronica di Parma, 
chiaramente fcrive al fuddetto anno 1095. (/); Eodem 
anno Dominus Carolus Rex Hungariae , & Uxor ejus in 
Civitate Neapoli objerunt , & diUum fuit , quod erane 
tojjìcatl . Il folpetto di quefio veleno andò addofib a Ko- 

A j ber- 


(■«) Chronl JtKenfe. Ttm. XI. rtr. Ittlìt. 

\b) Chron. r^tliven, Tom. XXI J. rtr, Ittlitm 
(ff) Coftent. Summonte, ed Altri, 

(dìKtyA, in Ann»!, EceJeJi*lt, *i. Ann, 1 ijf • 
{V) Vt Rei. HuKgarie. 

(/) Cirtn, PArmtnfi, un fufr»,\ 
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éerto Duca di Calabria , fecondogenlro del Re Carlo II. è 
fuo fratello , ptr ifregolata voglia di fuccederegli al pa- 
dre nel Regno di Napoli . Eflendo morto Andrea Re 
d’ Ungheria fenza figliuoli , nacque nell* anno prefente 
controverfia per la fucctffion di quel Regno . Vincislao 
Re di Boemia fece coronare Re d’Ungheria Vincislao fuo 
figliuolo ; ma un’ altra parte de’ Principi tenne per Car- 
lo , figliuolo del Re Carlo Martello . Rtgem Carolitmfi- 
liumCaroli Marnili nati de Hungaria fimiliter coronari 
procuravic : fono parole di Tolomeo da Lucca (a) , Scrit- 
tore di quelli tempi . Ed appunto quello Carlo , e non 
già fuo padre Carlo Martello , quegli fu , che alTì dito dal 
Papa , e dai Cumani e Tartari arrivò ad eflere Re d’Un- 
gheria . Mandò nell’ anno prefente Carlo di Valois per 
fuo Vicario nella Romagna Jaccpo Pagano Vefcovo di 
Rieti , il qual pofcia per li fuoi cattivi portamenti fu 
privato del Vefcovato da Papa » e da li a non 

molto vergognofarnente terminò i fuoi giorni nella Corte 
di Roma. Anche Alberto dalla Scala Signor di Verona 
mancò di vita in quell’ anno , e fuccedette a lui nel do- 
minio di quella Città Bartolomeo fuo primogenito (c) , 
che per due anni e mezzo in molta grazia di quel Popolo 
tenne il governo. 

Anno di Cristo mcccii. Indizione xv. 
di Bonifazio Vili. Papa p. 
di Alberto Aullriaco Re de’ Romani 5. 

I ’ Anno fu (fuello , in cui Papa Bonifat^io , e Carlo II. 

j Re di Napoli, fi credettero di dar l’ultimo crollo 
ailh Sicilia , SI per la potentifiìma Flotta preparata con- 
tro queir Ifola , come ancora perchè dovea avere il co— 

mau- 

k 


(.3^ Ànnaìet, hrrv, 

\k) Catftn. To’n. Xlf^. rtr. Italie, 

(c Conti’!. ChnnUtY tftier.f'Tìtm. UH, ttt. Usile, Q\xT%rì;, 
Fdtevin, Tom. itU, 
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mando di si bell* armata Carlo di Valois , Principe già ri" 
nomato pel fuo valore , e per le vittorie di Fiandra . A 
quello effetto nel oiefe d’ Aprile effo Carlo , partitofi da 
Firenze, accompagnato da mille maledizioni, paisò alla 
Corte di Roma , e di là a Napoli , dove trovò preparato 
quell’armamento, afcendcnte, fecondo il Vil'aniC")» 
a più di cento tra Galee , ufcieri , e legni grcflì , fenza 
contare i fottilì . In.barr atcfi con Roberto Duca di Ca- 
labria e Raimondo Butngario di lui fratello, andò a 
sbarcare in Sicilia , dove ebbe tofìo a tradimento Ter- 
moli , e pochi altri luoghi da nulla . Mife poi l’ affedio 
alla Terra di Sacca , e intanto Don Federigo , non aven- 
do forze da poter ccntraftare in campagna aperta , or 
qua or là fcorrendo , andava pizzicando 1’ Armata nimi- 
ca, e impedendo ad effa il trafpoi to delle vettoglie. E 
ben gli giovò 1’ ufar quefìa fpt zie di guerra , perchè la 
mancanza de' viveri , a cui fi aggiunfe 1’ epidemia entra- 
ta ne’ cavalli , e molto più nei soldati , crebbe a fegno « 
che Carlo di Valois per cavarli con onore da si sfortuna- 
ta imprefa , cominciò a trattar di pace con affcnfo del 
Duca di Calabria . Si abboccarono quefii tre Principi , e 
fu concordato , che Don Federigo prendelfe in moglie 
Leonora terzogenita del Re Carlo II. con ritenere , fua 
vita naturai durante , il Regno di Sicilia , a condizione , 
che dopo la fua morte effo Regno decadeffe al Re Carlo , 
e ai fuoi difendenti , e cheli refiituiffero i prigioni e 
tutti i luoghi di Sicilia , tolti a Don Federigo ; il quale in 
ricompenfa cedeffe al Re Carlo tutte le conquifte già fat- 
te nella Calabria . Altre condizioni di tale accordo fi pol^ 
fono vedere preffo il Villani , e nella Cronica di Niccolò 
Speciale . Con quella pace ebbe per ora fine la gran con- 
tefa della Sicilia , e fi predò undeliziofo pafcolo ai cac- 
ciatori delle novelle , e ai varj giudizj degli oziofi Politi- 
ci . Chi volea male a Carlo di Valois , non mancò di chia- 

A 4 mar- 


G‘}v. Villani, l, fi, cap' 49. 

Hitvl. Sfecialis. J. f. cap. i 4 i, T,m» IX, rer, Italie» 
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saarlo traditore , <ju&(3cliè per efllrc nato d'una Arsgo* 
refe poteffe , ma non voleffe , prendere la Sicilia per 
cotApadìone allo flretto fuo parente Don Federigo . E 
corfe per Italia quello falirico motto (a): Oie Cado era 
venuto a Firenze per mettervi pare ^ e lujciolla in guer- 
ra , e andato 'in Sicilia per farvi guerra , ne eia ritornato 
cori una vergognerà pace . Furono mellì in libertà i pri- 
gioni , fra’ quali Filippo Principe di Taranto , fratello 
del Re Roberto . Si mandò anche la capitolazione al Pon> 
tefice , affinchè la coofermafle ; ma egli vi trovò delle 
difficoltà . In fine perchè cominciava a divampare la di 
lui rottura con Filippo il Bello Re di Francia, per aver 
dalla Tua Don Federigo , vi acconfeniì celi’ anno fi) fe- 
guente , obbligandolo a pagare ogni anno di cento alla 
Cbiclà Romana tre mila once d’ oro , o Ga quindici mila 
Fiorini d’oro con altri patti, EJ eflb Federigo di confen- 
timentopoi del Re Carlo cominciò ad ufare il titolo di 
Re delia Trinacria, e non già di Sicilia . Celebrò ancora 
Don Federigo , si gloriofamente ufeito da quefia guerra . 
le fue nozze colla luddetta Leonora figliuola dei Re Car- 
lo li. 

In quanto alle liti già inforte fra Papa Bont/a^/e , e 
Filippo il Bello Re di Franica , brevemente dirò , «fler 

elle 


(«) Gfjv. VilUni, l. I- tsp. ift 

tO I nirfiyi pe'quslì Boni, cui ultimò l’affare, «fandn I’ 
facio immediatatnente non con» invellitùra del!» Sicilia a Fc- 
ferntò quel Trattato , furono, derico . il quale dichiaro di 
pfrehi nèeàToPontef.ce>ni il Re riconofeere quel regno della 
di Napoli Carlo, prima di fiipu- Santa Sede, e di edere feri- 
farlo, come il dovere efigeva, datario della medefima , prc- 
crano flati interpellati, c per. dando ad eda il giuramento 
ebè varii artiioli dei Trattato di fedeltà , e di orniggio ligio ,• 
mcdellmo abhiingnavaiio di ri- ed obbligandoli all’adempimen. 
forma. Tolte di mezioquefle to delle condiaioni , e de’ peli 
dilH.uItk , il Santo Padre ai it. a lui nella predetta Bolla im- 
dcl mele di Maggio dell’ anno polli. Vedi il Riinaldi ad m, 
proflifflu pubblico li Bolla con 1303. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCII. » 

eHe nate (a) dal volere il Re fare il padron delle Chiefe , a 
prendere le rendite de’ beni Ecclefìaflici dopo la morta 
de’ Prelati C del che G è disputato anche ai di noGri ) , e 
dall’ avere imprigionato il Vefcovo di Pamiers , e impe- 
dito ad altri Vefcovi il venire a Roma . Papa Bonifacio 
Vili, che era alto alla mano . e difguGato ancora , per- 
chè il Re facea carezze a Stefano dalia (3) Colonna rifa- 
giato in Plancia, gli fcriffe lettere minacciofe , perle 
quali G attribuiva autorità anche fui temporale dei Re » 
e facoltà di deporli . Filippo il Bello , che in alterigia 
con la cedeva a chi che Ga , nè guardava mifura ne’ fuoi 
trafporti , s’ irritò forte contro di Papa Bonifacio , e 
giunfe tanto innanzi lo sfrenato impegno , che il Papa t 
benché non con efprelTe parole , lo {comunicò , e all’ in- 
contro elfo Re dichiarò pubblicamente di non più ricono- 
feere Bonifacio per Papa , ma bensì di tenerlo per no Si- 
moniaco , ed Eretico manifeGo , ed incorreggibile , ap* 


(*) No.i i poffibile riferire 
in poche parole I’ origine , c 
la ferie delle vertenze , che 

f affarono tra Bonifacio Vili, c 
ilippo il Bello . Leggane per 
tanto il Rainaldi negli Annali 
Bcclcfiafiici tn, feq, 

il F, Bianchi Dei/a Ptafti in- 
dir ttt» de Un. Chi e fa Hi, V], 
y. ftqq. e il P, Becchetti Jtfor. 
MetUf.lii. LXXri. num, XIX. 
Jèqq. , e i documenti incon* 
trattabili da quelli recati lì 
fc'orgetà , quanto ioffe intento 
foniiacio Vili, a favorire la Na- 
zion francete , e a procurar 
la pace del regno di Francia , 
con quanta mmfuerudine , ed 
smorcvolczza cercalTe di cal 
mare l’ iiigiullo fdegno di Fi« 
lippu il Bello , e che gli cc- 
ceffi da quello sommefli con* 


tro la liberti! della Chiefa fua 
rono la vera ed unica ragiono 
di quella ferale dilcordia . 

(3) £ a Sciarra , dichiarati 
fcifmatici , e fcomunicati . e 
fpogliatidi tutti gli onori, o 
di tutti i beni 1 perchè lì era. 
no folle va ti contro il Santo 
Padre , e avevano fparfi , e 
mandati in giro a tutte le Cot" 
ti de’ Principi libelli fimoii 
contro di elfo proteflando , non 
elfer egli vero Pontefice , m» 
ufurpatore del Pontificato . e 
non doverli percid a Ini pre* 
Ilare ubbidienza , come fi rac* 
coglie dalle loto lettere circo- 
lari confutate con altre lettere 
pubbliche del Collegio dc'Car* 
dinali. Vedili P. Bianchi 
€it, j. Vf num» iX. 

A 
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psilando perciò al Concilio Generale. Cado di Va^ 
loia , che parca dianzi il Etniamino del Papa, o perchè 
divenuto a lui (5) fofpttio , tanto per quella diabolica 
lite , quanto per I operaio in Sicilia ; o pure , perchè fa» 
ccfi’e fperate di far ceffare il temporal moffo dal Re suo 
( 6 ) fratello : corfe in Francia , ma fu dipoi in fuo favore 
contro del Pontefice . Se crediamo ( 7 ) a Ferrerò Vicen- 
tino (n), quefìo Principe nel fuo paifaggio per Roma fu 
Il afpramente rampognato dal Papa, che poco mancò, 
che non mctteffe mano alia spada per ucciderlo . Venne 
in quella maniera il tempo , che Papa Bonifacio per prò- 
eacciarfi chi l'ajutane contro la prepotenza del Redi 
Francia , cominciò a mirar di buon’ occhio Alberto Au- 
^r/nco Re de’ Romani , e a trovar buona 1’ elezionfua , 
con intavolar feco amicizia e lega(S) , Cccome vedremo 
all’ anno feguente . 

In quello fuccedette la llravagantc caduta di Mcrrrea 

F/- 


(4)Hiflfer, Hi. a, T. IX, rtr. lidìt. 


( 4 > E al vero e legittimo 
futuro Pontefice , dich-arantio 
per confegurnza di mm tenere 
più Bonifacio per vero e le- 
gittimo Papa , e faccii'iofi ma. 
nifeftamenic fciimatico , non 
afpett.ndo la dichiarazinn del 
Concilio (opra U leeirtiiniià 
del Pontificato di Bonifacio , 
che fecondo lui per li reati 
imputatigli non era vero poii- 
tefice , con una irregolarità , 
iniquità, ed iiis'ultizia di cui 
il P. Bianchi eir. 5 f'//. 
mum. XII, crede, che non fi 
Itovi efempio nella Storia Ec, 
clcfialHca - 

f^) S» Carlo di Valois fofTe 
divenuto lofpetto a Bonifa- 


ciò, non l’ avrebbe quefli Inr- 
pegnato d’ interporli prcITo il 
Re fuo Fratello per 1’ accorila» 
damenio delle diinrcr.ic i.i- 
aorte. Vedi j| P, Bianchi fac, 
eie. r.um, XI ' 

(6; Tanto realmente promife 
Carlo . 

( 7 ) li racconto di eoteflo 
Scrittore ricii Imeniito dall» 
fi>lucia polla da Bonifacio in 
Carlr»^ , e dal!’ impegno d« 
quelli alTunto d’ inieroorli pref» 
lo il fratello a fine di perfua. 
derlo di alcoltare i paterni av^ 
vcrtiinenti del Caco vifibile 
della Ch.efa. 

Vedi la Prefazione ou/iT, 
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Vìfcome da un* alto in un roiferabile fiato (<r) . Signoreg' 
,g lava egli in Milano, Bergamo, ed altri Luoghi , non 
gli mancavano Collegati , ed amici , e mafiìmamente 
erano per lui i Parmigiani , ed Marchelè d’ Efle t 
Signor di Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo ócc. la 
cui forella era divenuta fua nuora . Ma appunto quefia 
alleanza gli tirò addofib 1* invidia , e malevolenza de’ vi- 
cini , perchè s* andava dicendo , che unita infieme la po- 
tenza del Vijcontt con quella dell* Efienfe , facile loro 
era il conquifiar tutta la Lombardia . Sopra gli altri avea 
cbneeputo odio contro di lui Alberto Scotto (i), perchè 
avendo eflb Marchefe A:f:to deflinata a lui in moglie Ben- 
trice fua forella , Matteo fe la procacciò per Galca^^o filo 
figliuolo. Perciò fegretamentc congiurarono alla di luì 
rovina fV//ppo Contedi Langufeo Signor di Pavia., An- 
tonio da Filiraga Signor di«Lodi , gli Avvocati di Ver- 
celli , i Brufati di Novara , il Marchefe di Monferrato , 
gli Aleflandrini , i fuorufeiti di Bergamo , i Cremafehi , i 
Cremonefi , ed altri popoli della Lombardia. Manipo- 
latore di quefia Lega era il fuddetto Alberto Scotto , Si- 
gnore di Piacenza , cabbalifla di prima riga , che nello 
fiefib tempo facea 1 amico intrinfeco di Matteo Vif conte . 
Ebbero la loro zampa in quefii trattati anche Mo/ca , 
Guido , ed altri Ternani , che dal Friuli volarono a Lodi 
per fare la lor parte nella Tragedia . Il peggio fu , che la 
nobiltà di Milano , e lo fiefl’o P/Viro zio , cd altri parenti 
del Vijconte , occultamente rivoltatifi contro di lui en- 
trarono in quefia forte Lega (r)’* Ora nel Mefe di Giu- 
gno fi diede fuoco alla macchina . Alberto Scotto co* Pia- 
centini, Torriani, e gli altri Collegati ufeiti in campa- 
gna alla tefia di un formidabile efercico , andò a pofiarfi 
nella Terra di San Martino del Contado di Lodi. Venne 

lo- 


(a) F.’jm»!#. etp {4i. Àtnilet, ^Itdìaltn, Tom, Xl'I, 

Xtr. Ct'i'l H'ilv, di , 

(il Vo'rtrj7, ITicen inu . H f l b j Tem, IX Ter, ItdUe, 

(tj C'irsa. Tarmia/i, Tom. rtr, Italie. 
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loro incontro Matteo Vif conte con quelle forze , che po^ 
tè raunare; nna rcentre egli era al campo, scoppiò io 
Milano una fedizion popolare, per caiGalea^^o fuo fi- 
gliuolo , che coi Parmigiani v’ era in guardia , ne fu fcac- 
ciato fuori . Inoltre Corrado Rnfca Signor di Como , e 
genero di efib Mntfeo , nell’ ajuto del quale egli confida- 
va non poco , fi uni con gli altri a’ fuoi danni . Però fcor- 
gendo egli la volubilità della fortuna , e 1* impotenza di 
refifiere a tanti nemici , andò nel di 13. di Giugno, o 
pure nel di feguente a metterli in mano del fraudolento 
Alberto Scotto , Capo della Lega , che mofirò di voler ef- 
lère mediatore di pace , e cedettegli il baflone della Ggno- 
riadi Milano , con che gli fofle confervato il godimento 
de* fuoi beni : il che fu promeflb . Ma fi trovò egli ben 
lofio delufb ; e condotto come prigione a Piacenza , non 
fu rilafciato , finché non ebbe confegnato il forte Cafiel- 
io di S. Colombano , che fu immediatamente difirutto . 
Venne Matteo a Borgo S. Donnino ; pofcia dopo varj 
tentativi unatili , per fofienerla sfafciata fua fortuna, 
de* quali parleremo , andò a cercarfi un ritiro , dove eb- 
be quanto agio volle per ben ravvifare , quanto grande 
Ha I* incofianza , e caducità delle cofe umane . Galea^^o 
fuo figliuolo fuggito a Bergamo , dove non potè fufilfie- 
rc , fen venne a Ferrara con Beatrice EJìenfe fua moglie , 
che quivi gli partorì un figliuolo , a cui fu pofio il nome 
del Marchefe fuo zio, e che vedremo a* fuoi tempi 
uno de’ più gloriofi Principi della Cafa Vìjconte . 

Entrarono in quefio mentre i Torrianiin Milano , e ri- 
cuperati gli antichi lor beni , fi diedero anche a far ma- 
oeggj per ritornare in fignoria coll* appoggio del Popo- 
lo , e fcacciarono dalla Città Pietro ViSconte con altri No- 
bili , che dianzi furono contrari anche a Matteo ViSconte, 
perchè voleaao Repubblica , e non Signori . Alberto Scor- 
ro , gran faccendiere , nel mefe di Luglio tenne un Parla- 
mento in Piacenza , dove fi trovarono i Milanefi coi Tor. 
riani , i Pavefi , Bergamafchi , Lodigiani , Afiigiani , 
Novarefi > Vercellefi , Cremafchi , Comafclii , Cremo- 

• nefi , 
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oe(ì, Aleflandrini , eBologneG. E fatra una Lega, fa 
data autorità ad e{To Alberto di ridurre per amore o pes 
forza nelle lor Città tutti i fuorufciti Guelfi . Reftò an- 
cora conchiulb di obbligar Marchefe d’ Elle a met- 
tere iu libertà Alodena , e Reggio , e di tirar nella Lega 
vi Parmigiani , acciocché r|uefti deifero principio alla guer* 
ra contro d’ eflb Marchefe , e cominciarono a riedificare* 
e fortificare il Cafiello di Borgo S. Donnino , e a far gran 
levata di gente . Cagion furono le disgrazie de’ Vi/conti * 
che anche in Bergamo fi levò il Popolo a rumore , ed apri 
le porte ai fuorufciti con ifcaccìarne poi chi favoriva i 
xnedefimi Visconti . Cosi venne quella Città all’ ubbi- 
dienza d' Alberto Scotto , ed altrettanto fece ancor quel • 
la di Tortona . Perchè s’ erano ridotti in Piftoja molti 
degli ufciti di Firenze , e di Lucca , e in quella Gttà fi- 
gnoreggiava la parte Bianca , cioè la Gibellina (a') : i 
Fiorentini , e Lucchefi con poffente efercito fi portarono 
a.11’ aifedio di quella Città , guadando tutto il paefe all* 
intorno . Tale nondimeno fu la difefa , che conofciuto 
vano il loro difegno . filmarono meglio di ritirarli , e di 
ftrignere il forte Cafiello di Serravalle . Vi fletterò fotto 
i Lucchefi gran tempo , tanto che nel dì 6. di Settembre 
per mancanza di vettovaglia fi arrenderono i Pifiolefi „ 
che v’ erano dentro in numero di circa mille , e tutti fu-* 
rono condotti prigioni a Lucca . Prefero inoltre efiì Luc- 
chefi il Cafiello di Larciano^ e mifero in rotta i Pifiolefi . 
che venivano per dargli foccorfo . In quefì’ anno a dì as. 
d’ Ottobre Ffderìgo Conte di Montefeltro , Uguccion 
della Faggiuola con gli Aretini , e Bernardino da Polenta 
coi Ravegnani (ft) , fecero ofie fopraCefena; affediaro- 
so quella Città : facchegglarono tutto il fuo difiretto ; 
non vi fu Cafiello , che loro non fi rendefie a riferva di 
Riverfano , eFirmignano . Immenfo fu il danno di quel* 
la Città , e fu incolpato di tutto Ma^^olino de’ Ma^^oU- 

nl 


(«) G'nv. Villani, 1. 1. ctf. f t. PioUmeut. Lv;, Jkis-ili ir(9f 
CV/re, T«fa, XJV, ree. UeJit, 
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Gli atti di quefla riconciliazione , e della confermazione 
a lui data dal Papa , fon riferiti dal Rinaldi (n) . E tutto 
fatto per muovere Tarmi di effo Alberto contro del R« (a) 
di Francia . Servi quefto per maggiormente accendere 
lo sdegno del Re Filippo , il quale per far difpetto al 
Papa , e non già perchè Ga credibile , eh* egli ciò credeC. 
fe daddovero , pubblicò ventinove capi di accufa contro 
di lui , la maggior parte calunnie patenti , e prive d’ogni 
colore di verifimiglianza , non che di verità . Cioècb* 
egli non credea l' immortalità dell’anima, la reai pre- 
fenza del Signore nell’ Odia confacrata , la fornicazione 
peccato ; eh’ egli era ftre-gone , Gmoniaco , eretico , con 
altre Ornili nefande imputazioni , rimettendoG a provar 
tutto nel Concilio Generale , a cui egli (3) appellava . 
Commoflb da si orrendo procedere Papa Bonifacio , ful- 
minò contro di Filippo le cenfure , dichiarò nulli tutti i 
fuoi Atti fatti , e da farli , afolvè i fudditi dal giuramen- 
to di fedeltà , con pretendere ancora dipendente nel 
temporale il Regno di Francia dall’ autorità , e fuperio- 
rità de’ Romani (4) PonteGci . Intanto il Re Filippo , 
Ipirando folamente vendetta fjpedi fegretamente in Ita- 
lia nel Mefe di Marzo di queO’ anno Cu^liclmo da Noga- 

ret{> 


(a) Rayn, AnnAl, E;tltfia.ft, Ànr.alts, Cilnu 
(i) Giov. Vijhini. /, 8. cap.yi. 


(i) Quello trattato , come 
Ogaun vede , era iUt* intra* 
prefa rnnlto prima > di: inco- 
tniaciafTero le differenze con 
Filippo il Bello, e nel tempo ; 
in cui fu concàiufo il Ponte* 
fica fi tnaac^^tava col mezzo 
del fuo Legato , c di Carlo 
di Valois per àmlahevolnitate 
terminarle . 

(t) Vedila nota 4. alTanno 
MCGCII. e il P, Bianchi i*t. 
tit. num, Xllt 


(4) Dopo eircrfi con fofenne 
giaraineiuo purgato da i de- 
litti per fonima calunnia op- 
pofligli, e dopo aver efpoda 
la ierie de’ fatti , c niollrato 
la necciTìti di venir: a qii:* 
paftì per non mancare all* ob- 
bligo di fofteaere 1’ autorità 
della Chiefa , « de' Romani 
Foitefìci , e imn renderli coL 
pevole di negligenza, e «o- 
dardia . Vedi il P. Bianchi 
ikid. gum Xf • 
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reto fuo enaiflarlo , uomo di fottilitrìmo ingegno, e di 
forte flomaco , con un fiorentino appellato Meffer Mu- 
(elatto de’ Franzi.fi , e con Inione lertere di cambio . Fcr- 
natofi coftui ad un Caftelio d' cfll» Mnjciano , fi diede a 
far gente , e a fpendere largamente danari , e proineffc, 
aoQ inviar meflì , e lettere per corro.mpere i Nobili della 
Campania Romana . c i Cittadini di Aniigni . Allorché 
fu all’ ordine tutto il trattato , di cui non trafpirò mai 
agli orecchi del Papa alcun menomo avvifo,^trovandoG il 
niedefimo Pontefice fenza fofpetto in elfa Città di Ana<- 
gni co’ lìioi Cardinali , e con tutta la fua Corte ^ una 
mattina per tempo nel di ?. di Settembre all’ improvvifo 
entrarono in quella Città Guy/ù/mo da Nogareto ,Sc/ar- 
ra dalla Colonna , 1 Nobili da Ceccano , e da Supino , ed 
altri Baroni, con trecento cavalieri , e molta fanteria, 
e colle infegne del Re di Francia , cominciando a grida- 
re: Viva il Redi Francia . Mtioja Papa Bonifacio , Aa« 
ebe il Popolo di Anagni , ingrato a tanti benefizj ricevati 
dal Papa , fi unì con loro , e fu anche detto , che alcuni 
de’ Cardinali foflero mifchiati nel medefimo trattato, c 
fra gli altri il Cardinal Napoleone ( 5 ) degli Or/iniCa'), 
Certo è , che elfi Cardinali fe ne fuggirono , o fi nafeo- 
fero (6) tutti , lafciando il Papa affediato nel fuo Palaz- 
zo . Fece la famiglia fua quella refifienza • che potè ^ ma 
in fine il Palazzo fu prefo . Allora il Papa tenendoli per 
morto , volle almen prepararvifi con magnanimità , e 
fattoli abbigliare con gli abiti Pontifici , « colla facra 
Tiara in capo • e cella Croce ia maoo « affifo io una fedìa 

flet- 


ftrrftkt- Vinzentinus. H!s7,/ih t. Tini. IX. rtr, Jttlif 


(f) Non (ipptamo , qual fede 
predar lì debba ai Scrittori j 
clic ciò afierirono . 

(6) Bernardo di Guidane 
jprelTo il Rainaldi «d «n> i^o^. 
aum. XLl~ ci attelÌ4 , c'ac due 
•ariiaalj Picu» di S, Sabina » 


I Niccolò Vefeoro di Oftit , 
( il quale fucceii immedia- 
trmente a Bonifacio col nome 
di Benedetto XI. ) non fi par- 
tirono dai fianchi del Peair* 
fica . 


! 
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flette afpettando i nemici . Dicono , cbe Guglielmo da 
Nogareto gli diceffe d’ eflere venuto, non ptrtorgli la 
vita , ma per condurlo a Lione , dove fi terrebbe un Con- 
cilio Generale , e che egli rifponderebbe alle accufe pub- 
blicate contro di lui . Certo è . che Scìarra dalla Colon- 
na il caricò di villanie , e d’ obbrobri , ed anche volle ob- 
bligarlo a rinunziare il Papato ; ma il trovò fermo in vo- 
ler più tofto morire , che ceder» . In cosi mifero fiato fu 
ritenuto per tre di fotto buona guardia il Pontefice , fen- 
za che volefie indurli a prendere cibo : tale e tanto era il 
fuo sdegno mifchiato col timore , e la Tua C7)confufione . 
Fors’ anche dovea temer di veleno. Intanto fu dato il 
facco al Palazzo , e agl* immenfi tefori ed arredi del Pa- 
pa . Dopo i tre giorni il Cardinale Luca del Fiefco , com- 
niifitrando le difavventure , la prigionia del Pontefice, 
tanto s’ ingegnò , che mofle a rumore il Popolo di Ana- 
gni , il quale cominciò con alte voci a gridare: Viva il 
Papa , e muojano i traditori . Allora fu , che Sciarra an- 
dato al Papa gli parlò con riverenti , e dolci parole , efi- 
, bendogli la libertà , fe pur voleva concedergli l’aflblu- 
zion dei misfatti con altre richiefie , che non fi fanno . 
Tutto gli accordò (8) ; e però ufciti dalla Cit- 

tà que* mafnadieri , reftò libero . Non s’ è mai potuto 
intendere , perchè coftoro tenelTero per tanto tempo in 
queir agonia il mifero Pontefice . Se penfavano di con- 
durlo vivo a Lione , non doveano tardar tanto a metter- 
lo in viaggio , e poteano a man falva farlo filile prime . 
Nè fi capifce , perchè Papa Bonifacio perfonaggio si ac- 
corto , fe voltano promelfe , ed anche rinunzie , a tutto 
non condifcendefie : giacché non farebbe egli fiato tenu- 
Tom.Vlll.ParJ» B to 


{j) L’ iffronto facrilejo fit- 
to 4 lionificin non feriva fol 
tanto la fui perfona , ina ezian- 
dio la di-niik faprema di Vi- 
cari» di Criito , onde egli era 
rivedila Qual maraviglia adun- 
qac , ebe egli nc (olTe si vi- 


vamente penetrato. 

(I) FaliiiTìmo . Sciarra co* 
fuoi malnadieri fu cacciatodal 
popolo di Anagni, c molline 
furono o preti o uccifì • Vedi 
S. A n tonino prelTo ilRainaldi 
In, tir, . ' « 
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to ad obbligazioDÌ contratte con tanta , e così empia vio- 
lenza. 

Comunque Ga , Dio non permife , che coGoro facefle- 
ro di peggio ; c Bonifa:^io rlmeflb In libertà s’ affrettò 
per rilornarfeoe a Roma , dove giunfe , incontrato con 
indicibii concorfo e plaufo del popolo Romano (a) . Ma 
che? Sopravvific ben’ egli parecchi giorni ancora , ma 
colla mente fconvolta , parendogli Tempre di aver pre- 
fenti uomini armati , che gli voleffero levar la vita , e 
agitato dai fancafmi degli obbrobri ed oltraggi patiti • 
tanto più fenGbili a lui , quanto che per confcGìone di 
tutti fu il più fuperbo uomo ( 9 ) delMondo.e maggiormen- 
te per r elecrabile affronto in lui fatto al tanto venerabil 
carattere di Vicario di Criflo , e di Capo vifibile della 
Chiefa militante . Meditava egli bensì delle fircpitofe 
vendette, e un Concilio Genetale , per quivi efporre 
r ingiuria ridondante fulla Chitfa tutta ; ma non reggen- 
do allo fdegno e al dolore , per cui s’infermò, fuori C*o) 
di fe fpirò 1 ’ anima nel di ii. d’ Ottobre dell’ anno pre- 
fente . Racconta qui Ferrerò Vicentino (è) , Autore vi- 
vuto in quelli tempi , delle particolarità , taciute dagli 
nitri, le quali non mantengo per vere , ma che tuttavia 
nonban etera di favole , e forfè furono foppreffe da al- 
tri , per non difpiacere a chi tradì lo fteflb Pontefice . 
Marra egli adunque , che ufclrono ad incontrare il Papa 
con una frotta d’ armali due de’ Cardinali Orftnì , Mac- 
weo Rofjo t Jacopo , e il conduffero a dirittura al Palazzo 
del Vaticano . A me è noto , che allora nella Cafa degli 
Crjlni fiorivano due Cardinali, A’rpo/t one e Matteo Rojfo» 
Mullafo di un Jacopo . 11 Ciaccooio v’ aggiugne il terzo , 

ciò» 


Iteli. Ctr Unti, in Vii' Cte'etlini. V, P, I, T. r/r, Italie, 
(4J Hat. I. Ttin, IX. rir. lulie. 


(g' Tdlf lo cufstterizsno i 
Scrutori Sc'iinifici , c mili- 
dici . w» ole non lo diitiia- 
(uriO i di.Cbatcuij autentici <icl 


fuo Pontificato . Vedi il P. 
bi-inchi /"c- cii. { y. 

(IO) MjnifTitu impolfun « 

Vedi li Prctazioac smìa. yUJ. 
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cioè Francesco Cardinale Orjlno , creato da Papa Bonìfa- 
:^ìo . E Dino Compagni (a)anch’ egli il chiama degli Or- 
fini . Probabilmente parla Ferretodel Cardinal ja opo 
Gaetano de’ Stefanejchì , nipote degli Orjlni , che ci diede 
la Vita di San Celeftino V. Ora il Papa , che s’ era mezza 
accorto dell’ avere il fuddetto Cardinal Napoleone , e per 
atteflato del fuddetto Dino Compagni , anche il Cardinal 
Francesco avuta mano nella trama fuddetta , con volto 
torvo cominciò a guatar gli Orfini . Perciò quefti , gua- 
dagnate le guardie Pontifìcie , cominciarono a tenerlo 
flretto; laonde Bon//a?/o determinò di levarli dal Vati- 
cano , per palTare al Palazzo del Laterano , crede ndofì io 
quella maniera fottrarlì alla potenza e alle frodi degli Or- 
fini . Ciòrifaputo , Matteo Cardinale con altri funi par- 
tigiani fu a pregarlo di non muoverli , col pretefìo di nuo« 
vi pericoli dalla parte del Re di Francia , e trovatolo fer* 
mo nel fuo propolìto , gl’ intonò a vifiera calata, che 
nonne partirebbe , e che elli non voleano vedere de’nuo« 
vi fcandali . Allora il Papa diede in efeandefeenze ; e ten« 
landò pure di voler efeguire il fuo difegno , fu con buona 
copia di guardie rioferrato nella fua camera , facendoli 
intanto correre voce , come è credibile , che ciò fi facea • 
perchè il Papa era fuor di cervello per lapafiata orrenda 
burrafea . In fine chiedendo egli, fe era prigione , gli fu 
rifpollo di sì , e che fe avea fatto finora a modo fuo , da 
lì innanzi viverebbe a modo altrui . A quelle intimazioni 
fi accorò l’ infelice Pontefice , diede nelle fmanie , noo 
volle più cibarli , non potè più prendere fonno , ma fu- 
riofo diede poi termine alla fua vita una notte , fenza che 
fe ne accorgefiero i Cortigiani luoi . Anche la Cronica di 
Parma (6) attefta quella nuova prigionia del Pontefice . 
Ma forfè procedette ciò dalla prudenza di que’ Cardinali 
in vedere il mifero Pontefice fuor di fenno e nelle furie t 
laonde fu creduto necefiario il tenerlo firetto , perchè 

B fl noa 


(«) Lii. 1 . Tom, IX. ter. ItaliCt 
{i) T$m. IX. rtr, lulit. 
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tifi alcuni giorni dopo la morte e fepoltura di Papa Bonì- 
ja^io i Cardinali nel Conclave , diedero da lì a poco , 
cioè nel di *a. d’Ottobre per fucceflbre ad un Papa nnon* 
dano, turbolento, e iracondo, un Papa Tanto 8 
pariBco (o) , cioè Niccolò dell'Ordine de’ Predicatori , 
Cardinale e Vcfcovo d’ Odia , baflamente nato C*3) 
Territorio di Trivigi , ma per le infigni Tue virtù alzato 
ai primi onori, e dignlUìmo di federe nella Cattedra di 
San Pietro . Prefe egli il nome di Benedetto Xl.efuco- 
ronato nella feda d’ Ógniffanti . Si trovò a quella fun- 
zione Carlo li. Re di Napoli con Roberto Duca di Cala- 
bria , e Filippo Principe di Taranto Tuoi figliuoli, effen- 
dovi egli accorfo con moire milizie per adìcurar la quiete 
di Roma . Fu detto , che Papa Bonifu:fio , perchè quedo 
Re gli avea negato 1' ajuto dell’ armi contro del He di 
Francia , (è fofle vivuto , gli avrebbe fatto gran male , 
e che già Te l’intendeva per quedo con DonFederigo Re di 
Sicilia ; dal che nondimeno effo Don Federigo fi modrò 
alieno, e venne folamente con delle navi ad Odia, per 
dar foccorfo al Pontefice nelle ultime Tue feiagure . 

Tentò in qued' anno Matteo Vitconte di ritornarla 
Milano , e fece de’ negoziaU con Alberto Scotto Signore 

Bì dì 


Vilìtni, l, 8. c.é6> Ptslomauu Luen, Hiffm 


Siroerdut, (iuìdt, éf.dlii, 

ebe il leggono nellaEcdcfiadici 
Idoria nc gindilicana il nome , 
c come fulli, aiteftazione di 
Scrittori pili antichi olTerra 
Arrigo Spondano ti «a. t^oj. 
nmn. 4. Iddio non lafciò im- 
puniti , e invctidiciti gli ec- 
celli contro la di lui fagraper* 
Iona coiomellì • 

(la) Vedi la nota prece* 
deatc * 

(j)) Vartan* i Scrittori ia- 
toiaa alla cendiaioac della fa. 


miglia di quello Beato Ponte* 
fiwc . Vedili P. PierTommafa 
Campana nella vita del mede, 
lìmo pubblicata in Milana oel 
nì 6 - ttf, 1. , il quale aderifee 
ali' autorità di que’ Storici . 
che vogliono clTcrc fiato il di 
lui padre del Collegio de’ No. 
uj di Trevilo , I’ aflertiva de’ 
quali refia confermata dai do- 
cumenti prodotti da Antonio 
Scoti Mtmirit dtl P. Sit$d*ii^ 
XI, fn/n, aMi. K /•il\ 
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di Piacen2a C^) • quel medeCmo , che l' avea poc* anzi 
tradito . Era Scotto uomo volubile , e forse mal soddis» 
fatto de’ Torriani , laonde infatti s' accordò col Viscon^ 
te r RitiratoG dunque dalla Lega suddetta usci in cam- 
pagna nel Mese di Ottobre menando un groflb eserci- 
to, unito con gli AleiTandrini e Tortonefi , a fine di ri- 
condurre Mattea col figliuolo Galea^^o in Milano . Fu 
secondato ancora dai Parmigiani , i quali inviarono gen- 
te a far le guardie a Piacenza . Dal canto loro fi mof- 
fero ancora i Veronefi e Mantovani in favore del F/- 
Jconte , Mai Torriani coiMilanefi, Bergamaschi, Cre- 
xnonefi , Lodigiani , Comaschi , Cremaschi , Pavefi , Ver- 
cellini , e Novarefi , potentemente anch’efiì fecero ofte , 
per impedire i tentativi de’ nemici (é) , e venne in per- 
sona Giovanni Marchese di Monferrato a Milano , fic- 
come antico nemico de’ Visconti , per contrafiar loro 
Ogni avanzamento . Per cosi gagliarda oppofizione nulla 
potè fare Alberto Scotto ; e Matteo Vijconte , che s’ era 
impadronito diBeliinzona, Lugano, Varefe, e del Bor- 
go di Vico , e teneva come afiediata la Citta di Como , 
al vedere che fi facea un gran preparamento d’ armi 
per isnìdarlo da que’ paefi , fi ritirò anch’ egli , e ven- 
ne ad afiìcurarfi in Piacenza . Negli anni addietro la 
Città di Brescia CO fi trovava in fomma disunione per 
varie fazioni interne , e per li Gibellini fuorusciti . Nel 
Marzo dell’anno i2ji8. presero que’ Cittadini il salu- 
tevol configlio di riunirli , e di richiamare in Città i No- 
bili sbanditi . Il che fatto , per ischivar le preminenze 
e gare nel governo , collituirono per loro Governato- 
re Berardo de’ Maggi Vescovo della Città per cinque anni 
avvenire . Terminava in quell’ anno la giurisdizione sua; 
ma avendo egli aflaggiato il dolce del comando, e vo- 
lendo continuar nella fignoria , perchè se gli opponeva 

Tem 


(a) C/ir»n. Parmtn/e, T$in, IX, rtr, Italie» 

(i) Cerio litor. di Milano, 

(rj Cheta. BrisitB» Ttm, Xif'; rtr,l*éliti 
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Tebaldo de' Brufati uno de’ più potenti Nobili , Guelfo 
di profcffione , coll’ adoperar la forza il cacciò in eGIio 
con altre nobili famiglie , e maflìmamente i Griffi , Gon- 
falonieri , ed Ugoni . Quello Tebaldo fu poi nell’ anno 
seguente mandato (a) per Conte , o Oa Governator della 
Romagna da Papi Benedetto XI, Anche in Parma (fi) 
fu propoflo di rimettere in Città tutti gli usciti , cioè 
la' parte del Vescovo . Giberto da Correggio quegli era , 
che più degli altri fi sbracciava per quella pace . Non 
mancavano contradittori , e fi fu alia vigilia d’ una bat- 
taglia fra loro ; ma per cura di Cavalcabò Marchese di 
Viadana e d’ altri Cremonefi , cessò 1’ animolìtà , eli 
rumore . e finalmente accettata la concordia nella fella 
di San Iacopo di Luglio rientrarono in Parma tutti gli 
usciti con ghirlande in capo , e non ne seguì contrada 
alcuno . Si venne allora a conoscere il perchè Giberto 
di torreggio fi folle cotanto scaldato per quella concor- 
dia . Dopo la Nona del giorno fiefib i medefimi usciti 
già guadagnati . unitili con gli amici , fautori d’ efio 
Giberto, cominciarono con alte voci a gridare: Viva, 
viva il Signor Giberto • Tumultuariamente per quella 
fi tenne Cionfiglio , e in efia fu data al medelimo 
terro la Signoria delia Città. Fecefi in quell’ anno sen- 
tire un fiero tremuoto nella Marca d’ Ancona , nella Ro- 
magna , in Venezia , e Schiavonia , per cui spezialmen- 
te in Fano e Sinigaglia caddero a terra molte torri « 
case . In Firenze (O per la prepotenza di Corso Donati , 
Capo della parte Nera, cioè Guelfa , fi venne a tal 
rottura fra i Cittadini, che era per succederne lo ller- 
minio della Città , se non accorrevano i Lucchelì eoa 
grolTo nerbo di cavalleria e fanteria per mettere pace . 
Loro fu conceduta per quello molta ^lìa , ed efiì pub- 
blicarono varj bandi, tanto che fi quetò la Terra per 
•fiora. B 4 Anna 


(<) CirtOt C<r/<«. T^.ti. XJK. rtr, Jlalie^ 

(i) ehm, Permenf». T»tn. IX, rtr. ita/ie, 

Q) Qiif, Villtui. l, tftéf. 6t‘ 9iu. Gtm/agai’ l, {* 
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Anno di Cristo mccciv. Indizione 1 1. 
di Benedetto XI. Papa *. 
di Alberto Aufiriaco Re de’ Romani 7. 

I Penfieri del buon Papa EenecJetto XI. miravano tutti 
alla pace . Non era egli nè Guelfo nè Girellino , ma 
padre comune ; non seminava, ma toglieva le discor- 
die ; non penfava ad efairar parenti, non a procacciar 
moneta ; e più all" indulgenza che al rigore era portato 
il benigno animo (1) suo. Diede 1’ afl’oluzione ài due 
deporti Cardinali /(Tropo e Pietro Colonncfi(«), e rerti- 
tui loro molti privilegi , ma non gli Stati , nè il Cap- 
pello (3) Cardinalizio . Fulminò le censure contro di Gu- 
glieimo da Nogareto j Sciarm dalla Colonna , ed altri , 
che aveano insultato il defunto'Pontefice , e rubatoli 
tesoro della Chiesa in Anagni . Cafsò 0 mitigò molte 
Cortituzioni d* elFo Papa Bonifa fio , perchè fatte di suo 
capriccio senza voler dipendere dal confìglio de’ fratelli , 
cioè del sacro Collegio de’ (4) Cardinali . Spezialmente 
annullò quelle , che riguardavano Filippo Re di Francia , 
con rimettere quel Re e Regno in pofleflb di tutti i 
suoi Cs) privilegi . Ma il santo Padre rtando in Roma , 
fi trovava come in prigione , perchè in Città piena aU 
Jora di fazioni e di prepotenti , e i primi fra dìi erano 
I Cardinali delle Famiglie grandi di Roma , che a modo 


(1) D* (]u*nio fi dice nella 
Tref.! iionc r:uni, yni . , e nella 
l'Ioria della Chiil'a , fi può 
liltvare , (e con ragione il 
in'lro Autore abbia formato 
f]ucrto eloeio altronde veri'Jimo 
di Beaedctto, per contraporlo 
a Bonifacio Vili, , e deni. 
game la fama. 

(t) I quali umilmente la 
domtadaroao • 


(j) Nè i Benefizi Ecclefia- 
rtici , nè l’abilità ad efiers 
eleni Pontefici . Vedi il R^i• 
nabli rf(f jn. 1 lO/f. num, XII T» 
(4) Vedi la Prefazione num. 
Vili. 

(r) Vedi la Prefazione nwn, 
cit- e il P Bianchi Deli* Po, 
trffi inJireiftì dell* Chuft Hit, 

ri. i ni. nu:n. xni. 
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loro voleano raggirar la Corte ; laonde refìavano im- 
puniti i misfatti , e una sfrenata licenza regnava dapcr- 
tutto (o) . Al buon Papa pareva mille anni un'ora , per 
poterG levare da sj scompigliata Città ; e però venuta 
la Primavera, pubbli. ò d. voler per sua divozione pafiTar* 
ad AflìG . Se gli oppofero forte 1 Cardinali per paura , 
che scappasse loro dall' unghie ; ma per buona fortuna 
il Cardinal Afofteo Ro^o degli OrGni , capo di gran fa- 
zione , per suoi segreti fini approvò 1' andata ; e coll 
venne il buon Papa a Perugia , dove piantò la suare- 
Gdenza . Bramoso intanto di ridurre alla pace i troppo 
disuniti Fiorentini , spedi colà Niccolò da Prato Cardi- 
nale e Vescovo d‘ Oflia , personaggio di gran senno ed 
attività (6), eGibellino di nascita , incaricandolo spe- 
zialmente di ridurre in Firenze la parte de' Bianchi fuo- 
rusciti (A). Andò il Cardinale, trovò il Popolo tutto 
per lui , che gli diede ampia balia di far a pace . Ma f 
Grandi della parte Nera , cioè Guelfa , non potendo fof- 
frire , che i Bianchi G/èe///m’ tornaffero , e voleflero par- 
ta nel governo , nè sapendo come parar quello colpo , 
ricorsero ad un sottile inganno; e fu quello di fìngere 
una Lettera a nome del Cardinale Legato col fuo figlilo 
ei Bolognefi , acciocché veniflero con tutte le loro forze 
a Firenze . Arrivarono i Bolognefi con gran gente fino 
al piano di Mugello ; e udita la lor venuta, comeordi- 
nata dal Legato , i Grandi Fiorentini ne fecero alti fchia- 
mazzi, e se ne risenti forte anche il Popolo . E tutto- 
ché il* Cardinale proteftafTe di non avere mai scrit- 
to , perchè i' Bolognefi veniflero , e li rimandalTe 
{indietro : pure s' incagliarono in maniera gli af- 
fari , che fu configliato il Cardinale di andare a diver- 

, tir® 


(«) fcrrtl, Victminut IH. j, T»-n. /X. rer. Iialit. 

Oiiw. Ki/ltni. l, I. téf. ^4. Din». Comf<tgni,l. j. 

Vedi la yfta di quello mento alla predetta fifa l’anta 
Cardinale nell’anno liatn, spprcffa pabàlieito iaLacii- 
fata ia Livotao , c Ù fupplc. 
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tirfi per qualche giorno a Prato . V andò egli , ma gli 
«fiuti Fiorentini avendo sovvertiti segretamente i Guai- 
■alotti potente Famiglio di quella Terra ed altri Gne/^ , 
H levò a rumore il Popolo di Prato contro del Cardiiia» 
le*, il quale non s’ aspettava nella Patria fua un tratta- 
mento di tanta ingratitudine , e però se ne partì lofio , 
con lasciare scomunicati i Pratcfi , e sotto l’ Intcrd-tto 
la Terra . Tornoffene a Firenze , ma per quanto diLeifi? 
e faceffe trovò oflinati nemici della concordia que’ Cit- 
tadini ; Ceche veggendogli già in procinto di tumultua- 
re contro di lui, gli convenne andarsene, con dare la 
maledizione e sottoporre all* Interdetto quella Città . 
ì'Iè fi dee tacere, che mentre egli era in Firenze, ac- 
cadde • che que' Popolani fecero in Arno sopra barche 
una rappresentazione orrida dell’ Inferno : spettacolo ve- 
ramente convenevole a que’ barbarici tempi . V’ accor- 
se il Popolo , e tanta fu la folla fui Ponte della Carraia, 
fabbricato allora di legno , che efib sprofondò , e molte 
gente ne rimase annegata , o morta , o guafia in altra 
maniera. Partito poscia il Cardinal da Firenze, nei dì 
IO. di Giugno vennero all’ armi que’ Cittadini , che te- 
nevano per la pace , e gii altri , che la ricusavano . la 
tal congiuntura fu attaccato ad alcune case il fuoco (rz) , 
e quefie non trovando chi correfTe a smorzarlo , cotan- 
to fi dilatò che difirufie Polagj , torri , case , e fonda- 
chi senza numero . Il Villani parla di più di mille e fec- 
tecento case , rimafie in preda alle fiamme con perdita 
immensa di robe e mercatenzie . Nè mai arrivavano i 
pazzi Popoli a conoscere i dolci frutti della concordia , 
gli amari della discordia . Tentarono poscia i fuorusciti 
di Firenze di sorprendere la Città , e veuuti nel dì ao. 
di Luglio fino alle Porte con isforzo di molte miglia/a 
di persone , fi fiudiarono d’ entrarvi ; ma dal Popolo , 
che tutto fu in armi , furono non solo respinti , ma an- 
che scoofitti colla perdita di molte persone . 


(«) CAn», Pironn/if T#», IX, rtr 
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Poco tempo godè la Chiesa di Dio dell’ ottimo Papa 
Benedetto XI. imperciocché soggiornando egli in Peru- 
gia , nel Mefe di Luglio del presente anno passò a mi- 
glior vita . Intorno al giorno della sua morte veggo 
affai discordi gli (7) Scrittori . Fu cesi inaspettata mor- 
te attribuita a veleno, dicendoli , che mentre egli era 
a tavola , venne un giovanetto veftito da donna , che 
a nome della Badeffa di Santa Petronilla gli presentò 
un bacino d’ argento con de’ fichi fiori , che solcano 
molto piacergli . Ivi era nafeosa la sua morte ; però 
dopo averne mangiati affai , cadde toflo infermo di feb- 
bre , e in pochi di fi sbrigò da quella vita . Ferrerò 
Vicentino , che fa due Scalchi del Pontefice manipola- 
tori di quello , non so se vero 0 immaginato aiTalfinio , 
■crive , che ne fu data la colpa a Filippo il Bello Re di 
Francia , perchè corse voce , che quello Papa volefl» 
confermare la scomunica contro di lui ; cosa , che noa 
fi accorda coi Brevi favorevoli ad elfo Re , rapporta- 
ti dal Rinaldi C") . Se pure ha fondamento la di lui mor. 
te violenta , più verifimile è quanto scrive Giovanni 
Villani: cioè, che effa veniife da qualche Cardinale di 
depravata (1} coscienza , giacché non oa mancava ia. 

que* 


(c) < 7 .’«v 40 > Vili, Hi, g. etf, So. Itrrtt, Yietnt, It i,T, f, rtr, ‘ 
Jttlie. 

Ànnel» Eteltf, 

(7) Coounemenle fi' vuole tribuir al veleno la oiafte de* 

elTer efcguiio il tuo pafTa^gio pcr/one;2Ì più rifpcttabili . II 
alla beata eternità ai 6- di P. Becchetti /«c. «>/. dopo aver 
Luglio . Vedi il Sandini im detto, che la mortedi qiicfl* 
Mtatdilìo XI. , il P. Becchetti Santo Pontefice daeli Autori 
Ido'. Eeelef, Ili, LXXVI. num, contemporanei viene attribuite 
LXXIX. il Si“, Abate de No, alla forza di un veleno, fog. 
vaca nella vita di Benedetto giugne , che nun ibuianio 
XI. Elemmti dell*. Steri* de’ documenti ni per provare il 
Kamaai Pentejf’.i , altri, contrario . uè per indicarne 

(8) Non v’eraoofa più fre* con ficurcvza gli autori. Noi 
fucate in ^uc’Moipia cheet, foggiuogiamo dee uaiceoiente 

de. 
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Vi corsero ancora gli Aleflandrini , Tortonefi , ed Afti- 
giani > e G«/fa??o figliuolo dì Matteo Vijconte, Era- 
no usciti anche i Cremonefi contro di Piacenza ; ma 
fermarono , perchè i Mantovani e Veronefi minaccia- 
rono di aiTalire il loro difiretto . Non ofiante quella gran 
moffa d’armi, niun combattimento seguì, e il tutto fi 
ridufle a guadi e saccheggi . Ma sì gravi nemicizie di 
Alberto Scotto faceano flar malcontenti i più dei Pia- 
centini , perchè ne pagavano efli il fio ; e però nel mele 
d’Agollo tentarono di deporlo. Prevalfe egli , e rima- 
sero morti e banditi molti de* congiurati , e nominata- 
mente due della nobil casa de’ Gonfalonieri , le case de* 
quali , ficcome ancor ijuelle de’ Visconti Piacentini , fu- 
rono atterrate. Tornarono pofcia nel Settembre i Col- 
legati sopraddetti dalla parte di Cremona a guadare 
il Contado di Piacenza fino alle porte della Città , con 
fare immenfo bottino . E nel Novembre tolfero il Ca- 
rtello di Rivalgerio , e la Città di Bobbio, che diane! 
ubbidiva a Piacenza . Difperati per tanti danni i Pia- 
centini , fi rivoltarono quali tutti contro di Alberto Scot- 
to . Sotto colore di soltenerlo accorse colà Giberto da 
Correggio Signor di Parma con tutta la sua gente c 
milizia; e andò a finir la faccenda in un giuoco di ma- 
no , perchè il Correggiejco configliò lo Scotto a ritirarfi 
per ora in Parma , e da che fu partito , Giberto fi fece 
proclamar Signore di Piacenza da alcuni di que’ Citta-- 
dini , e da tutta la gente sua . Così una volpe cacciò 
l’altra. Ma ebbero corti! piedi le contentezze e frodi 
del Correggiefeo . I Piacentini , che non voieano aver 
cacciato un Padrone per averne un’altro, tutti un di 
diedero di mano all’ armi , gridando Popolo , Popolo , 
e bilbgnò che Giberto s’ alfrettafle a scapparsene a Par- 
ma . Pu' poi bandito Alberto Scotto con affai de’ suoi 
amici , fpianati i suoi Palagi , e rimeffì in Città tutti i 
fuorufclti . Ancora in Affi succederono delle novità . Co- 
nandava quali a bacchetta in quella Città Giovanni 

Mar-; 
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Anno di Cristo mcccv. Indizione in. 

‘ di Clemente V. Papa i. 

di Alberto AuHriaco Re de’ Romani t. 

P Er undici Mefi fletterò disputando in Perugia i Car- 
dinali , senza mai poterò accordare nell’ elezione 
del novello Pontefice . Erano eflì divifl in due fazio- 
ni Co) . Capo dell* una il Cardinale Matteo RoJJo degli 
Orfini con Francejco Gaetano nipote di Papa Boni fa- 
vo Vili. Guelfi amendue , che defideravano un Papa 
Italiano, amico della memoria d' effe Boni fa vo . Ca- 
po dell’ altra il Cardinal Napoleone degli Orsini dal 
Monte col Cardinale Niccolò da Prato , tutti e due par- 
ziali del Re di Francia , e de’Colonnefi, e però bra- 
fuofi di un Papa Franzese , oppoflo alle maflìme di Pa- 
pa Bonifafio . Soifiavano dall’ una parte i Colonnefi , 
segretamente venuti a Perugia , dall’ altra faceano ne- 
goziati Carlo li. Re diNapoli , e Filippo il bello Re di 
Francia (è) , e fu creduto ancora , che il danaro Fran- 
zese entrafle a perorare in quefla (i) congiuntura . Fi- 
oalmente i Perugini , veggendo andar troppo in luog» 
quefla mena , riflrinsero que’ Porporati , e cominciarono 
anche a tenerli corti di vivanda , acciocché s’ inducef- 
lèro ad accordarli . Ora I’ afluto Cardinal da Prato (2) 
propose un dì al Cardinal Francejco Gaetano un ripiego 
per terminar quefla pendenza . E fu , che la fazion di 
Matteo Orlino nominafle tre oltramontani abili al Pa- 
pato, e che quella di Napoleone eleggefle uno dei tre 
qual più le piaceva . Accettato il partito , i primi no- 

mi- 


(«) GIi' 9. Viììanì, l tl. 80. 

Ij) Ftrrerut, Victntinut, iik, i, Tom. iX.ror. Ittlit. 

(t) Vedi FI P, Manli Tom, (t) Quello rieennto è con. 
e'it. pag, <90. fiq. not. I. , e il lutalo dal F, Maufi , c dal P. 
P. Becchetti Eceltf^ IH, Bcccbcui ht, €Ìt. 

IXXn, aum. LXXXIl. 
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mloarono tre Arcivescovi FranzeGCc) , creature di Pa- 
pa Bonifacio Vili, ponendo in capo di lifla Bertrando 
del Gotto y appellato Raimonda per errore del Villani, 
Arcivescovo di Bordeaux , tanto più perché effb era 
poco amico del Re Filippo , per gravi diflapori occorfi 
fra loro, immaginandoli, che qualche d' efll , chefofle 
eletto , sard)be nemico del Re di Francia , e amico della 
ir.emoria di Papa Bomja^io . Allora lo scaltro Cardinal 
da Prato per segreti Mein , con tutta diligenza spediti , 
fece intendere al Re r///ppo di cattivarli l' amicizia dell’ 
Arcivescovo di Bordeaux , perchè quello sarebbe il Pa- 
pa . A quefìo avviso il Re segretamente fu ad abboc- 
carli con eflb Arcivescovo , dicendogli elTere in mano 
sua il farlo Papa , e che il farebbe , purché s' obbiigalTe 
ad accordargli sei grazie: cioè di riconciliar liii e tutti 
i ^uoi seguaci coila Chiesa , dando il perdono del mi- 
sfatto commeflb nella prefura di Papa Bonifacio , di abo- 
lire la memoria d’ eflb Bonifacio , di rendere il Cappello 
a. Jacopo e Pietro dalla Colonna\ di far Cardinali alcu- 
ni , eh* egli proporrebbe , e di accordargli le Decime 
del Clero di Francia per cinque anni . Riserboflì in petto 
la seda , la quale fecondo le apparenze fu di traspor- 
tare in Francia la Sede Apoftolica . L’ Arcivescovo , tut- 
to ansante di vedetfl in capo la Tiara Pontificia , flabili 
toflo il (}) mercato , giurò le promelTe sopra il corpo 
del Signore , diede anche per oflaggj al Re un fuo fra- 
tello, e due suoi nipoti, e però il He immediatamente 
rispedì il fegreto meflb si Cardinal di Prato, e agli al- 
tri di sua fazione , con ordine di prendere per Papa Ber- 

tran- 


( 4 ) 5, Aiittmnui. P. J. Tit. it. 

(}) Appo^jianclon l’ iccula ciafeun vede , quii conto deb- 
del mercato Habiiito dail’Arci- ba tare , e qM<uuo male a 
TCkovo di Bordeaux ad un propolìio il noftro Autore poco 
rsccoQto , che viene fmentito dopo proro npa in quella ef, 
dal Decreto di EUeione del claniazionc ; Aii »i</i 
medcfinio ìa Innmio Funteliee, 
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trancio del Gotto , e infatti ne segui I’ elezione fecondo 
il concerto . Ah mali arnefì delia Chiefa di Dio ! In ma- 
no di eflì avea la Provvidenza meffo 1’ eleggere un som- 
mo Pontefice , non già per servire alle mondane cupi- 
digie di 1^0 e de’ Principi della Terra, ma bensì per 
procurarci) maggior bene del Popolo Crifiiano : ecco 
il frutto U^lo sciìina , della cabbaia , e dell’ ambizio- 
ne , che li portò ad eleggere sì lontano un Paftore da 
loro mal coiiofciuto , ed ecco come tradirono l’ inteu- 
zion di Dio , e le cos lenze proprie con una eiezione per 
Se fielfa illecita e scandalosa , recando infieme colla ro- 
vina d:lr Italia una piaga sempre memorabile alia Sede 
di S. (4) Pietro. Stettero ben poco ad accorgerli del 
deplo'ab le lor fallo i Cardinali (n) , perchè accettata 
che fu nel di oj. di Luglio 1’ elezione dall' Arcivescovo 
( il qual prese il nome di Clemente V. ) , furono chiamati 
in Francia , e per quante ragioni sapefiero addurre in 
contrario, bisognò ubbidire. Così passò in Francia la 
Sede Apnfiulica , e vi reflò poi per settanta.annij in cat- 
tivita somigliante alla Babilonica . perchè schiava delle 
voglie dei Re (5) Franzefi , con provenire infiniti disor- 
dini e mali alla Chiesa, e all’Italia, de’quali fi anderk 
in parte favellando negli anni seguenti. Venuto a Lio- 
ne il novello Papa , fu nella Domenica fra 1’ Ottava di 
San Martino fu solennemente, coronato, e fervito da 
Filippo Re di Francia , da Carlo di Vciloit , e da altri 
Principi , col concorso d’ innumerabil Popolo . Ma oc- 
Jom.Vlll.Par.1, C cor- 


Btro.Gui4. VitéClcmrnt.V, Pctloaurui, Lurcnjfr Hist, E:ttl, 


( 4 ) Vedi la nota preceden- 
te; c la Prefazione num, H. 

ifì La traslazione dellaSanta 
Sede in Francia forma certa- 
mente un'iìpoca funclia a Ko. 
ina , c ali' Italia tutta. Non 
può tuttavia afTolutimente dirS, 
che la mcdcliaia dircnUic Khia, 


Ta delle voglie de i Re Franzefi, 
perchè ta Storia ficclefialtica e* 
infegna , che i Poatchei in 
quella loro rcfiJenza ancora 
ricufaronn di aderire a molle 
iltanze fatte luto da quella 
Curie. 
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code una sciagura , che fu presa per mal’ augurio . Nella 
procelTìone o cavalcata per la gran calca della gente 
ù rovefciò un muro io vicinanza del Papa , per cui egli 
fleflb cadde da cavallo « e andò per terra la Corona Pon* 
tifìcia , un cui carbonchio o rubino di valor dì sei mila 
Fiorini d’ oro G perdè , ma fu ritrovato . morirono 
alcuni Baroni, e fra gli altri Giovanni Dit h di Breta- 
gna , Gravemente ancora ne fu leso Carlo fratello del 
Re , ma ne guarì . Per quefto caso immense furono le 
dicerie della gente. Anche neldia 3 .de! Mese di No- 
vembre nata riffa tra la famiglia del Papa , e de’ Car- 
dinali , vi reftò ucciso un di lui fratello (n) . Fece poi 
nel seguente Dicembre Papa Clemente una promozione 
di dieci Cardinali , noveFranzeG a petizione del Re di 
Francia , ed uno Inglese . Se queGo piaceffe ai Cardi- 
nali Italiani , Dio vel dica . ReGituì inoltre il Cappello 
Cardinalizio a /aropo e Pietro dalla Colonna. 

Nel Mese d’ Aprile di queG’ anno A^^o Vili- Mar- 
chese d’ EGe , Signor di Ferrara , Modena , e Reggio (A) , 
conduffe in moglie Beatrice Ggliuola di Carlo 11. Re di 
Napoli . Gran solennità fu fatta in tal’ occafìone . Ma 
queGe nozze misero in geloGa i suoi vicini , temendo 
tu'.ti , che la sua alleanza con un Principe sì potente mU 
raffe a mettere il giogo ai Popoli d’ intorno . Furbesca- 
mente ancora G diKeminò una voce, che il Marchefc 
volea dare io dote alla Regai sua moglie le Città di Mo> 
dena , e di Reggio : il che diede molta apprenlìone a 
chi le preGò fede (r) . Ora accadde , che nel di 6 . d’ Ago. 
Go le le fazioni di Parma vennero all’ armi , e gran tu- 
multo ne succedette (d) . La peggio toccò alle nobili fa. 
miglie de’ Roflì , e dei Lupi , che 6 salvarono colla fuga , 
e perciò furono bandite con tutti i loro seguaci . Per 

que* 


(a. ff/eitni. Phfinf, Hi.tor» 

{b itti! B te-i/i Tu n .X'f^rrr Italie, 
(t P o/ù n , ri Pira, eie n. vi, 

(dj e'&fitri, farmenfe. { 4 , rtr. Utlit> 
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qucHo la parte Guelfa di Parma s’ infievolì non pocoS 
e rientrati in quella Città molti Gibellini banditi in ad- 
dietro , vi rinforzarono maggiormente la loro fazione . 
Da li a non molto fi fcopri il disegno d' alcuni Nobili di 
deporre dalla Signoria di Parma Giberto da Correggio , 
e fu detto • che il Marchese Efiense tenefle mano al 
trattato . Vero o falso ciò folle , perchè Giberto fapeva 
ben fabbricar delle tele , certo è , eh’ egli segretamente 
fi collegò coi Bolognefi , Veronefi , e Mantovani , a’ dan* 
ni del Marchefe , e non solo ebbe dalla sua i fuorusciti 
di Reggio e di Modena , ma nelle fieife due Città maneg* 
giò delle congiure . Poscia nel Mese d’ Ottobre , quando 
• tutt’ altro pensava il Marchefe, G/ierro co’ Parmigia* 
ni venne alle Porte di Reggio, e i Bolognefi con tutto 
il loro sforzo, dopo aver preso a tradimento il Ponte 
di Santo Ambrogio, giunsero alle Porte di Modena^, 
credendoG di mettere il piede in tutte e due quelle Cit- 
tà . I provifionati del Marchese valoroiamente difefero 
Reggio . In Modena i Nobili da Savignano levarono il 
rumore contro la guamigion Marchesana ; ma quella 
prevalse , e sofienne tanto , che arrivato a Ferrara il 
Marchese , i Bolognefi fi ritirarono , e fi quietò la bu- 
rafea colla prigionia di diciasette de’ Nobili suddetti . 
Fecero poi le genti del Marchese delle scorrerie fui Par- 
migiano , tentanio di far rimuovere i Correggiefehi dall* 
afiedio di Soragna , dove t’ erano afforzati i Rolli e i 
Lupi fuorusciti di Parma ; ma non poterono impedire , 
che quella Terra non fi arrendelfe' sul fine dell’anno a 
patti di buona guerra. Nel Gennajo di quell’ anno G/o. 
vanni Marchese di Monferrato diede fine alla sua vita ,' 
c alla diritta nobilifiima Linea di quei Principi , perchè 
mori senza figliuoli, (a) Lasciò erede de’ suoi Stati Ju-. 
lama, oGaViolanta sua forella, Imperadrice di Co- 
fiantinopoli, e i suoi figliuoli . Ora Manfredi Marchefe 
di Saluzzo , il quale , per tefiimonianza di Gug i-! ro 
i C • Ve - 


^ 4 ) Btnv, dt S>0 M -mi «, > .. .•*'. 4 , 
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Ventura C'i) * per linea trasversale mascolina discende- 
va dal meJeCmo sangue de’ Marchefi di Monferrato , 
eenza voler attendere il tellamento di Giovanni , entrò 
coir armi in poifelTo della maggior parte del Monfer- 
rato . Ma fecondo i documenti recati da Benvenuto da 
S. Giorgio t sulle prime il Marchese di Saluzzo prese fo- 
lamente il titolo di Governatore e Difensore del Mar- 
chefato del Monferrato , infieme eoi Comune di Pavia , 
e con Filippone Conte di Langusco , Signore di Pavia . 
E fi vede , che col loro confentimento i Monferrini fpe- 
dirono Ambafciatori a Cofiaotinopoli , pregando l’ Im» 
peradrice di venir ella in perfona a prendere il poficf- 
fo e governo degli Stati , o pure di mandar loro uno 
de* suoi figliuoli . Fu fatta poi correre voce , la qual 
giunse anche a Cofiantinopoli , che Margherita di Sa- 
voja , rimafia vedeva del Marchese Giovanni , era gra- 
vida , il che tardò le rifoluzioni della Corte Greca : 
tutte invenzioni del suddetto Marchese di Saluzzo , il 
quale afpirava alla padronanza dei Monferrato . Ma 
chiarita la falfità di quefta gravidanza , il Greco Im- 
peradore Andronico Comneno Pnleologo , e Joìanta sua 
moglie , chiamata Irene dai Greci , prefero la riiblu- 
2Ìone d’ inviare in Italia il Principe Teodoro lor secon- 
dogenito a prendere il polTeflo del Monferrato . A que- 
llo fine prepararono gli occorrenti naviglj , e un no-r 
bile accompagnamento di fua perfona . Era in quelli 
tempi 0 ") la Città di Pifloja un buon nido de’ Bianchi , 
0 fia de’Gibellini di Tofeana; e temendo i Fiorentini , 
che crefeefle la di lei potenza coll’ aiuto de’ Pifani , Arer 
tini , e Bolognefi, tutti allora di parte Gibellma ; pre- 
garono il Re Carlo II. di mandar loro per Capitano uno 
de’ Principi fuoi figliuoli . Spedi egli Roberto Duca di 
Calabria nel mefe d’ Aprile con trecento lancie e molta 
fanteria d’ Aragonefi e Catalani , gente a lui fommini- 

firata 


{h) fkron. Aittn/c. cap. i{. Tom. xi-rer, Ittlìe. 
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Arata da Giacomo Re d* Aragona . Ricevuto queflo rin- 
forzo , i Fiorentini nel di a6 di Maggio con tutte le lor 
forze andarono ad alTediar Pilioja dall’ un lato , e i Luc- 
chefi dall* altro . Vi fletterò più mefi ; e benché il Cnrr- 
dinale Napoleone t e quello da Prato, Gccome Gibel» 
lini induceflero Papa Clemente ad inviar cola ordini pref- 
fanti (rt) , perchè lafciaflero in pace Pifloja : pure i Fio- 
rentini ieguitarono a fare i fatti loro ; perlocchè furono 
fcomunicati i Rettori della Città , e i Capitani dell* o- 
fle , e fa mefib 1* Interdetto a Firenze . 

I 

Anno di Cristo mcccvi. Indizione lY. 
di Clemente V. Papa a. 
di Alberto Auflriaco Re de* Romani f . 

R Ivoco in qncfi’ anno Papa Clemente le eforbitantl 
Coflituzioni di Papa Bonifacio Vili, colle quali 
aveva afferito il Re e Regno di Francia dipendenti e fog- 
getti anche nel temporale ai Romani (i) Pontefici (b') . 

C 3 Eia 


(«) F/rrtttas, Vicent, fiift. Hi, »• T»m. ix< r»r. lulit, 
(è) R»yn. Ànn*l- Sceltfialt. 


(i) E* fai fa e calunniofa I* 
imputazione data a Bonifacio 
Vili, da uomini fcelleratl, che 
ei arrogaflc alla fua autorità 
laSi-noria temporale del Segno 
di Francia , e pretcndefTe che 
Filippo gli fofle temporalmen. 
te (oggetto , cofìcchè da lui 
dovelTc ricotiofcere il Regno , 
come dimolira il P, Bianchi 
I^l/a juteiti inJiritt* dell*. Cfiitm 

r* l-b. Vi. §. VI . , t rii, E per 
quello riguarda le due CoHi, 
tuzinni di Bonifacio Cìtriti» 
Uittt, ed Vnam fandtm il com. 
penfo ptefo da Clcmcnu V. 


nòti fu diretto che a cilmate 
l’animo di Filippo il Bello • 
che fi dicera aggravato dalle 
medefime , e a toglier di mez. 
zo quel fenlo odiofo, che alle 
predette Coftituzioni da aleuti! 
malignamente fi dava. Per la 

Ì ual cosa nella Bolla J^uanìdm . 
)ichiafd di volere, cheonni. 
namente fi ofrervaficro i Deere, 
ti del Sinodo IV. Lateranenfe. 
e degli altri Sinodi Generali 
rapporto alla immunità de* be* 
ni Ecclefiaflici , i quali Deere, 
ti contenevano in toltanza il 
praferiK* dalla Boll» CUrieìé 
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Io dì Modena , incitato fpezialmente da Manfredlno da 
Sfljfiiolo , cioè da chi era cofìituito Capitano della mili- 
zia dai Marchefe , il quale più di lui che d' altri G Gelava • 
e da Sajfaoto fuo Ggliuolo , e da Rinaldo da Marcheria 
altro Capitano del Marchefe . Ferreto Vicentino (a) fl 
fleotle molto nella narrativa del fatto. A me ballerà di 
dire , che quantunque Ftejco baGaido del Marchefe eoa 
gli fiipendiati , venuto il giorno , facefle ogni poflìbil re» 
GGenza , pure fu coGretto a ritirarG nel CaHello , e il Ca- 
mello fece poca difefa , perchè non era provveduto di vi- 
veri , e convenne cederlo a patti di buona guerra . In 
quello Aeifo giorno i Rangoni , Savignani, Bofehettit 
ed altri fuorufeiti rientrarono nella Città , e G fece gran 
feGa e galloria per avere ricuperata la libertà , ma li- 
bertà , che coGò beo caro ai ModeoeG , perchè tornò la 
difeordia , e mali inGoiti G fcaricarono da lì innanzi fop' a 
qnefia Città , che credendo di Gar meglio , Gette peggio 
dipoi • Gnchè tornò fotto il dominio degli EGenG . La 
mutazioo di governo in Modena fu cagione , che rei di 
feguente anche i Reggiani animati da queGo efempio fi 
ribellalTero al Marchefe , e ne cacciaflTero a forza il 
fuo preGdio colla morte di molti . Corfe toGo colà C/òer. 
fo da Correggio con un groflb corpo d’ armati ; e forfè 
perchè andò poi teGendo delle reti , per ottener la Ggno« 
ria di quella Città , da li a pochi giorni vi fu gran rumo- 
re , e Giberto prelè la Piazza e il Palazzo del Comune . 
Ma in Gne contentandoG , che i Reggiani prendeGero per 
loro Podefià Matteo fuo fratello , fe ne tornò a Parma 5 
e Grinfe in queGo tempo parentela con Alboino dalla 
feo/o Signor di Verona , dandogli in moglie una fua fi- 
gliuola . Diedene un’ altra ancor a Francefeo figliuolo di 
Pajferino de’ BonacoGì , cioè di colui , che fu dipoi Si- 
gnore'di Mantova , Prefero i Mantovani in queGe rivo- 
luzioni il CaGello di Reggiuolo ai Reggiani , nè più lo v 
renderono , con grave danno , e doglia del Popolo di 

Reg- 
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Peggio . Nel Mefe di FebJjreJo (a) fi firinferoln lega le 
Città di Panna , Modena , Reggio , Mantova , Veiona, 
e Brekia , tutte a’ danni del Mnrcheje Ay,:^o con difi gno 
di cacciarlo anche fuori di Ferrara; ma con tutti i loro 
tfor7Ì non venne lor fatto il colpo . 

Accaddero in queft’anno anche in Bologna delle fiere 
rivoluzioni (^i) . Fu creduto o provato , che la fazion de* 
Lambertazzi e Bianchi , cioè quella de’ Gibellini , volefi 
se far delle novità , però fu in armi il Popolo gridando : 
mut jano i Gibellini , vivano i Guelfi . Per tefiimonian- 
*a d» Dino Compagni fu quefia una mena de’ Fiorentini 
cemiciflìmi de’ Gibellini . Molti tl’eflì Lambertazzi fu- 
rono morti, il refto prefe la fuga, e ne feguirono fac- 
cheggj e abbattimenti di parecchie cafe . In quefle tur- 
bolenze Rvmeo de’ Pepoli con altri Nobili prefo , fu po- 
flo in quelle carceti, ma poi rìlafciato . Tornò quella 
Città a pai te Guelfa . Molte altre guerre feguirono per 
queflo fconcerto nel Contado di Bologna . ch’io trala- 
feio . Ora r efieie divenuta la parte Guelfa trionfante 
in Bologna ; fi rvì a i imetterc la buona armonia fra quel 
Ccmiine e il Mai chefi- d' Efie , Capo de’ Guelfi , e 
perciò non folamente pai e , ma anche Lega fu Inabilita 
fra l('ro , e tanto eflì Bologocfi , chei Fiorentini, Ca- 
perai: anch’ t (fi drila fazione Guelfa, mandarono foc- 
corfi di gente al Marcbefe , contro del quale Borre/e/Za 
de' r onacofiì Signor di Mantova , Alhoino dalla Scala 
Signor di Verona coi A’antovani, Vei onefi , Brefciani , 
Parmigiani, Piacentini, ed altri della lor Lega fecero 
grande offe nel Mefe di Luglio (r) . Prefero effi nel di- 
iiretto di Ferrara Mafia, Melara , Figheruolo, e la 
Stellata, con arrivar ani he fino alle porte di Ferrara ; 
ma con ritrovarvi quel Popolo ben difpofio alladifefa; 

epe- 


Chrtn, Piritit’ f-! Toil-, IX 'tr- l/a/’C, 
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e però fe ne tornarono a cafa . Vennero poi di nuovo elfi 
Collegati nel Mefe di Ottobre nel difìretto di Ferrara, 
ed ebbero a tradimento il forte Camello di Bregantino, 
nè poterono far di più . Continuava tuttavia 1* aflediodi 
Piftoja , fofienuto con gran vigore e difagj per tutto il 
verno dai Fiorentini (o) , e Lucchefi , quando s' udì , che 
veniva in Italia il Cordino/ t^apaUone degli OrGni, Gi- 
bellino di genio , fpedito da Papa Clemente V. per Lega- 
to io Italia , a fin di pacificare le Città troppo dìvife nell* 
interno loro , o in rotta coi vicihi . I Fiorentini , gente, 
che fapeva far la punta agli aghi ; s' avvifarono tofio , 
che egli verrebbe per intorbidare il ccnquifio di Pifloja , 
giacché fapeano difgufiato il Pontefice per la giàmofiratti 
clifubbidienza : provvidero al bifogno con un tradimen- 
to . Cioè fecero entrare un Frate in Pifioja , il quale 
per parte loro promife le più belle cofe del Mondo a quel 
Popolo , di maniera che parte per la fame , giunta quali 
all’ efìremo , e parte pel dolce fuono delle elìbite vantag* 
giofe condizioni , renderono in fine la Terra nel di io. 
d’ Aprile (/>) . Niuna promefla fu loro attenuta , anzi ua 
terribile Grazio fi fece di quell’ infelice Città . Divifero 
i F'iorentini e Lucchefi fra loro il Contado , atterraro- 
no tutte le mura , e fortezze della Città , e ne fpianaro« 
no le foife . infierirono ancora contro i Palag; , e le cafe 
de' Gibellini e Bianchi diroccandole : in una parola , re* 
flò Pifioja uno fcheletro , e fotte l’ afpro governo de’vin. 
citori . Venne in Italia il Cardinal Napoleone , e udita 
la refa di Pifioja ne fu molto dolente . Andoflene a Bo- 
logna per rimettere (juivi la pace e gli ufeiti . Anche ivi 
lavorarono fottomano i Fiorentini (c) , con far giocare 
danaro , e indulfero que’ Maggiorenti ad apporgli ua 

trat- 


(«) Diro. Con fogni, 1 , j.A ix. rtr, Italie. Ciovennit, Villani, 
ì. il.cap 8a 

(t) Utor' Udoltfi. Tom X\ TtT. Italie' 

fc) Ditto Lompt-gni, ukijvita. Chrenie, Bononitn/ Tom, xvJii,rerm 
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trattato prrgiudiziaie allo ftato loro . Perciò nel di 3 «. 
di Maggio commoflb il Popolo a rumore , coll* armi io 
maao corfe al Palazzo dii Legato con tal furore e mioac- 
cie . che gli convenne sloggiare , e furono morti alcuni 
di fua famiglia . e rubata nell’ andarfene buona parte de’ 
fuoi ricchi arnefì . Pien di vergogna e rabbia fi ritirò il 
Cardinale ad Imola , e quivi fiando nel dì 21. di Giugno 
(0)1 fcoiuunicò i Rettori ed Anziani di Bologna , milè 
r Interdetto alla Città, la privò dello (3) Studio, con 
dichiarare fcomunicato chi v’andafiea fiudiare: il che 
fu la fortuna di Padova , perchè quafi tutti gli Scolari 
pafTaronu allo fiudio di quella Città. Aveva egli fatto 
fapere anche a’ Fiorentini di voler vifitate la lor Città , 
per liberarla dall' Interdetto e dalle Cenfure . Gli fu 
fatto intendere , che non s’ incomodafie , perchè per 
allora non aveano bifogno di fue benedizioni : con che 
reftò egli nemico ancora di Firenze, e riconfermò l’ In- 
terdetto (<t) e l’ altre pene fpirituali , delle quali erano 
già aggravati . Signori (5) di Bertinoro in quefii tempi 

era- 


(4) Anna!, CWrn. T$m, xi*. rtr, Italie, 


fj) L’interdetto delle Uni. 
Terfìtà di Bologna non durò 
Terifìmilmenie quanto quello 
della Cittif , che non fu fctolto 
fc non nell’anno i jC8. men* 
tre tappiamo , che nell’ «nno 
prtTcnte , e ne! feeueiitc' an. 
cara contava I’ IJiiivrerfità di 
Bologna molti ProfetTori , e 
quelli di tneriio lìngoisre , Ve. 
di il Tirdbulchì Storia della 
Letteratura Italiana Tum. K, 
iib. I. cap, IH. rum. li. 

(4) tliovanni Villani nella 
nella (ua .Storia 1:6. 6 IH. cap. 
IXXXlX. racconta minuta 
iPtnie quelli fatti , c 1’ fUina. 
zinne de' Guelfi fi» re mini ntl 
ncutaie U mediazione dui 


Cardinal Napoleone , e fa con- 
ferma , che quelli perciò fece 
delle loro cenlurc , nel parlare 
delle quali altro Bile ufar do- 
veva il noflro Autore ■ come 
è Ifato faggiamente oITcrvato 
dal Giornalilla Romano negli 
Articoli premelTi dal P. Citala, 
ni a coicili Annali. 

(;) Tanto Bertinoro , qiian. 
to Fano &c. erano Città ap- 
partenenti al dominio tempo* 
ralc della Santa Sede, ma iti 
que’ calam'iofi tempi or da uno 
orda un altro occupate . Quin- 
di coflot»* non dovevano ihi.» 
marli Signori, ma Tiranni , o 
ing ulti iavafoii delle mede- 
rime I 
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erano i Calboli , e faceano mal governo . Albergueeia 
de’ Mainardì , ajutato da’ Forlivefi e Faentini , nel di 6. 
di Giugno prefe la Terra ; ed eflendofi ritirati i Calboli 
cel Girone , per mancanza di vettovaglia furono agretti 
a renderlo, falve le robe e le perfone . SecondoJjji Cro- 
nica Forlivefe Co)» pafiò qnella nobil Terra in potere 
del Comune di Forlì . Una fomigliante difgrazia accadde 
e Pandulfo Malaiefta , che era Podellà , e quaC Signore 
di Fano . Ne fu egli fcacciato nel Luglio di quell’ anno , 
ancorché aveffe per fua guardia cinquecento cavalieri e 
trecento pedoni , Pofcia nel feguente AgoRo anche il Po- 
polo di Pefaro , di cui era PodeRà , il fece con mala gra- 
zia ufcire della lor Città . Perdè egli finalmente anche 
Sinigaglia , di cui era quafi Signore . Per atteRato del 
Corio (/>) , Matteo Vijconte venne con un buon corpo di ' 
foldatefche in queR* anno per prendere Vavro fui fiume 
Adda ; ma accorfi i Milanefi coi lor Collegati fecero re- 
ftar vani i di lui attentati . Però conofccndo egli troppo 
contraria a fe la prefente fortuna , G ritirò finalmente in 
folitario luogo a far vita privata e nascofa , afpettando 
tempi più propizi a* fuoi defider; . Ferreto Vicentino (c) 
fcrive , (he egli fi ricoverò prima al Lago d’ Ifeo , e po- 
fcia andò ad abitare nella Villa di Nogarola , che era di 
Bailardino da Nogarola ne’confini di Mantova , dove da 
povero Signore dimorò circa cinque anni. Crn/en^^o fuo 
figliuolo fu in quefii tempi Podeflàdi Trivigi . 

In Genova (rf) per la fefla dell’ Epifania i Doria ( a ri- 
ferva di Bernabò Dona') con altri Grandi della f^azioa 
Mafcherata , cioè Gibellina , prefero 1’ armi per abbaf- 
far gli Spinoli , e la parte Popolare . Furono vinti dalla 
forza del Popolo , e fe n’andarono in efilio. Allora il' 
Popolo coRitui Capitani e Governatori della Città il fud< 

det« 


(t) T. xxtt. ver, livlie, 

(i) /•'lor. di Milano, 

lc)L-'6 ^.Tom. IX rtr. Ita/ité 
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detto Bernabò , ed Ohì^^one Spinola da Luccio . Anche 
ilpopolo Piacmtino (r7)dlvifo in due fazioni fu in armi 
nel dì i6. di Maggio. Reflarono fuperiori nel conflitto! 
Landi , i Fulgofi , e Vifconte Pelavicino, e fu cacciata 
dalla Gttà la Famiglia dei Fontana con tutti i fuoi fegua- 
ci. Approdò in qutfi’anno a Genova Teodoro figliuolo 
di Andronico Cvmneno Jmperador de’ Greci , venuto per 
entrare in dominio del Monferrato (è) lardatogli in ere- 
dità dal fu Marchefe Giovanni fuo zio . Ma trovò quegl! 
Stati per la maggior parte occupati da Manfredi Marcbe- 
fe di Saluzzo , e dai fuorufciti di Affi . Si prevalfe dì 
qnefla occafione Obi^:{ino Spinola , uno de’ Capitani , e 
come Signori di Genova , per fargli prendere in moglie 
Argentina fila figliuola : al che condifcefe Teodoro per 
ìfperanza d’ eflere aflìfìito ne’ correnti fuoi bifogni dal 
potente fuocero , e in confiderazione ancora di un’ altra 
figliuola d’ eflb Obi^f^ino Spinola maritata con FUippone 
Conte di Langufco e Signor di Pavia , la cui parentela 
potea molto giovargli . Ciò fatto, venne a Cafale di 
Sant’Hvafio, accolto con gran fefiadaquel popolo, e 
da altre Terre del Monferrato, che s’ erano confervate 
fedeli , e fi gloriavano d'aver per loro padrone il figliuo- 
lo d* un’ Imperadore . Qual fofie lo fiato allora del Mon- 
ferrato e del Piemonte , 1’ abbiamo da Guglielmo Ventu- 
ra , chiamato Ruflìno da Benvenuto da San Giorgio fc}. 
Avea il fuddetto Marchefe di Saluzzo occupate molte 
Terre, che erano in Piemonte già pofledute da Carlo I, 
Re di Sicilia. Nell’ anno precedente mandò il Re Carlo 
II. nel mefe di Marzo Rinaldo da Léto Pugliefefuo Sini— 
fcalco con cento uomini d’ armi , ed altrettanti balefirie- 
ri in Piemonte . La Città d’ Alba e le Terre di Cherafco » 
Savigliano, e Moctevico giurai or.o nelle diluimani di 

nuo- 


(«ì Cina, Plaeiatin. Tom. XPI. rer. Iral’e, 

( 4 ) Guill. Vtntura Ch'onic. A terf- 41. Tom . Xì, ìndie, 
(f) Btar,di S,Gi»rii,yiihri del Mon/trr, Tom, XXlll, roi • 
luJie. 
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nuovo fedeltà al Re . Dopo di che egli coH'ajuto degl* 
Artigiani , tolfe Cuneo ed altri luoghi al Marchefe di Pa- 
lazzo , il quale tra per levarli di doflb quello poffente 
nimico ,'e per poter tenere le molte già occupate nel iMon- 
ferrato , venne ad un’ accordo col Re Carlo li. nel di 7. 
di Febbraio dell’ anno prefente , con riconofcere da lui ia 
Feudo il Marchefato del Monferrato , e cedergli Nizza 
della Paglia, e Cartagnole , Terre del raedefìmo Mar- 
chefato . Ninna ragione avea il Re Carlo Copra del Mon- 
ferrato ; ma il Marchefe venne a quello atto per fortener 
la preda colla protezione ed ajuto del Re contro del Gre- 
co Teorforo . Quanto agli Artigiaoi , effendo capitato ad 
Arti Filippo di 5 avo]a Principe della Morea , che tornava 
di Levante con due foli compagni , e trovandoli quel po- 
polo affai flretto per le molteTerre del loroContado occu- 
pate dalla fazionde’Gottuari fuorufciti:veone in parere di 
prendere quello Principe per fuo Capitano per tre anni 
avvenire , dandogli ventisette mila lire ogni anno : con 
che egli doveffe tenere cento uomini d’ armi al loro fervi- 
gio . A man baciata accettò il Principe quello impiego, 
Sperando fra qualche tempo di piantar quivi le radici con 
divenir Signore di quella allora affai ricca Città . Nè 
paffarono meO , ch’egli imperiofamente ne richiefe il do- 
minio a que’ Cittadini , la metà per lui, e l’altra per 
Amedeo Conte di Savoja fuo parente . Fu in pericolo del- 
la vita per quello , tanto fe ne fdegnarono gli Artigiani ; 
ma fi difdiffe,e cefsò il rumore . Cercando poi il Marchefe 
Teodoro d’ abboccarli con effe Principe , e col Deputati 
d’ Arti , al Ponte della Rotta, fi videro infierae , e per 
attertato del Ventura , Filippo corfe ad abbracciare e 
baciare con bacio poco corrifpondente al cuore il Mar- 
chefe , e poi trattatoli di Lega , promife quanto I’ altro 
defiderò. Ma appena fu ritornato ad Arti, che fcoprl il 
fuo mal’animo contro di Teodoro , ed afpramente coman- 
dò agli Artigiani di artenerfi dal far Lega con lui, non 
lènza maraviglia di chi era intervenuto al fuddetto ab- 
|)occameato , Auche ua’ Ulìziale del |le Carlo avea volu.i 
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co Indarlo con vaotagglofe condizioni a far lega col foo \ 

Signore contro del Marchefe di Saluzzo , e il Principe ri- I 

cusò tutto . Ne fu informato il Re con efag*razion dell* I 

UBziale , e andò cosi in collera , che giurò di vendicar- i 

iène, e gli attenne la parola . perchè fpedi Filippo Pria- J 

c/pedi Taranto fuo Bgliuolo con un' Armata . che gli oc- 
cupò il Principato della Morea . Allora Filippo di !>ctvo- 1 

ja quali per forza contraffe Lega io Piemonte col Re | 

Carlo , e perchè gli Aftigiani prefero la Villa di Cavale- 
rio fenza fua faputa , fi ritirò da Adi , e favoren do pofcia ' 
i fuorufcitidi quella Città , feguitò a guerreggiare unito ' 
co’ Provenzali contro di Teodoro Marchefe di Monferrt- | 
to • Tale era allora lo fiato di quelle contrade 

Anno di Cristo mcccvii. Indizione v. 

di Clemeente V. Papa j. i 

di Alberto Aufiriaco Re de* Romani i«. ■ 

D Efideraodo Filippo Re di Francia di fare un’ abboc. 

camento col Papa , fu fcelta a quefio effetto la Cit< 
tà diPoitiers • Quivi il Re non contento dell’ avere 
dianzi il Pontefice abolite le Cofiituzioni di Papa Bonifo’ 

^/o Vili, pregiudiziali ai diritti dei Re Franzefi l tutta- 
via pieno di livore fece di forti ifianze al Papa perchè 
condannafie la memoria di Papa Bonifa^fio , con ifpac- 
ciarlo per Simoniaco ed Eretico . In pruova di che dicea 
d’ aver teflimon; degni di fede . Volle Dio ; che Niccolò 
Cardinale da Prato eludeflè il mal talento del Re con 
fuggerire ai Papa un ripiego atto a dilungare ed imbro- 
gliar la faccenda . £ fu quello di rifpondere , che cola | 
di tanto momento , riguardante tutta la Chiefa , non fi I 
potea trattare e rifolvere fe non in un Concilio Generale. 

Al che non potendo di meno , acconfentl il Re , e fu de-9 
ttrmiuato di tenerlo in Vienna del Delfinato . Propofe 

on- 


R«Vt. Àantlts. Tceltf. 
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«acora il Re In quei CongrelTo di procedare i Cavalieri 
del Tempio , che pofiTedendo di grandi ricchezze , e beni 
per tutta la Cridianità, s' erano dati force al lulToeal , 
libertinaggio , pretendendo giunta la depravazione da* 
lor cofiumì ai più abominevoli ed enormi vizj , eCnoa 
rinegar la Fede di Gesù Grido . Altro io non dirò intor- 
no a quefla materia , fe non che con mano forte fi proce- 
dè contro d’efiì Templari , imprigionati per tutta la 
Francia , e pofcia per gli altri Regni , il numero de’ qua- 
li fi fa afcendere da Ferreto Vicentino (a) a quindici mi- 
la . Codoro , fe crediamo ai procefiì fatti io quefio , e 
ne’ fufiègueoti anni , furono trovati rei , e convinti ^ 

d’enormità inudite d'Apodafia, ed Idolatria. Si fa. 
che nel Concilio di Vienna fu pofcia abolito l'Ordine» e 
confifcati gl’ immenfi loro Beni a profitto del Papa (1) e 
dei Re : la maggior parte de’ quali fu venduta ai Cava- 
lieri dello Spedale , oggidì di Malta , con grande loro 
fvantaggio nondimeno , perchè fi caricarono di tanti de- 
biti per danari prefi ad afura a fin di fare sì gro.fiì acqui- 
fii . che gran tempo ne languì T Ordine (2) loro . Da 
molti fu quella fentenza tenuta per giufiiilìma . Ma non 

fi po- 


(a) Uh. j. T»m, IX, rtr, ItalU, 


0) E’qaefia una manifefia 
calunnia . Clemente V. con 
fua Bolla de’ y. Luglio dell* 
anno feguentè dichiarò > che 
i fondi dc**remplari dovevano 
crogarfi in fuindia di Terra 
Santa , al che di fatto erano 
deftinati , e tre giorni dopo 
ne affidò 1* amininilirazione ai 
rifpeitivi Vcfcovi della Fran- 
cia , e di altri Regni. Vedi 
il Rainaldi al au. lauS. nwn, 

111 ftji. 

' (i) I fondi de’ Templari fu. 
tono flTcgiuti ai Cavalieri di 


Rodi, che al prefente li chia- 
mano di Malta, e fe all’Or- 
dine di queiti convenne fpcn. 
dere per entrarne in pofTeflTo in 
varie parti, ciò nacque dalla pre* 
potenza di coloro , i quali ini* 
quam^ftte fe gli erano appro. 
priati , e il Santo Padre non 
niancò di adourarh affinchè i 
fondi predetti fallerò confegna. 
ti all’ Ordine divifato da chi 
gli aveva occupati . Vedi il 
RainaiJi ad ao. ijia. nam. T, 

fin- 
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lì potè levar di capo ai più di que’ tempi C e lo confelTa il 
Villani (o) con altri Italiani , e fopra ciò s' è veduto an- 
che ai dì noliri un Libro d’ Autore Frajzefc ) , che quella 
non foffe un’ iniqua invenzione di Filippo il Bello Re di 
Francia per arricchirli colle spoglie loro , ficcome dianzi 
avea fatto delle tante ricchezze degli Ebrei , ch'egli fcac- 
' ciò dal Regno fuo . Dicevano ellì , che non ci voleva 
molto ai Re il far comparire con dei procelfi e tormenti 
colpevoli chi era in loro disgrazia , o per vendicarli di lo- 
ro t o per alTorbire i loro beni , e che fe fofle toccato al 
Re Filippo di formar anche il proceflb a Rapa Bonifacio , 
egli farebbe apparuto Ornile ai Templari , quando pure 
ognun fapeva, elTere false le imputazioni a lui date dal 
niegeOmo Re. Noto è altresì , che il gran MaeOro , e 
tanti altri Cavalieri del Tempio bruciati vivi, o in al- 
tra guifa giuOiziati , proteftaroniì fempre innocenti de’ 
falli loro appoOi , e però da molti furono creduti Martiri 
della cupidigia di quel Re , Principe diffamato per altri 
fuoi gravi eccelli . Il perchè le difavventure occorfe a lui, 
eia mancanza della fua Linea furono attribuite dagli fpe< 
culativi de'giudizj diDio a quelli e ad altriAtti della pre< 
potenza fua.Guglielmo Ventura (b") Scrittore contempo- 
raneo, Santo Antonino (c) , ed altri, fon da vedere in- 
torno a quello argomento. Intanto a noi conviene il 
fofpendere qui i giudizi nollri , lafciando a Dio folo , che 
non può ingannarli, la cognizione della verità, ballando a 
poi d’avere intefo il fatto,e le varie opinioni (j) d'allora. 

ViderG ancora nell' anno prefente di grandi rivoluzio- 
ni in Italia . Cominciarono i ModeneG a provare il frutto 

del- 


(«) Ijì. 8.c«p. 9 t, 

ebrea Aften/i taf. ij. Tem, XI. rtr. Italie, 

(c) Pari, J.Tit. Il, Iti, Piftel’ Te/n, XI, rtr, litlit. fsg. Jig. 

(3) CLi ama di efTere tnfbr- ne* quali li telTe la Storia delta 
nato del merito della cauta eflinzioiie di quell* Ordine fa 
de’ Templari legga il Rainal la fede de* documeau pili ao- 
l|i oesU , Àaaa4 £cclciìaltici icauci • 
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della lor ribellione alla Cafa d* Efte («) . A tradimento 
tolfero loro i.Bolognefi la Terra di Nonantola ; e 1 ’ Ar-- 
ciprete de’ Guidoni C dal Morani è detto de’ Guidoni, 
Cccome ancora dal Gazata (f>) ) occupò l’ altra del Fina- 
le . Inoltre menavano eflì Bologocfi un trattato cbi 
Guellì Modenelì d’ impadronirG della Città di Modena , 
e vennero coll’efercito fino a Spilamberto . Mafcoperto 
il macchinato tradimento verfo la fefla di Pafqua , furo- 
no in armi le due interne fazioni , e riufcì a quei da Saf- 
fuolo , da Livizzano , da Ganaceto , e ai Grafibai , tutti 
G ibelllni , di fuperatc e cacciar fuori di Città i Savigna- 
ni , Rangoni, Bofchetti , Guidoni, Pedrezzani', ed al- 
tri Guelfi . L’ Autore della Cronica di Parma , vivente 
in quelli tempi , fa qui un brutto elogio di Modena , eoa 
dire , che efia (c')svirìptr fult in his partibus Lombardiae 
exordium motìonum , & novitatum orlgo , ex nntiquit 
odiia partium , Jcilicet Gnelfae & Gibellìnae : quali che 
anche tant* altre Città di Lombardia , Tofeana , Roma- 
gna &.C, non fofiero infette del medefimo morbo . Furo- 
no parimente non pochi rumori nel Mefe di Marzo la 
Parma, dove s* era tramata una congiura per^torre la 
Cgnoria a Giberto da Correggio . Molti perciò furono 
preG e tormentati , ed altri si nobili , che plebei manda- 
ti ai confini . Scoprillì ancor nel Mefe di Giugno un nuo- 
vo trattato contro d* efio Giberto , ed altri ne fuggirono 
o furono confinati. Più firepito ancora fecero in quelli 
tempi le rivoluzioni di Piacenza . Alberto Scotto con gli 
altri ufeiti di quella Città , e con gli ufeiti di Parma , ed 
altri amici (dj , dopo aver data una rotta al Piacentini a 
P.oncaruolo , entrò in Cafiello Acquato , e in Fiorenzuo- 
la nella Vigilia di S. Jacopo . Nei di fegueote cavalcò alla 
Tom. yill, P. I, D vol- 


(*) Anntl. K*r, Mue, Tom. XI. r*r. Italie. Chrtr.ic. Bitttniinf. 
Tom, XyiL rcr. Italie, Àntulct. Etl, T, XK, rtr, Italie, 
(i)Chron, Regunf.Tom. XVill, rtr. Italie, 

(() Chrta, Parmtnft, Tom. IX., rtr, Italie, 

Ghron, Platoatin, r<Na* XlTl, rtr, Italu» 
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volta di Piacenza, c gli fu data una Porta, e però con 
tutti i fuoi liberamente v’ entrò. Ne fuggirono tutti i 
fuoi avverfarj , cioè Ubertino Landò , i Pelavicinl , An- 
guiffoli , ed altre nobili Famiglie Gibelline , e fi ridufle- 
ro in Bobbio. In tali occafioni compafilone vole fpetta- 
colo era il veder anche le nobili Donne coi loro figliuoli- 
ni andarfene raminghe in efilio , e il mirar faccheggiate 
ed atterrate le cafe loro . Diedero poi effi fuorufciti una 
rotta ai Piacentini dominanti al Luogo diPigazzano. 
Quefto avvenimento , fecondo la Cronica di Piacenza , 
fece risolvere fui fine deir anno quel Popolo a prendere 
per due anni in fuo Capitano , Difenfore , e Signore , 
Guido dalla Torre , poco prima divenuto Signor di Mila» 
no , il quale mandò colà per Podeftà Pnjferino dalla Tor- 
re , Guerra grande fatta fu in queft’ anno dai Mantova- 
ni , Veronefi , Brefciani , e Parmigiani (n) 'al Comune 
di Cremona . Perche tanti fi unilfero contro de’ Cremo- 
nefi , non 1 ' accennano le Storie . Probabilmente fu , 
perchè elfi fi governavano a parte Gibellina , e Guelfi 
erano i Cremonefi . In ajuto di Cremona mandò il Co- 
mune di Milano (/>) due nulla fanti con molta cavalleria 
nel di 24. d* Agofto t nel qual tempo i Mantovani con 
groflb naviglio per Po , fecondati da tutte le forze de’ 
Parmigiani , entrati nel diftretto Cremocefe , prelèro e 
diedero alle fiamme il Ponte di Dofolo , Monteforo , Via- 
dana, Portiolo, Cafalmaggiore , Rivaruolo , Luzzara, 
Poraponefco , ed altri Luoghi . A Giberto da Correggio 
Signor di Parma fi arrendè Guafialla , ed egli ne fece 
fpianar le fofle , ed atterrar tutte le fortificazioni . Da 
gran tempo era Guafialla de’ Cremonefi , e di qua appa- 
,rifce , fin dove fi fiendeva allora la giurifdizione di Cre- 
mona . I Veronefi dal canto loro prefero e diftrulfero la 
Terra di Piadena . E i Brefciani andarono a Rebecco , ed 
arrivarono fina alle porte di Cremona , faccheggiando e 

bru- 


U' C’A'-oii. Pir-nei/i. Tj tt. iK-rer. luUc» 
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bruciando dapertutto . Chi non diràforfennati gl’Italia- 
ni d’ allora , fempre inquieti , feinpre torbidi , fempre 
rivolti a di^ruggerfi l’un l’altro, difuniti in cafa, e 
talvolta uniti co* vicini fola.nente per portare ad altri la 
rovina e la morte?Si rinnovò poi quefto flagello anche nel 
Settembre , con eflere ritornati quefli Popoli ai danni del 
Creinonefe . Vennero anche i Milanefi , Piacentini, Lo- 
digiani, e Pavefi con tutte le lor forze fino a Borgo S. 
Donnino , e diedero il guafio a quei contorni , e a Sora- 
gna , e ad altri Luoghi . In favor di Cremona ufci anco- 
ra Marchefe d'Efieco’ Ferrarefi (n) , e con un buon 
corpo di Catalani a lui inviati dal Re Carlo Il. fuocero 
filo , menando un copiofo e poflente naviglio per Po , col 
difegno di mettere l’ afledio ad Ofiiglia , Terra allora de’ 
Veronefi ; ma quel prefidio fenza volerlo afpettare , at- 
taccò il fuoco alla Terra, e fe n’andò. DiJàpafsò il 
Marchefe Eftcnfe ad aflalir Serra valle de’ Mantovani ; Io 
prefe per forza , e ne tagliò il Ponte , con pofcia dirupa- 
re il Caftello , le Torri, e fortezze di quella Terra . E 
allora fu , che egli soggiogò tutte le navi armate de’Man- 
tovani e V^eronefi , fl a le quali erano fei grofle Galee , 
ed altre barche incafiellate con buttifredi da due ponti , 
e tutte con gran bottino le condufle a Ferrara . 

Teodoro Marchefe di Monferrato coll’ ajuto di Fr/ippo- 
ne Colite di Langufeo , e Signor di Pavia , fuo cognato 
(/>) , ricuperò in quell’ anno la Terra di Luy . Ma Rinal~ 
do da Leto Sinifcalco del Re Carlo II. con Filippo di Sa~ 
voja , e Giorgio Marchefe di Ceva , ammaflato un buon’ 
efercito, ufcì in campo nel Mese d’Agofto contro di 
lui . Il Conte di Langufeo , dopo aver fatto ritirare Tep. 
</oro in luogo ficuro , andò benché inferiore di forze ar- 
ditamente ad azzuffarli coi nemici . ed afpra fu la batta- 
glia . Ma sbaragliati rimafero i Monferrini e Pavefi , c 

D 9 F/- 


(«) Attui, Mit, T, XV. rir, lulie, Chrtn. Ptrminft Tamo, lìt- rir. 
Itéilic. y 

Cèrea, r, 44, T»m, si, rrr. ìulU» 
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yilìppone , fatto prigione , fa inviato al Re Carlo , di- 
morante in Marfilia : che gli diede per carcere un Cartel- 
lo della Provenza . Ohi^^ìno Spinola , Capitano allora 
di Genova , e fuocero d’ elfo Filìppone., e del Marchefe 
Teodoro , con promettere ad effo Re il foccorfo di un 
grande ftuolo di Galee Genovefi per ricuperar la Sicilia , 

’ ottenne dopo fei meli la liberta d'effo fuo genero . Fece 
anche cedere a se fteffo ogni pretenfione , che potelTe 
avere il Re fopra il Monferrato . Inoltre impetrò la re- 
flituzion delle Terre di Mancai vo , e Vignale, occupate 
al Monferrato , le quali egli ritenne per se , fenza ren- 
derle al genero Marchefe Teodoro . Mancarono di vita in 
quefl’ anno nella Città di Milano («) Mofca , e Martino 
dalla Torre. Capo di quella Cafa redò Guido figliuolo 
di Franctjco. Quefti nel dì 1 7. di Settembre nel pieno 
G)nfiglio fu eletto Capitano del Popolo per un’ anno : il 
che vuol dire Signore . E in querta Crologia fembra più 
fedele edefattoil Corio Storico Milanefe , che Galvano 
Fiamma , e l’ Autor degli Annali di Milano . Confultò j 
il primo migliori memorie , che gli altri . Da li a non 
molto , ficcome ho detto , anche i Piacentini prefero effo 
Guido per lor Capitano. Pafsò in queft’ anno dalla Ro- 
magna ad Arezzo il Cardinal Napoleone degli Orfini Le- 
gato Pontificio (/>) , e ficcome difguftato de’ Fiorentini , 
che non voleano prertargli ubbidienza alcuna , cominciò 
fi fare una gran rannata di gente ; tanto di Terra di Ro- 
ma • del Ducato di Spoleti , della Marca d’ Ancona , 
quanto della Romagna , e de’ Gibellinì di Tofeana . I 
Fiorentini , che vedeano prepararli queflo nuvolo coa- 
tro di loro , non vollero afpettare , e richiefli gli arnici , 
mifero infieme un* armata di quindici mila fanti , e tre | 
mila cavalli e con effa entrarono nel Contado d’ Arezzo , 
facendo ivi que’buoni trattamenti , che folea far la guer- 1 
ra di que’ tempi . Per configlio de’ faggj ufei d’ Arezzo | 

! 


(a.) Cerio' Slor, di Milano. 

{t) Giovtnnu VHiénit l» !• *• Sii* 
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il Cardinale, facendo vifla di andar pel Cafentino alla 
volta di Firenze . Allora i Fiorentini per timore , eh* egli 
aveife delle intelligenze nella loro Città, difordinata- 
inente alzarono i! campo , e chi più potea s’ affrettò per 
correre a Firenze . Se il Cardinale era ben’avvertito , li 
potea con facilità mettere inifeonfìtta , Andò egli po- 
feia a Chiufì , e mandò innanzi e indietro ambpfciate a* 
Fiorentini per indurre gli ufeiti in Firenze fo) ; naa nul- 
la potè ottenere , dimodoché vedendo Icemato il fuo cre- 
dito e potere , e fe fteffo anche dileggiato , fe ne tornò 
affai malcontento di là da’ monti ad informar la Corte 
Pontifìcia della fua fallita Legazione , che gli fu anche le- 
vata tante furono le fegrete cabbaie de’ Fiorentini nel- 
la Corte (4) Papale . Volle in quell’ anno Malatejìino 
de'MalattJìi tentare di ricuperar Bertinoro ; (f») e ne 
avea già ordito il tradimento con Albergaccio de' Mai- 
nardi . V’ andò nel di 6» di Agoflo con parte della milizia 
di Rimini , e con tutta quella di Cefena , ed ebbe una 
parte della Terra , ma non il Girone e la Torre . Porta- 
tone r avvilo a Forlì , Scarpetta degli Ordelaffi Capitano 
di quella Città , marciò in fretta con tutta la foldatefca , 
diede loro battaglia, e lifconfiffe . Si rifugiò parte de* 
Riminelì e Cefenati nel Callello ; ma da lì a due giorni , 
per difetto di vettovaglia furono coftretti a renderli . 
Quali due mila perfone reflarono prigioniere , c andaro- 
no a far penitenza nelle carceri di Forlì . Anche i Bolo- 
gueli fecero guerra a Faenza ed Imola , (c)e s’ impadro- 

D 3 ni- 


(a) Dtr.o Compegni. Chranic, Tarn. i*« rrr, /fa/jc. 

(A) Chron. Cxftn, Tarn. xtv. rtr, Itelic, 

(e) Chron, Benonitnf. Tom. %vill.rtr,lt*Ue, 

(4Ì Dino Compagni , i! qui. Vili. tap. LXXXIX. adduce 
le per aliro fi dimoftra mal in- per cagione del riiorno del 
formato di quelli fatti accufa Legato ad Avignone la poc’ 
la fazione de’ Neri di avere anzi allegata, lìo> il non ve- 
ingannato il Cardinale Napo. derfi ubbidito , e il vedere 
leone • Giovanni VìllaBÌ lib, Icemaco il fuo potere • 
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nironodel Caftelio diLugo . In Roma fi attaccò il fuoco 
alla facra Bafilica Lateranenfe , e tutta la bruciò , infic- 
ine colle cafe de’ Canonici : disgrazia , che recò fommo 
dolore al Popolo Romano , e fu prefa per prefagio delle 
calamità, che avvennero. Ma non palTarono molti an- 
ni , che unitili i buoni di Roma uomini e donne, edaju< 
tati anche dal Papa, la rifecero come prima (n) . Erano 
già più anni , che Dulcino nato in Val d’ Oflela , Diocefi 
di Novara , Eretico della Setta de* Catari , o fieno Gaz- 
zeri, fpecie di Manichei , andava infettando la Lom- 
bardia co’ fuoi perverfi errori . Si ridulTe coftui in una 
nionragna del Vercellefe co’ fuoi feguaci in numero di cir- 
ca mile e trecento , dove per mantenerli quella canaglia 
altro ripiego non avea , che di Taccheggiar le vil'e vicine. 
Predicata contro di elfi la Crociata , f^urono elfi alTediatt 
in quel Monte , e finalmente nel di 23. di Marzo dell’an- 
no prefente obbligati per la fame a renderli . Dulcino 
colla moglie Margherita , ed altri pochi , fenza volerli 
mai ravvedere , furono bruciati vivi : con che eftirpata 
rimafe la pefiilente fua fetta . 

Anno di Cristo mcccviii. Indizione vi. 

Clemente V. Papa 4. 

■ di Arrigo VI. detto VII. Re de’ Romani i. 

S uccedette nel primo di di Alaggio di queft’ anno la 
morte funefia di Alberto Aufiriaco Re de’ Romani 
CO . Grande odio gli portava Giovanni figlinolo di ua 
Tuo fratello primogenito , pretendendoli gravato da lui , 
da lui , perché gli negava una parte , non che il tutto , 
degli Stati dovuti a lui per le ragioni del padre . Partito- 
fi da Baden il Re Alberto , nel palfare il fiume Orfa , fa 

alfa- 


B-rrinri Gu'td. in Vii. QIc r.eiU, V . 

(t) H'tti'ra Duìcini, Tom, ix. rtr, /taìic, Brrnardm, Guid, 
Qio orni VìHjni df olii. 

(c) Bornard, Guid, PieUnueui, Lue*nfii> Porr» Vieta, &, alii. 
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aHalito dal nipote con una mano di Sicari , e tra^tto da 
piùfpade, quivi lafciò lavi'a. Reflarono di lui piùfì» 
gliuoli , il primogenito dei quali F^</fr/^o fu Duca d’Au- 
l.ria , e Signore d' altri Stati fpettanti a quella nobilillìma 
Cafa . Trattoflì dipoi di eleggere il Succeflb e , ed uno 
di quei , che più afpiravano , fu Io fteflb Duca Federigo , 
Ma inforta gran difcordia fra gli Elettori , fi niife allo- 
ra in penGero Filippo il Bello Re di Francia di far cadere 
quella Corona in capo a Carlo di Valois fuo fratello , che 
ne avea già avuta promefTa da Papa Bonifa^fio FUI, (a). 
Fu perciò rifoluto nel fuo Configlio di preparar un’ Ar- 
mata per entrare in Germania • e dar calore alla diman* 
da coll’ efficace raccomandazion dell’ armi , e intanto di 
procurar anche i prerourofi ufizj del Papa . Penetrò la 
CortePontificia quefli difegninon fenza affannno delPcn- 
tefice , il quale ,fe s’ ha a credere a Giovanni Villani , ri- 
chiefe del fuo parere l’ accortiffimo Cardinale Niccolò . 
da Prato . Quefti il configliò di fcrivere immediatamente 
agli Elettori dell’ Imperio , ordinando « che fenza diIazio> 
ne procedeflero all’ elezione , con fuggerir loro ancora, 
che Arrigo Conte di Lucemburgo , Principe pio , favio , e 
ornato d’ altre belle doti , pareva a lui il più a propofito 
pel Romano Imperio . Camminò la facenda « come avea 
divilato il Papa col Cardinale, /drr/^o fu eletto quali a 
voti pieni Re de’ Romani nel di di Santa Caterina (/»), 
e poi pubblicata 1 ’ elezione fua nel di 37. di Novembre, 
e non già nell’ Ogniffanti , 0 in altro giorno , come al- 
cuni lafciarono fcritto . Maraviglia recò ad ognuno l’u- 
dire preferito a tanti potenti Principi Arrigo, Principe 
di nobile fchiatta bensì , ma di pochi Stati provveduto . 
Secondo il Villani , corfe fubito la nuova di quelhTinaf- 
pettata elezione alla Corte del Re di Francia , mentre 
> L) 4 egli 


(«) Gì»v. Villani l, 8. caf. . 

{b) Uenric. Sten in Cbrtnic, Albert. A'gentinenfi in Chron. 
Bernardui, Gtàd. Albtriitms, MuJUtut, Fttretus, Viteatinut, &• élii. 
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egli G apparecchiava per andare al Papa , a fine di aver- 
lo favorevole in queflo affare ; ed accortofi , che Clemen~ 
ecV. vi aveva avuto mano per efcludere Cor/o fuo fra- 
tello , da 1*1 innanzi non fu più fuo amico . Ma non G fa 
intendere , come il Re Filippo dal dì primo di Maggio , 
io cui tolto fu dal Mondo il Re Alberto , fino al dì a$. o 
•7. di Novembre , giorno , nel quale G pubblicò 1 * elezio- 
ne d’ Arrigo , tardaffe tanto , giaccU ardea di voglia 
di quella Corona , ad impegnare gli i|fizi del Pontefice in 
favor del fratello . Sembra ben più probabile > che fe li 
procacciaffe per tempo , ma che reGafife burlato con al- 
tre fegrete infinuazioni fatte far dal medcGmo Clemente . 
Furono poi fpediti da effo Arrigo foltnni Ambafciatori 
al Papa , cioè i Vefcevi di BaGlea , e di Coira , Amedeo 
Conte di Savoja , Guido Conte di Fiandra , Giovanni 
Delfino di Vienna, ed alt ri Baroni (A) , per ottenere il 
confèofb Pontifìcio : il che fu facilmente conceduto . Ta- 
le Ambafceria vien dai più riferita all’ anno feguente , 
ma dovette precederne un’altra almeno , certo efifendo , 
che Arrigo fu coronato in Aquifgrana nell’ Epifania dell* 
anno feguente , e ciò non par fatto fenza la precedente 
approvazione del Papa . Fu quello Arrigo il Seflo fra gl’ 
Imperadori , ma comunemente vien chiamato ^rr/^o Set* 
timo • perchè tale nell’ ordine dei Re di Germania di tal 
Dome . 

Cadde infermo in qucfi’ amo ancora A^^o Vili. Mar- 
chefe d’ Elle , Signor di h'errara , Rovigo , e d' altri Sta* 
ti, ed anche Conte d’Andrianel Regno di Napoli (o) . 
FeceG portare ad Elle , fperando miglioramento da quell* 
aria falubre ; e furono a viGtarlo , e a far pace con lui ì 
fuoi due fratelli Francefco , e Aldrovandino MarcheG . 
Ma quivi nell’ ultimo dì di Gennajo fìnì di vivere . Que*- 

flo 


(6) loannt dt (ìermen. Tom, IX rtr. Italie, Franci/eus, Pifinut • 
Cironic, To,n. ix. rtr Italie. 

(4y Ciron. Parmerift Tom, ix. rtr, Italie^ Chrtnìt. B»nonient,T, 
Kviii. rer, Italie, Ptrtgrinuf, Prijiianut. Ànnal,' Mti. eff, aiùt 
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Ito Principe d’ alte idee , ma d’ idee mal condotte > dop.o 
aver vivente recati notabili danni alla fua Cafa , coll* 
aver perdute le Città di Modena , e di Reggio , ben peg- 
gio fece morendo , perchè lafciò Tuoi Succeflbre nel do- 
minio (•) di Ferrara , e degli altri fuo Stati Folco figli- 
uolo legittimo di Frejco fuo figliuolo bafiardo , con efclu- 
dere i fuoi legittimi fratelli Francefco , ed Aldrovandinot 
e i figliuoli di quefl'ultimo . la Cronica Eflenfe (a) ha , eh* 
egli ritrattò un si fatto tefiamento , ma certamente gli 
effetti fi videro in contrario , e di qua venne un gran croI> 
lo alla Famiglia Efienfe . Fnfeo , ajutato da' Bolognefi , 
giacché il figliuolo non era giunto ad età capace di go- 
verno , prelè teredini della Signoria di Ferrara , che gli 
fu confermata , benché malvolentieri , dal (a) Popolo . 
Ma nel medefimo tempo il Marchefe Francefco d* Efte coi 
fuoi nipoti fi mife in poffelTo d* Efte , di Rovigo , e d’ al- 
tre Terre, e in quella della Fratta diede una rotta alle 
genti di Fr^co . Cosi cominciò la guerra fra loro . Sta- 
bili Frtfco pace coi Mantovani , Veronefi , Brefciani , 
Parmigiani , Reggiani , e Modenefi . Il Popolo di Fer- 
rara , effendo molto portato a voler i Principi Eftenfi le- 
gittimi , cominciò a far delle congiure contro di lui , le 
quali fvanirono colla morte di molti . Ricorfero gli Eften- 
fi legittimi al Papaia Francia per implorare il fuo patro- 
cinio ed ajuto ; ed oh con che benignità furono afcoltati I 
Promifequella-.Cortemari , e monti, purché riconofceC- 
fero Ferrara per Città della Chiefa Romana : dal che 
s'erano nel Secolo addietro guardati gli altri Eftenfi . Da 
che queft fu ottenuto , allora furono fpediti Ufiziali , e 
milizie in Italia per prendere il pofTeffo di Ferrara coll* 
afiìftenza del Marchefe Francefco ; e per quefto i Ferra- 

refi 


Ànntltt. Esienfi T$m. »v. r»r, Ualit, 

fi) Vedi b Prefazione, num. diritto, ciTendo quella Città 
XX VII. leqq. foggetu alla Santa Sede « 

^ (aj II quale non avc?a tal 
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le Famiglie de’ Torelli , Ramberti , Fontanefì , Turchi * 
Pagani, ed altri sbanditi dalla Citta , perchè Gibelliui* 
e nemici degli Efienfi . 

In Parma non furono minori le rivoluzioni . (a) Nel 
di 04. di Marzo cominciarono una riffa fra loro i Gibellini 
e i Guelfi ; e nel dì feguente pafsò quella in una fiera 
guerra civile , in cui rimafero morte molte perfone , ru- 
bate ed incendiate moltiffime cafe . Maggiormente fi rin- 
forzò nel di 26. la tempefia dell’ armi, fìando fempre 
G//’effo da Corre^r^/o Signor della Città colle fue genti in 
pofTeflb della Piazza . Ma udito , che i Roffi e i Lupi di 
Soragna con altri banditi erano venuti alla Porta di San- 
ta Croce , colà fi portò , ed ufci ancora per metterli io 
fuga ; ma toccò a lui di fuggire in Città , perchè contro 
di lui fi rivoltarono non pochi de’ fuoi . V’ entrarono an- 
che i fuddetti sbanditi , in favor de' quali elfendofi di- 
chiarati molti del popolo , andò sì fattamente crelcendo 
la forza de’ Guelfi , che Giberto e Matteo fratelli da Cor- 
reggio coi loro aderenti dovettero cercar colla fuga di 
falvarfi . Caflelnuovo • Però tutti gli altri ufciti Guelfi 
tornarono alla Patria . Infinite furono le ruberie fatte in 
quella occafione per la Città, molte le cafe bruciate: e 
ì Contadini entrati corfero al Palazzo pubblico , e vi 
ftracciarono tutti i Libri de’ bandi, e malefici , e diede- 
ro il facco ad ogni molule e fcrittura di Giberto . Segui- 
tarono poi anche per molti giorni i faccheggj , e gl’ in- 
tendi , e i banditi di chi era creduto Gibellino ; e intan- 
to i fuoruf.iti faceano guerra alla Città. Contro d’ efS 
rei Mefe di Giugno ufci in campagna tutto l’ efercito de* 
Parmigiani dominanti , Gibeito da Correggio anch’ egli , 
fatto forte d ò Mn Jenefi , che v’ andarono tutti col loro 
Capitano, e dai banditi di Bologna , e dal Marchefe Fran- 
ctfi o Mninfpina co’ fuoi di Lunigiana , e da copiofe fchie- 
re d' altri Gibelliui nei dì 1 9. di Giugno andò a ritrovare 

i Par- 


( 4 ' C/i'-'j’i t'*rrh€n/f, Tefi, ]x. rtr- itelic, Cinnie, Eslenfc, Tpm xv. 
ì'rr UaI:ì, 
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X Parmigiani, ed attaccò la mifchia . Vigorofamente fi 
combattè fui principio da amendue le parti , ma poco 
fletterò ad effere sbaragliati i Parmigiani, de’ quali af- 
faifiimi recarono morti con più di dugento Lucchefi, che 
erano al loro foldo , e quali dilli innumerabili reliarono 
prigioni colla perdita di tutto il bagaglio (a) . Dopo la 
vittoria corfe Giberto alla Città , ma non potè entrarvi 
allora. V’entrò nel dì 28. perchè colla mediazione di 
Anjelmo Abbate di S. Giovanni fu fatta una pace gene» 
rale , e permeflb a tutti gli flftiti di ripatriare . Secondo 
il diabolico collume di que’ tempi andò pretto per terra 
quella pace . Giberto da Correggio , che prometteva e 
giurava a mifura dei bifogoo , lènza crederli poi tenuto 
a’ giuramenti e promette , ben difpotti i fuoi pezzi , nel 
di 3. d’ Agotto levò rumore , e colla forza de’ fuoi fcacciò 
dalla Città i i Rotti , e Lupi , con tutti i loro amici Guel- 
fi , i quali li riduttero a Borgo San Donnino , e ad altri 
Luoghi , e continuò poi la guerra fra loro . ElTendo paf* 
fato al paefc dei più in quell’ anno , e non già nel prece- 
dente , come ha il tetto di Galvano Fiamma (6), Fran- 
cesco da Parma Arcivescovo di Milano, fu in fuo luogo 
eletto Codone , 0 lia Gobione , comunemente appellato 
Ca ffone dalla Torre , figliuolo di Mofca , (c) e la fila eie- 
«ione fu approvata dal Cardinal Napoleone Legato Apo- 
ttolico . Pofeia nel di 24 di Settembre , tenutoli un ge- 
nerai Parlamento in Milano quivi concordemente fu 
eletto perpetuo Signor di Milano Guido dalla Tor-^ 
re . Ebbero in queft’ anno guerra i Milaneli co’ Brefcia- 
ni , ma ne fegui anche pace . Mancò di vita in etta Città 
di Brefcia nell’ Ottobre del prefente anno Berardo de* 
Maggi , Velcovo d’ etta Città , dopo efferne fiato anche 
per anni parecchi Signore nel temporale , con governar- 
la a parte dell’ Imperio , olia Gibellina . Molti beneli» 
2/ da lui fatti a quella Città induttèro quel popolo ad 

«leg- 

Chronic, Kef ienf. Tot., xvi 1 1 - r:r. Italie. 

• (^) Murip. Fior, e, ^46. 

(e) (Jorio. IHor, di Milane, Chronic. Parmtnfi. Tom- tx, ree, Italie, 
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eleggere per fuo Succeflore nella Chiefa Federigo de' 
Maggi (a) . Inoltre Maffeo , o fia Matteo de' Maggi fra- 
cello d* efifo Berardo , fu proclamato Signore della Città. 
Guido dalla Torre , ficcorae Signor di Piacenza , nell* an- 
co prefente (labili pace fra que’ Cittadini e i lor fuorufei- 
tifi), che lieti rientrarono nella lor Patria . Nella Ro- 
magna (c) il Conte di Cuoio con altri fiioi partigiani oc- 
cupò contro il voler de’ Faentini ed Imolefi la Terra di 
Bagnacavallo neldi 04. di Luglio. Pufcianeldi aS.d’A- 
goÙo fu fatta pace fra i BologneQ . Rirainefi , e Cefena- 
ti dall’ una parte , e i Forlivelì , Faentini , Imolefi , e 
Bertinorefi dall’ altra , colla liberazion di tutti i prigio- 
ni . Ma in Firenze fu una gran commozione di popolo. 
Cd) Perché Corfo de' Donati , a cui la parte Nera , o fia 
Guelfa , era obbligata del prefente fuo fiato dominante, 
voleva (bpraftare di troppo agli altri Nobili, 1 ’ ambizio- 
ne e r invidia fecero dividere in due fazioni i Grandi 
ftelfi . Roffo dalla Tofa , capo dell’ una ; Teppe tanto 
fcreditar eflb Corfo , che gli tagliò in fine le gambe ; fa- 
cendo fopra tutto valere contro di lui la parentela da efib 
contratta con Uguccion dalla Faggiuola gran Gibellino . 
Levolfi dunque a rumore contro di lui il popold tutto , 
ed eflendofi effo Corfo ben’ aflerragliato , ailifiito anche 
da molti fuoi amici , fece gran difefa ; in fine gli conven- 
ne prendere la fuga, ma raggiunto da certi Catalani a 
cavallo fu uccifo ; eoo che tornò la quiete io Firenze . 


I 


Anno 


(4) Mm’vtt, Chrm. Brixien, Ton». xlv. rer, lltlie, 

( 6 ) Chrjrt, PUceniìi, Tom, xvi. rer, I14IÌC, ' 

(e) t-hron Ctefen- Tnm‘ x¥, rer. Itmlie, , 

D.no Comftgni Sèmie, Tom, ix. rtr. UaUc, Gìovtnnì. TilUtA 

h (•/. »4, 
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Aono di Cristo mcccix. Indizione vii. 
di Clemente V. Papa J. 
di Arrigo VII. Re de’ Romani a. 

• 

A Lia prepotenza di Filippo il Bello Re di Francia rlu* 
fci in queft’ anno enei Tegnente d’indurre Papa 
Clemente a ricevere le acciife contro la memoria di Papa 
Bonifa:f!o (n) : il che cagionò orrore a tutta la Criftiaui- 
tà-, ben confapevole dell’iniquità efalfitàdi quanto a 
lui veniva oppofto in materia di Fede . Frutti erano que- 
lli dell’ effere divenuta fchiava di un Re poffente e mal- 
vagio la Sede Aportolica : del che fu in colpa il Pontefice 
fiefib , il quale intanto andava lufingando i Romani , con 
far loro credere di voler venire in Italia , mentre incep- 
pato dalle delizie della Francia, a tutt’ altro penfava , 
che ad fi) abbandonarla . Ma non permife Iddio, che 
andafle molto innanzi quella maligna perfecuzione , e la 
vedremo finita in breve . Nel di 27. di Marzo dell’ anno 
prefente trovandoli elfo Papa in Avignone , pubblicò 
contro de’ Veneziani , come occupatoci della Città di 
Ferrara la più terribil ed ingiufia Bolla , che fi fia mai (a) 
udita . Oltre alle fcomuniche e agl’ interdetti , dichiarò 
infami tutti i Veneziani , e incapaci i lor figliuoli fino al- 
la quarta generazione d’ alcuna dignità Ecclefiaflica e Se- 
colare ; confifcatiin ogni parte del Mondo tutti 1 lor be- 
ni ; data facoltà a ciafchedun di fare fchiavo qualunque 
Veneziano , che lor capitafle alle mani nell’univerfa ter. 
ra, fenza difiinzione alcuna tra innocenti e(])rei: i| 


(4) R.iyn, Annal, Fcelcfi, 


(i) Non abbiamo fondamen* 
IO (icuro dì ciò credere . 

(a) Che quella bolla folTc 
terriòiie 1’ accordiamo ,■ ma 
non che foffe ingioila, rnaiC- 
mamente dopo aver indarno il 


Pontefice colla minaccia di quel» 
le pene procurato di ridurre 
i Veneziani al dovere , 

(j) Si fa , o fi pud fare que- 
lla dillinzione in una guerra* 
in un’affedio di Città &c. 
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■che fa orrore, e pure fu efeguito in varj paefi. Pofcia 
aggiunfe all’ armi Ipirituali le temporali contro di loro , 
inviando in Italia il Cardinale Arnaldo di Pelagruafiio 
parente con titolo di Legato , il qual fece dapertutto pre- 
: dicar la Crociata contro d’ elfi Veneziani , come fe fi trat- 
^ talffl contro de’ C 4 ) Turchi . Copiofo fu il concorfo delle 
• genti della Lombardia , Marca di Verona, Romagna; 
e Tofeana . Fcrreto Vicentino fn^fcrlve , che v’ andaro- 
no de’ foli Bolognefi circa otto mila combattenti . Pre- 
meva a quel popolo di rincquiftar la grazia perduta del 
Pontefice per lo feomo fatto al Cardinal Napoleone . Pel 
mede fimo fin& anche i Fiorentini colà inviarono molte 
fchiere d’ armati . Nel di io. d’ Aprile in queft’ anno fi 
difdolfe la pace e l’accordo già fatto dal popolo di Ferra- 
ra coi Veneziani , e fi ricominciò la guerra . Di grofiì 
rinforzi di gente e di navi furono fpediti da Venezia ai 
fuoi , e nel Alefe di Giugno ufeiti di Calici Tealdo i Vene- 
ziani , mentre i Ferrarefi erano a cena , fecero contro 
d’ elfi un feroce infulto . T urta fu io armi la Città . Fron. 
cefeo Alarchefe d’ Elle con Vijconte marito di 

Beatrice Eftenfe , alla tefta di tutti andò ad alfalirli , e ne 
fece afpro macello . Per configlio ancora di lui fu fabbri- 
cato un Ponte (opra Po , non ofiante la gagliarda oppo- 
fizion de’ Veneziani , i quali un giorno diedero una fiera 
rotta ai Bolognlefi . Ma nel dì zS.d’Agofio, cioè nella 
feda di Santo Agoftino , per ordine del Cardinal Pe/a- 
</rua fi venne ad una generai battaglia contro la Flotta 
Veneziana efifiente in Po , la quale reftò interamente di- 
sfatta , e in potere de* Ferrarefi con tutte le macchine s 
J’ armamento, Trauccifi ed annegati nel Fiume fi con- 

ta- 


(a) Lib. j, Tom ix, rrr, ìttlic. Chroiic Eitenfe Tarn, fv, rtr, Italie, 
Chnnic. Botonienf. Jom. xvill, rer.ltalié, 

• 

C4) Chi penfa dirittamente, guerra, che i Turchi, ansila 
riguarda come nemici della certa giiifa i primi (0110 pi4 
Chiela ugualmente i Fedeli a deteltabili de’Iccaadi* 
lei ribelli , e ollituii nel farle 
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tarooo circa lèi mila Veneziani . Quella inGgne vittoriai 
accompagnata da un* immenfo bottino , decife la contro- 
verGa i perciocché non iftette molto a renderG Camello 
Tealdo al Legato , il quale dimenticandoG d' eiTere uo« 
SDO di Chiefa , fece impiccare quanti FerrareG trovò com- 
plici de’ («;) Veneziani . Fu anche fpedito Lamberto da 
Polenta con Bernardino fuo fratello , e coi Ravegnani , e 
parte de’ FerrareG ad efpugnare il Camello di Marcamò, 
fabbricato da eGì Veneti nel diGretto di Ravenna ; e 
r ebbe a patti di buona guerra nel di aj. di| Settembre , 
sé vi lafciò pietra fopra pietra . Cosi venne liberamente 
Ferrara in potere del PontiGcio Legato , il quale d’ ordi- 
ne delia Corte ne diede da li a non molto il Vicariato a 
Boberto Re di Napoli , niuna conGderazione avendo de- 
gli EGenG (6), cheaveano foggettata quella Città alla 
Chiefa , e maflimamente del Marchefe Francrjco , che 
tanto s’ era afifaticato per riacquiGarla . Quivi elTo Re 
Roberto milè per Governatore Dalmajlo con un jcorpo di 
Catalani , la maggior parte capeGri da forca , che fecero 
ben provare al popolo di Ferrara la differenza , che paC- 
fa fra l’ avere il proprio Principe (7) , e l’ effere gover- 
nati da gente Graderà . 

Giacché abbiam fatta menzione del Re Roberto , con- 
vien’ ora dire , che in queG’ anno nel di cinque di Mag- 
gio arrivò al Gne difuavita Cnr/o li. Re di Napoli, e 
Conte di Provenza QaJ , Principe , che per la fua libera- 
lità , dabbenaggine e clemenza non ebbe pari , e perciò 
amaramente pianto da' fuoi fudditi , ma più da’ Napole- 
tani , a lui molto tenuti per li tanti benefizj ed omameo- 

«i 


(«) Btrnerd, Quii, io Kit. Cltmtnt. V. Gioooniii. VilUni, t. $. eof 
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({) Un Principe EccleCaGi- 
co , e un fuo MiniGro non fi 
dimentica di elTere nomo di 
Chiefa quando punifee i ribel* 
li alia Chiefa mcderima fccoai 


do il loro demerito . 

<6) Vedi la Prefazione ntnn« 
XXX. 

(7) Ferrara era della Chiefa. 
Renana c non degli £Gcnfi. 
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ti accrefciuti alla loro Città . Per la fucceflione in quel 
Regno nacque dilputa fra Roberto Duca di Calabria fuo 
fecondogentto , e Carlo Uberto divenuto Re d’ Ungheria, 
che fi pretendeva anteriore nel diritto a Roberto , per- 
chè figliuolo di Cnr/o Martello, primogenito d’eflb Re 
Carlo Secondo . Fu acremente dibattuta fra i Legifii la 
quefiione , ma buona fu per Roberto 1 * efler egli pafTato 
in perfona alla Corte Pontificia di Avignone , dove Teppe 
ben far da Avvocato a fe fiefib , e muovere colle mac- 
chine più gagliarde gli animi de’ Giudici in fuo favore . 
Fu creduto , che più la ragion Politica , che la Legale , 
facelfe fentenziare in favor dìRoberto , Principe riputa- 
to allora di gran faviezza e valore , ed atto a tener l'Ita- 
liaro in freno nella lontananza de’ Papi. Tuttavia fe è 
ve, che Cariali, fuo padre nell’ultimo fuo Teftamen- 
to , il qual fi dice fatto nel dì 19. di Marzo dell’ anno 
precedente , e fu dato alla luce dal Leibnizio (a) , lalciaf» 
fe Roberto Erede di tutti i fuoi Stati , giacché dovea con- 
fiderare affai provveduta la Linea del Re d* Ungheria . 
par bene, che folTe bene appoggiata la pretenfion del 
medefimo Roberto . Per attefiato di Bernardo Guidone , 
fu egli coronato in Avignone Re di Sicilia ( benché fola- 
mente comandaffe al Regno di Napoli ) nella prima Do- 
menica di Agofto dell’ anno prefente , e non già nella fe- 
fia della Natività della Vergine , come fcrive Giovanni 
Villani . E il Papa liberamente gli condonò le forame im- 
menfe d’ oro , delle quali il Re Carlo fuo padre andava 
debitore alla Tanta Sede . Quel che è Arano , fecondo i 
documenti accennati dal Rinaldi (/>) , fegui unafegreta 
convenzione fra Papa Clemente e Giacomo Re di Arago- 
na , che effo Re , oltre alla Sardegna e Corfica , delle 
quali era flato inveflito da Papa Bonìfa:fio Vili, conqui- 
ftafle ancora Pifa coll’ Ifola dell’ Elba e la riconofceffe poi 
io feudo dai Romani Pontefici ; vergognofa conceflìone , 
Tom. Vili. Par. l. E trat- 


(«) Ctd. Jur. Ctnt, Ti l. num. }l. 
{h)Ànnel- tuie/'- beat. Jnn.ff. 14. 
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trattandofi di fpogliare fenza ragione alcuna il Romano 
Imperio d’ una sì cofpicua Città , e quel Popolo della 
fua (8) Libertà . Se folfero ancora affai ragionevolmente 
concedute al medefimo Re le Decime del Clero , per im- 
piegarle in levarla Sardegna e Corfica ai Pifaui , e ail 
altri Principi (9) Criftiani , io non mi metterò a ricercar- 
Io . Finquj r innata faviezza de’ Nobili Veneziani avea 
fapulocosi ben regolare e tenere unita la lor Città, che 
quando tant’ altre libere Città d* Italia bollivano perle 
difcordie cittadinefche , ed erano divife in Guelfi e Gi- 
belllni , fola effa era felice e gloriofa per la fua mirabil* 
unione , ancorché non Coffe efente da diverfità di genj e 
fazioni ; del che fu anche lodata dallo Storico Rolandino 
cel precedente Secolo . Ma in quell’ anno patì anch’ effa 
un’ eclilfi . Bajamonte Tiepolo , capo della fazione GueU 
fa , fece una congiura con altri di Cafa Querina e Ba- 
doera contro di Pietro Gradenigo Doge (n), e nel di 1 j. 
Giugno fcoppiò quello incendio . Vi fu gran combatti- 
mento , ma in fine dopo la morte di molti rellòfconfitto 
Bajamonte , il quale fcampò colla fuga . Simili fedizioni 
le abbiam vedute fanfiliari in altre Città ; fu quella con- 
fiderata come llravagante cofa in .Venezia , e ne dura 
quivi anche oggidì con orrore la memoria . A cagion di 
effa furono mandati a’ confini affaiffimi Nobili e Popola- 
ri di quella inlìgne Città . Era in quelli tempi Guido della 
Torre in auge di fortuna , ficcome Signore perpetuo di 
Milano e di Piacenza , con affai amici e collegati d’in- 

tor- 


(«) M*rin», S*nut». IH. Venti, Tom, xxii, rtr. Italie. 


( 8 ) Non fì trattava <iì privar 
quel Popolo della fua liberta 
dacché fi richiedeva ilconfea* 
fo del medefimo Popolo , anzi 
che quei Popolo ne facefle 
ifianza , e ne avanzale le 
fupplicbe alla Sauia Sede . Ve, 


di il Rainaldi ad xn. la 09. 
num, XXI V. 

(p) Il noflro Autore rileva 
che que’ Principi erano Cri- 
Diani , ma tace che erano in- 
S<ulti occupatoti. 
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tomo . Scrivono (a) , che volendo faper nuove di Matteo 
Vifronte , il quale privatamente vivea nella Villa di No- 
garuola, diede incombenza ai un’ accorto uomo di an- 
darlo a trovare per ilpiare i fatti fuoi , promettendogli 
un palafreno , e una vede di vajo , fe gli portava la ri- 
fpo^i a due queGti da fargli . Andò eoGui , e trovò il 
Vifconte io abito dimefTo , che palTeggiava ; e dopo varj 
difcorG quando fu per andariene , il pregò di fargli 
guadagnare un palafreno e una vede col rifpondere a due 
fue interrogazioni . La prima : Come gli parea di fiate , 
e qual vita era lafua . La feconda : quando egli fi credea 
di poter tornare a Milano . Molto ben s’ avvide 1 ’ accor- 
to MattiOf onde procedevano quelle dimaode , e che 
erano fatte per if.heroire il Tuo povero (lato. Adunque 
rifpofe alla prima : Egli mi par di fiat bene , perché fo vi- 
vere fecondo il tempo . Alla feconda ; Dirai al tuo Signo- 
re Guidotto , che quando i fuoi peccati foperchieranno i 
miei , allora io tornerò a Milano . Portate quelle rilpo- 
He a Guido , le lodò come d* uomo favio , e regalò quel 
meGo . 

In quell’ anno appunto cominciò a declinar la fortuna 
dii Torriano . Nel principio di Maggio Calzò a poco a 
poco una nebbia di vicina follevazione in Piacenza (^) • 
veggendoQ il Vefcovo Leone da Fontana colla fazion 
Guelfa macchinar delle novità contro dei Landi , Fulgo- 
(i , ed altri di parte Gibellina . Mandò ben Guido dalla 
Torre un corpo di- gente da Milano per vegliare alla 
quiete di quella Città , ma nel dì cinque di elfo Mefe Al- 
berto Scotto , avendo con belle parole addormentato lo 
fciocco PodeGà , nella notte raunata tutta la fua fazione, 
e impadronitoG della Piazza , diede addolfo agli avver- 
fari fprovveduti , e li fece fuggire fuori di Città . Rac- 
conta il Corio , che tolta io quella forma la lìgnoria di 
Piacenza al Torriano, Alberto Scotto ne fu egli proda- 

£ • ma- 


(d) Giovt Villmi. l. 8- eap, aSi Gior, Iff. di Milano, 

(i) Ghron, PUtnHin, Tom. rtr. Ittlk, Cork, Ut», di MiUnt, 
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nato di nuovo Signore . La Cronica di Piacenza ha , che 
la Signoria fu data allora al Vefcovo Fontana faddetto , 
ina fi contradice poi all’ anno feguente , dove confefla; 
che lo Scotto era flato Signor di Piacenza un’anno e quat- 
tro Meli. Anche dalla Cronica Eflenlè apparifce(n), 
che eflb Scotto tornò in fignoria , e fece Lega coi Parmi- 
giani « Mantovani , Veronefi , Reggiani , Modenefi , e 
Brefciani, tutti di parte Gibellina. Inimicatofi per que- 
fio contro de’ Piacentini C7uido dalla Torre , con tutto Io 
sforzo de’ luoi Milanefi , de’ Pavefi , Novarefi , Vercel- 
lefi , e fuorufciti Piacentini , venne fui principio di Giu- 
gno , e di nuovo nel Settembre ai danni del diflretto di 
Piacenza • con prendere alcune Caflella , e dare il guafto 
fino alle porte di quella Città . Prefero anche il Ponte 
de’ Piacentini fui Po, ma ufcito Alberto co’fuoi, cosi 
virilmente aflali i nemici, che li ruppe colla morte di 
circa fecento di eflì . Peggio nondimeno avvenne allo 
fleflb Guido Torriano per altro fatto , che fervi di prin- 
cipio alla total fua rovina . Nel primo di di Ottobre egli 
fece prendere Gajion dalla Torre , o fia Cajfone , Arci- 
vefcovo di Milano , parente fuo , e il mandò nella Rocca 
d’ Anghiera con altri fuoi tre fratelli , figliuoli del fu Mo- 
Jcn , pretendendo , che aveffero formata una congiura 
contro di lui , per torgli non folamente Io Stato , ma an- 
che la vita . Fu egli fcomunicato per quefla violenza dal 
Cardinale di Pelagrua Legato , dimorante allora in Bo- 
logna ^ e fbttopofla la Città all’ Interdetto . Venne ap- 
pofla a Milano Pagano dalla Torre Vefcovo di Padova , 
per rimediare a cosi fcandalola (ciflura fra i fuoi conforti. 
Vi concorfero ancora Filippone daLanguJco Signor di Pa- 
via , Antonio da Fijjìraga Signor di Lodi , Guglielmo 
Brujato Signor di Novara , Simone da Colobiano Signor 
di Crema , con gli Ambafciatori di Bergamo e di Como . 
Cofloro in un gran Parlamento tenuto nel di a8. di Ot- 
tobre nella Metropolitana di Milano conchiufero un’ac- 
cor- 


ta^ Ckron, Aficr.Jc, Tom, i*. rer, Imlitt 
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cordo, per cui Caftone Arcivefcovo cd altri Torrianl 
riebbero la libertà , ma con obbligo di andare ai confini; 
equefiipoi fi riduffero a Padova. L’ Arcivefcovo non 
ebbe più buon cuore per Cuido\ e follecitò la venuta dì 
Arrigo VII. in Italia ; il che fe foflè utile a Guido , lo Icor- 
geremo fra poco . Nel dì 1 6 . di Settembre i Parmigiani 
rinforzati da gran quantità di cavalleria e fanteria di 
Verona , Mantova , Hrefcia , Modena , c Reggio , fece- 
ro ofie a Borgo S. Donnino (a) , dove s’ erano fortificati 
i Rolli , Lupi , ed altri ufciti della loro Città , e vi flet- 
terò fotto ben tre Meli con dei trabucchi, che inceflante- 
mente gittavano pietre , e con una forte circonvallazio- 
ne intorno alla Terra . Mandò Guido dalla Torre fecen- 
to uomini d’ anni e trecento fanti a Cremona coji ordine 
di foccorrrre gli ailèdiati ; ma quella gente non osò mai 
d’ inoltrarli , perchè i Parmigiani li afpettavano a piè 
fermo , per dar loro battaglia . S’ interpofe dipoi il Ve- 
fcovo di Parma per 1’ accordo , e fu fatto compromeffo 
con oflaggj in Guglielmino da Canofla , e Matteo da Fo- 
gliano , Nobili Reggiani , che fecero ceflar quell* affedio; 
ed eletti amendue Podeflà di Parma , proferirono fui 
principio dell’ anno feguente il loro Laudo , al quale nin- 
na delle parti volle ubbidire. Nel dì a8. di Maggio dell* 
anno prefente il Popolo d’ Afti (è coll’ajutodi quei di 
Chierici , ufcito in campagna contro de’ fuoi fuorufciti , 
ebbe una rotta nella Villa di Quatordo . Refiarono gli 
Afiigiani sì intimiditi per quella difgrazia , che diedero 
balia ad Amedeo Conte di Savoja , e a Filippo di Savoja 
Principe della Morea fuo nipote , per trattar di pace fra 
i Cittadini e fuorufciti . Fu poi proferita da quefti Prin- 
cipi la fentenza della pace , per cui i Gottuari con gli al- 
tri ufciti , nella fella di Santa Caterina di Novembre 
rientrarono in Afti . Fra gli altri Capitoli vi fu , che il 
fuddetto Principe doveffe refìar Governatore della pace 

E 3 ia 


(a) Chrtu, Eiftnft, Tpm, ijc- rtr. Ittìie, 
(i) CkrM. Efitn/i, Ttiì, x, rcr, lulit. 
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in Afti col falario di diciafette mila Lire 1 ’ anno : del cbe 
fi dolfero non poco gli Adigiani . 

Abbiamo in queft’ anno da Guglielmo Ventura , dal 
Villani , e dalle Croniche Eftenfe , e Parmigiana (a), che 
feguirono delle novità in Genova . ScopertaG molta ami- 
cizia fra Bernabò Dorìa , uno de* due Capitani di Geno- 
va , e i Grimaldi fuorufciti , Obi^^ino Spinola , cioè Tal* 
tro Capitano , fece imprigionare il Doria . QueGi ebbe 
la fortuna di fuggirfene dalla carcere , e con tutti quei 
di fua cafa G ritirò al CaGello della Stella , che fu prefa 
da Obì^mino . Venuti pofcia i fuorufciti , cioè i fuddetti 
Grimaldi, Doria , Fiefchi, ad altri in Genova conaGai 
forze , andò ad affalirli lo Spinola ; e benché foGe fupe- 
riore di gente armata, pure ne ri m afe fconGtto, evi 
mori il PodeGà di Genova . Allora i fuorufciti entrarono 
pacificamente in Genova , e tolfero zdObi^^ìno Venti- 
miglia , Porto Venere, e Lerice , con paGare anche al 
guado di Gavi , dove s’ era ritirato il fuddetto Obi^^inoi 
le cui cafe io Genova furono date alle fiamme . Giorgio 
Stella riferifce (è) quefio fatto all’ anno (èguente ; ma 
dee prevalere l'autorità degli Storici fovraccitati , e Ipe- 
2ialmente dell’ Autore contemporaneo della Cronica di 
Parma , che fini di fcrivere in queft’ anno . ConfeGa il 
xnedeGmo Stella di aver vedute Storie, che ne parlano 
eli* anno prefente . Mette egli la battaglia nel di ic. di 
Giugno . La Cronica di Parma ha , eh’ efia accadde nel- 
la ftfia di San Gervafio , cioè nel di 19. d’ eGb mefe . Il 
Villani la riferifce al di 11. lo fio colla Cronica Parmi- 
giana . In Tofeana a di »o. di Febbraio i Fiorentini fi 
mofiero con fei mila pedoni , e quattrocento cinquanta 
cavalieri per dare il gnafio ad Arezzo . Que’ cavalieri la 
maggior parte erano Catalani , mandati in loro ajuto 1 

dal 


(t) Giov vaitni.ì. cap. 114 .. (J'tQtie, Eittnft, T»m. XVt r*r 
ititic, f.'hrm. Pjr ^ enft r<i'r,.To’n^ / X. rer Italie, 

{bj Georg, Sulla Ai.n, Gta, Tom. 17, litr, liti». 
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• 

dal Re Roberto (n) , giacché più fede avea qi'efio Re in 
quella gente , e u« teneva anche in Ferrara , Cccome ab- 
hiam detto . Arditannente vennero loro incontro gli 
Aretini con Uguccion dalla Faggiuola lor Capitano , ma 
andarono in ifconfìtta , e più che di galoppo fe ne fug- 
girono ad Arezzo . Con più polTente efercito nel dì 8. di 
Giugno tornarono i Fiorentini fin fotte quella Città, 
devafiando tutti i contorni ; ed ancorché veniflero ordi- 
ni di /4rryo VII. Re de’ Romani di non molefiare Arez* 
zo , fe ne rife il Popolo allora fuperbo di Firenze . Anzi 
eflendo giunto Luigi di Savoja con altri Ambafdatori per 
parte d* eflb Arrigo a Firenze a notific ar loro la di lui ve* 
nuta per la Corona , ne riportarono ri^pofie villane , che 
affai diedero a conofeere ciò , che pofeia avvenne . A 'prò 
governo intanto faceano elfi Fiorentini e Lucchefi di 
Pifio)a(^), magli ultimi fpezialmente , attendendo i 
loro Ufiziali più a rubare , che a governare , e non era 
ficuro l'onor delle donne (c). Condotto dalla difpc ra- 
zione quel popolo , levò rumore nel dì primo di Giugno , 
e tutti a furia uomini , e donne , fanciulli , preti , e Fra- 
ti , con tavole , legnami , e pietre fi diedero a fare uno 
beccato pofHccio alla lor Città , e a cavar le foffe ; giac- 
ché ogni fila fortificazione era negli anni addietro fiata 
fpianata . A quefio avvifb s’ inviò a quella volta tutto 
filegno il Popolo di Lucca . Rifbluti i poveri Pifio/efì ài 
lafciar la vita l' un prefTo all’ altro . piuttofio che di fof- 
ferir più lungamente sì duro giogo , fi animarono alla 
difefa ; ma non avrebbono potuto reggere alla fuperio» 
rità de’ Lucchefi . Per buona ventura certi Fiorentini 
fecero fermar 1’ efercito di Lucca a Pontelungo : con che 
Icfciarono tempo a’ Piflo/efi di maggiormente afforzarfi, 
c di fpedire a Siena , pregando quel Comune , che t’ in* 

E 4 ter- 


(«) Oiavdnni.Tillanì. l, g, ». lOy. 

(_6) Jst§rir. Tim. XI. rtr, Italie. 

(c) GitvannL Villani, 1, g, «f. HI. Piohmattu lyttn/l in Vii 

€lmtai, Vm . * 
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tfrjwnefleper la pace . Vennero Infatti gli A mbafclatori 
dJ bieca , ecl ottennero buoni patti . Pifto/a fi fortificò 
e fi governò da li innanzi a Comune con folamente’ 
prendere , Podefia e Capuani da Firenze e da Lucca. 
Mello fleflo giorno primo di Giugno fu anche in Cefena 
(fl) una follevazione della fazion Guelfa , alla quale ven- 
ne fatto di abbattere e mettere in fuga i Gibellini ' ma 
quefio movimento coftò a quella Cittadelle grandi rube- 
ne ed altri malanni . In quefii tempi , fecondo la Croni- 
ca di Cefena , era Capitano per la Chiefa Romana in Jefi 
e in altre Terre della Marca d’ Ancona , Federigo Come 
di Montefeìtro, figliuolo del fu Conte Guido . Fecero 
ofte gli Anconitani fopra il Contado di Jefi (/.) ; ma eflb 
Conte Federigo, per atfeftato del Villani , colla gente 

Marchigiani Gibellini , andò 
ad affalirli , e, diede loro una gran rotta , di modo che 

piudt cinque mila Anconitani vi refiarono tra morti e 
prefi. 

Anno di Cristo mcccx. Indizione viti, 
di Clemente V. Papa 6. 
di Arrigo VII. Re de* Romani 3 . 

Luglio deli* anno presente que’ fuoru- 
!T . n • *“ entrati in Ferrara dopo la caduta 

de Principi Eflenfi CO . cioè Salinguerra de' Torelli , 
Bambino de' Ramberti , e Frnncejco Menabò colla fazion 
Oibelbna, nemica degli Eflenfi Guelfi . diede all’ armi 
con difegno di levar quella Città dalle mani della Chiefa. > 
VI lurono ammazzamenti, malTimamente di Catalani, 
e ruberie fenza fine , e i Palagi de* Marchefi furono da 
que ribaldi dati alle fiamme . Già tutta laGttàera in 

lor 


(a ) Cbron, C,rm. Temi X^'. rer. luUe, 

(ij 0,fv. n Uni l. 8, t»p. iij. 

XrìlTrT i,nnì,nf. Tem. 

* ■'■i-'* rer, ìulie. Cirenie» Gtc/ea, T#oi, XIFf rtr» lulU, 
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lor potere , ma avvertito di ciò il Cardinal Pehgrua • 
foggiornante allora in Bologna , cavalcò a quella volta 
con copiofa milizia di Bologne^ , ed entròpio Camello 
Tealdo , dove s’ erano ritirati que’ pochi de* fuoi , che 
poterono fottrarfi alle fpade de’ follevati . In ajuto luo 
accorfero ancora da Rovigo con buon numero d* armati 
i MarcheC Francefco , Rinaldo , ed Obì^-^o EfienG . Al- 
lora i FerrareG veggendoG come perduti • altro ripiego 
non ebbero , che di ricorrere alla mifericordia del Lega- 
to ; ma queGi dopo aver voluto prima in mano circa ot- 
tanta ( altri dicono meno ) de’ migliori della Città , non 
altra mifericordia usò loro , che di lafciar la briglia alle 
fue truppe , le quali unite coi GueIG G fpinfero contro 
de’ Gibeiiini i e li forzarono alla fuga . In tal’ occaGone 
ftguirono molte uccifìoni , e faccheggj di MoniGeri , e 
Chiefe , certo non con lode d’eflb (i) Legato, il qual 
pofcia affaticò per molti di ilBoja in far impiccare i col- 
pevoli di quella (a) fedizione . Anche la Città di Piacen- 
za fu in gran moto («) . Alberto Scotto ivi Signore , tra 
perchè G trovava incalzato dalla forza de’ fuorufciti , 
cioè di Leone degli Arcelli , Ubertino Landò , ed altri 
Gibeiiini , che erano fpallegiati A^Cuido dalla Torre Si- 
gnor di Milano , e perchè inoltre fèntiva effere in pro- 
cinto >4rr/^o VII. di calare in Italia: prefe il partito di 
far pace con gli usciti , e di cedere il dominio della Città: 
con che i pubblici UGzj da lì innanzi foflero comuni fra 
le parti . Entrarono in Piacenza quaGin trionfo! fuoru< 
fciti ; ma Gccome non G davano mai pofa gli animi trop- 
po 


(A) Chron. Plieeutin.Tom. Xt^’h rtr. Itelic. Chrtn, Eecltfiatf^ 
uhi fitfTU, 


(i) QficGe fecondo il nodro 
Autore fono pendoni della 
gaerra , ni fi polTono impe. 
dire Tempre da chi comanda 
agli eferciti . 

(a) L’Autore pretenderib* 


be che la Santa Sede aveflc 
un Principato temporale fenza 
armi > e fenza fòrza neppure 
da reprimere , e tenere in da* 
vere i fuoi fudditi • 
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po allora turbolenti degl* Italiani , appena entrati ifuo- 
rufciti , fvegliarono delle contefe « e nel dì feguente a 
forza d’ armi ne cacciarono Alberto Scotto > il quale co* 
fuoi aderenti fi ridufic a Cafiello Arquato , ed impadro- 
nitoli di Fiorenzuola , e Bobbio , cominciò di nuovo a 
recar frequenti roolefiie al Popolo dominante di Pia- 
cenza . Oh'r^^ino Spinola con gli altri fuoi conforti , anch* 
efii fuorufcitì di Genova (a) , e padroni di Monaco , s’im- 
padronì in quell’ anno delle Terre di Montaldo , e Vo- 
taggio , e le diflrufie da’ fondamenti . La decantata ve- 
nuta del Re de’ Romani è credibile , che movefle tanto 
efii Spinoli, e i lor partigiani, quanto il Governo di 
Genova a far poco apprelTo pace . Quaranta mila Lire 
furono pagate agli Spinoli , che refiituirono al Comune 
di Genova tutti i Luoghi prefi , ed ebbero accelTo libero 
ella Città, eccettochè obbligato per due anni 

■ lìarfene nelle fue Callella . Nell’ Umbria i Perugini , 
rinforzati dal Malifcalco del Re Roberto abitante in Fi- 
renze , fecero guerra nel Mefe di Luglio alla Città di 
Todi (b ') . Volle provarfi quel popolo ad una battaglia ; 
ma non l’ avelTe fatto , perchè ne andò malamente fcon- 
fitto . Nello fleflb Mefe furono cacciati i Guelfi da Spo- 
leti , refiando la fignoria ai Gibellini . Ma per più tem- 
po i Perugini talmente guerreggiarono contro di quella 
Città, che nell’ anno seguente la forzarono a rimettere 
In cafa i Guelfi ; ed altrettanto fece la Città di Todi . 

Dava molto da penfare a Roberto Re di Napoli la di- 
fpofizione di Arrigo VII. Re de’ Romani di calare in Ita- 
lia , ben prevedendo , eh’ egli follerrebbe il partito de’ 
Gibellini amici dell’ Imperio con deprellìone de’ Guelfi , 
de’ quali egli era il capo . Gli parve dunque di non dove- 
re maggiormente differire il fuo ritorno dalla Provenza 
in Italia per dar fello a’ fuoi affari . Coll’ avere indotto 
il Papa a fermare la fua refidenza io Avignone , Città 

del- 
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della Provenza , e perciò di fuo dominio , egli era dive- 
nuto come arbitro della Corte Pontificia .E fu in quell* 
anno (a) , eh’ egli ottenne il Vicariato della Romagna , 
e di Ferrara, ed inviò cola i Tuoi Minifiri a comandar le 
felle . Il Pontefice Clemente intanto barcheggiava . Mo. 
flravafi egli tutto favorevole ad Arrigo VII. con appro- 
var la fua venuta a prendere la Corona Imperiale ; avea 
anchedeflinatii Cardinali , che gliela deflèro in Roma, 
e feriffe per lui lettere ai Vefeovi, Principi, e Città dita- 
lia . Tuttavia gran cura avea di non dilgullare il Re 
Roberto , e non gli doveano difpiacere gli avanzamenti 
della fazione Guelfa . Ora eflb Re Roberto nel di io. di 
Giugno arrivò a Cuneo io Piemente (6) . Vifitò Monte- 
vico, Foflano , Savigliano , Cherafeo , ed Alba , Ter- 
re di sua giurifdizione . Fljippo di Savoja , che fi trova- 
va allora in Afli , fece un’ imperiofa intimazione agli 
Alligianl di guardarli dall’ amicizia di quel Re . Altret- 
tanto fecero il Vefeovo di Bafilea , Luigi di Savoja , ed 
altri Ambafeiatori del Re Arrigo , che erano pervenuti 
in quella Città , e pafTarono dipoi a Savona , Genova , 
e Pifa , annunziando dapertutto la venuta d’ eflb Arrigo 
ella Corona . Di belle parole diflero gli Aftigiani , ma 
poi fpediti Ambafeiatori ad Alba , fecero una fpecie di 
Lega col fuddetto Re Roberto , e quelli dipoi nel dì 9. 
d’ Agollo venne ad Alli , ed ebbe ad un gran convito i 
Grandi di quella Città . Si fece allora le maraviglie Cu» 
glieimo Ventura , il quale vi fi trovò prefente , al vedere, 
che tutti mangiarono , e bevvero folamente in vali d’ar- 
gento , perché un luflb tale era tuttavia incognito agl’ 
Italiani . Pafsò Roberto nel dì ic. d’ Agollo ad Aleflan- 
dria , cnefcacciògl’ Inviziati, e i Lanzavecchi Gibelli- 
ni , e fi fece dar la fignoria di quella Città dai Guelfi . 
Ecco come il buon Re andava llendendo l’ali alle fpefe 
del Romano Imperio . ItopofciaaLucca , e a Firenze, 

dove 
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Sul fine di Ottobre arrivò a Sufa , e pofcia a Torino 
il Re Arrigo colla Regina Margherita fua moglie , mille 
arcieri , e mille uomini d’ arme dopo avere , mercè un 
matrimonio, fatto divenir G/oua/in/ fuo figliuolo Re di 
Boemia . Amedeo Conte di Savo]a , Filippo , e Luigi pa- 
rimente di Savoja , erano tutti per lui, e feppero ben 
fare il lor negozio con quello attaccamento . Nella Cor- 
te di effb Re fi contavano 1’ Arcivefcovo di Treveri Bal- 
dovino fuo fratello , Teobaldo Vefcovo di Liegi , Ugo 
Delfino di Vienna , il Duca di Barbante , ed altri Princi- 
pi e Baroni . Andarono colà a fargli riverenza Filippone 
Conte di L ingufco , Teodoro Marchese di Monferrato , i 
Vefcovi , i Signori , egli Ambafciatori di varie Città ; • 
nominatamente i Romani , che comparvero con gran fa- 
llo . Tutti conduflero gente armata per accompagnarlo . 
Per attellato di Albertino Muffato (a) , mife un fuo Vi- 
cario in Torino ; fegno che quella era allora Città libera. 
Nel di I o. di Novembre venne ad AlliCi^) , ev’introduf- 
fe i fuorufciti Gibellini . Gli fu data ( malvolentieri non- 
dimeno) la fignoria di quella Città , ed eglipofe quivi 
un Vicario , che cominciò molto bene ad aggravar quel 
Popolo . Ufava in Corte di elfo Re , ed era ben veduto 
di lai Francefco da Carbagnnte , (c) giovane Milanefe 
affai difinvolto , che gli avea più volte detto gran bene 
di Matteo Vifconte efiliato da Milano , con dipignerglie- 
lo pel più favio , attivo, ed onorato uomo di Lombar- 
dia , e perciò capace di ben fervirlo ne’ correnti affari . 
Alollrò Arrigo voglia di vederlo . Il Garhagnnte , che te- 
nea buon filo col Vifconte , gliel fece tollo fapere , e Mat- 
teo traveltito per folitar; cammini fi portò ad Alli , do- 
ve datoli a conofcere , non vi fu cortefia , che. non rice- 
veffe da quella Corte, ed anche dal Re . 1 foli Magnati 
. Guelfi 
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Guelfi il guardarono con occhio bieco . e villanamente 
ancora parlarono di lui • ma fenza eh’ egli molirafle di 
tdterarfene punto . Il favorevol' accoglimento a lui fatto 
da Arrigo cagionò bensì , che molti de’ MilancG e Lom- 
bardi abbracciarono il Tuo partito . Ed elTendo giunto 
colà anche 1’ Arcivefeovo di Milano Gajìon dnlla Torre , 
giàefiliato, (labili pace e lega con elio Matteo, a nome 
ancora de’fuoi fratelli, alcuni de’ quali erano tuttavia 
detenuti prigioni da Guido dalla Torre. Non fi filava 
molto Arrigo d’ andare a Milano , ficcome abl)afianza 
informato delle cattive difpofizioni di Guido dalla Torre , 
anzi diffidava non poco di tutti gl’ Italiani , perchè fef- 
fant’ anni correano , che non aveano veduto Imperado- 
ri , 0 Re de’ Romani ; ed avvezzati a vivere a lor modo, 
non amavano al certo di riconofeere Superiore alcuno . 
Matteo Visconte percento di Milano gli levò le apprenOc- 
ni dal cuore, ben conefeendo egli quanto fé ne potea 
promettere. Il difiornò ancora dal differir la fua entrata 
in Milano , al'che l’ andavano fotto varj preteffi efortan. 
do i capi de’ Guelfi (o) . Pafsò dunque Arrigo a Cafale , a 
Vercelli , e a Novara , accolto con allegria da que’ Po- 
poli . In Vercelli mife fine alla guerra civile fra i Tizzoni 
cd Avvocati; io Novara fra iBrufati e Tornielli. Ogni 
fuorufeito potè ritornare alla fua Patria . Cavalcò pofeia 
il Re , e in vece di andare a Pavia , dove il Conte Filip- 
pone l’ afpetteva , per configlio di Matteo Vijconte paf- 
fato il Ticino s’ inviò alla volta di Milano , incontrato di 
mano in mano da varie fchiere di Nobili Milanefi tutti in 
feda e gala , che gli baciavano il piede : dal che s’ avvi- 
de , avergli il Vi/conte dato buon configlio . L’ ultimo a 
venirgli incontro fuori de’Borghi di Milano fu Guido dal- 
la Torre . (A) Lo fdegno e la fuperbia erano con lui . Lad. 
dove gli altri all’ appreffarfi del Re abbaffavano le loro 
infegne , Guido portava diritto la fua . Gl’ infegoarono 

iTt- 
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ì Tedefchi le creanze e il dovere , con buttargliela per 
terra . All’ arrivo del Re fmontò Gnlào da cavallo , e gli 
andò come incantato a baciare il piede . Arrigo con volto 
umano riguardandolo gli difle : Guido riconcjci il tuo Re , 
perché duro è il ricalcitrar contro lo fiimolo , Entrò il Re 
nel di 23. di Dicembre • e non già nel di feguente , come 
fcrivono alcuni (a) , in Milano , e feco Gallone Arcive- 
fcovo , Matteo Vi/conte , ed ogni altro fuorufcito . Vol- 
le il dominio della Città , che gli fa dato, e Guido dalla 
Torre andò a federe : disgrazia peraltro da lui prevedu- 
ta, ma fenza avere cercata, 0 per meglio dire trovata ma- 
niera di provvedervi . Fece poi far pace fra i Torriani e 
Vifconti , e quetòle altre nemicizie , defiderando , che 
tutti vivelTero in pace e concordia . Attefe di poi a far 
le fue dirpoflzioni per ricevere la Corona del Ferro , al- 
la qual funzione fu deflinato il di dell’ Epifania dell’ 
anno feguente . Fece in queft’ anno Papa Clemente nel- 
le quattro Tempora del Natale una promozione di'cin- 
que Cardinali, tutti Guafconi(6): fe con piacere degl’ 

Italiani, Dio veldica. Nè voglio tacere, che i Gibel- 
lini di Modena nel Mefe di Luglio cacciarono fuor di 
Città quei da Saifuolo . da Gaoaceto, e i GraiToui, tut- 
ti fazione Guelfa (c) . 

Anno di Cristo kcccxi. Indizione ix. 

di Clemente V, Papa 7. > 

di Arrigo Re de’ Romani 4. 

P 'ER la Corona del Regno d'Italia, che dovea dar- 
li al Re Arrigo , tutte le Città di Lombardia , e del- 
la Marca di Verona inviarono i loro Ambafeiatori a Mi- 
lano 


(а) Gelvea. Fltmma, eap. Jjp. Chrtnic, Àstenfi. cap. jo. T(7m> xi, 
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lano C") ; a riferva di Aleflandrla , d’ Alba , e d’ altri 
Luoghi in Piemonte , che riguardavano per loro Signore 
i?o^effo Redi Napoli, intanto s’ erano già cominciati a 
veder preparamen<i di guerra contro dello fleflb Arrigo . 
1 Fiorentini, Lucchcfi , ed altri di Tofcana (A) aveano 
nell’anno precedente eletti gli Ambafciatori , per man. 
dar a proteliare l’ ofTequio loro al novello Sovrano ; ma 
all’ improvvifo reftò la fpedizione , eper lo ccn.iario Q 
diede quel Popolo a far gente , e centra (Te Lega col me- 
defimo Re , e colle Città Guelfe per opporli a lui . Al- 
trettanto fecero i Bolognefi , attendendo fpezialmente 
in queft’ anno a fortificare , e a ben provvedere la loro 
Città . Non fi potrà fallare , attribuendo quelle rifolu- 
2 Ìoni ai maneggi del Re (i) Roberto , e de’ fuoi Miniftri , 
che non voleano lafciar crefeere la potenza d* Arrigo , 
credendola di troppo pregiudizio ai loro interelC . Si ag- 
giunfe , clfere ben venuto in Italia il novello Re con bel- 
le protefie di voler mettere la pace dapertutto , ridurre 
nelle loro Patrie gli ufeiti , non aver parzialità nè per 
Guelfi, neper Gibellini , e di voler confervare tutti i 
diritti , e privilegi diqualfifia Città . E di vero opinione 
fu, che fui principio folfe pura tal fua intenzione . Noa 
parve poi cosi nell’ andare innanzi . In un generai Par- 
lamento voile , che ogni Città aveffe un Vicario Imperia- 
le (r) . Già gli avea melfi in Torino , Afli ; e Milano ; ed 
efil in luogo dei Podefià eletti dai Cittadini : il che fu uno 
fminuiredi molto la libertà di que' Popoli. Ora nel dì 
6. di Gennajo elfo Re fu colla Regina Margherita corona- 
to in Santo AmbroGo di Milano per le mani dell’ Arci- 
vefeovo Milanefe Gn/fone dalla Torre . Pretefero il po- 
polo e i Canonici delia nobil Terra di Monza , che nella 


( 4 ) AUert. Muffkt. l.i, Tom. Vili. rer. lulit, 

(i) fitv. Villani, l, y. tap’ 7. 
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lor BaGiica di San Giovanni BattiGa doveiTe egli prende» 
re ia Corona del Ferro , che eGì per antico privilegio con» 
fervano nel loro Sacrarlo » e nella quale hanno da un Se» 
colo e mez^o io qua immaginato , che G confervi uno de* 
facri Chiodi della Croce del Signore (o) : cofa ignorata 
ne* Secoli precedenti . Ma dovettero tanto induGriarG ì 
MtlaneG, che nella fuddetta BaGiica di Santo AmbroGo 
feguì quaila grandiofa funzione , Gccome altre volte 
6’ era fatto , coll’ aver nondimeno Arrigo mercè d’un 
fuo Diploma , prefervato il diritto , che poteffe compe- 
tere a Monza . In tal congiuntura egli creò Cavalieri cir» 
ca dugento Nobili di varie Città . Attefe dipoi a paciG- 
car le Città di Lombardia , e in molte d’ effe mife i fuoi 
Vicari , volendo che in ciafcuna d’ efTe rientraflero gli 
sbanditi , foffero GuelG o Gibellini . Mife in Modena (c> 
per Vicario Guidalo fie de’ VercelleG di Piftoja > che v’in- 
troduGe tutti i fuorufciti GuelG . L’ ultimo a comparire 
alla Corte fu Matteo Maggi Signore di Brefcia di fazioa 
Gibellina (d) , non già per poco affetto al Re , ma per 
timore dìTebaldo Brufato di fazion Guelfa bandito da 
Brefcia negli anni addietro, che venuto a Milano avea 
già guadagnato nella Corte di molti protettori . Il buon* 
Arrigo , che mirava al follievo , e bene di tutti , propose 
al Maggi di ricevere in Brefcia Tebaldo . Il Maggi allora 
diffe quanto potè , per far conofeere al Re , come Tebal^ 
do era il maggior perGdo, e mancator di parola, che 
foGe al Mondo , e sGbbiò tutti i tradimenti da lui fatti ; 
e le crudeltà da lui ufate in varj tempi . A nulla fervi ; il 
Re Rette faldo in dire, che bifognava perdonare ; e 
convenne accomodarG al di lui volere , con ricevere Te- 
baldo e i fuoi fèguaci in Brefcia (e) . Segui pertanto uno 
Tom.VHI,Par.l. F Stru» 
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nacchinaflero contro la fua Reai perfona , ed avefifbro 
già fatta mafia di gente . Però nel dì 12 . di Febbrajo egli 
mandò una fquadra di cavalleria a vifitar le cafe de* No- 
bili . Matteo Vijconte , avutone 1’ avvifo , col maotello 
indofib avanti il fuo Palazzo li fiette afpettando , ragio- 
nando intanto con alcuni amici , Arrivati i Tedefchi , 
come fe nulla fapefie , invitogli a bere , e gl’ introdufie 
In cafa . Se n* andarono tutti contenti « e perluali della 
fua fedeltà . Non così fu al Palazzo di Guido dalla Tor- 
re . Quivi erano molti armati , quivi fi cominciò Im tu- 
multo , e fi venne alle mani coi Tedefchi . Trafiero colà 
I parziali de’ Torriani , e dall’ altro canto s’ andarono in* 
groifando le truppe del Re , il quale fu in gran pena per 
quello , maflìmameote dappoiché gli fu riferito , che an- 
che Matteo Vijconte j eCalea^^foiìio figliuolo erano uniti 
coi Torriani. Ma eccoti comparir Mnrreo col maotello 
alla Corte ; ecco da li un pezzo un Mefib * che alficurò 
Arrigo , come Caleaif^o Vijconte combatteva infieme col 
Tedefchi contro de’ Torriani; "il che tranquillò 1’ animo 
di fua Maefià . La conclufionefu , che ilèrraglj • e pala- 
gi de’ Torriani furono fuperati , dato il facco allelor ric- 
che fuppellettili , Ipogliate anche tutte le cafe innocenti 
del vicinato . Guido dalla Torre , e gli altri fuoi parenti, 
chi quà , che là fuggendo fi Ibttraflero al furor de’ Tede- 
fchi, efe n’ andarono io efilio , nè mai più ritornarono 
in Milano . Non fi feppe mai bene la verità di quello fat- 
to . Fu detto , che i Torriani veramente aveano congiu- 
rato, e che nel di feguente dovea fcoppiar la lor mina (n). 
JVla i più credettero , e con fondamento , che quella fofle 
una fottile orditura dello fcaltro Matteo Vijconte per at- 
terrarci Torriani , ficcome gli venne fatto , con fingerfi 
prima unito ad cflì , e con poscia abbandonarli nel bilb— 
gno . Nulladimeno , contuttoché egli fi facefle conofcer 
fedele io tal congiuntura ad^rn^gfo , da lì ad alquanti dì 
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Clemenza una delle Virtù di quello Re ; ma fe oe dimen- 
ticò egli quella volta , ed ebbe bene a pentirftne col tem* 
po . Comandò , che ognun di loro foffe imprigionato » 
e mandato in vari luoghi , dove quafi tutti nelle carceri 
miferamenre terminarono dipoi i loro giorni . Fu quello 
un nulla . Arrivato a Cremona non volle entrarvi fotto 
il Baldacchino preparato da' Cittadini , fece fraantellar 
le mura , fpianar le foffe , abbaffar le Torri della Città . 
Da lì ancora a cjualche giorno impofeuna graviffima con- 
tribuzione di cento mila Fiorini d’ oro ^ e fu dato il facco 
all’ infelice Città (a) , che rellò anche priva di tutti i lùoi 
Privilegi , e diritti . Da quallìvoglia faggio fu creduto » 
che quefti atti di crudeltà , fconvenevoli ad un Re fornito 
di tante Virtù , pel terrore , che diedero a tutti , rom - 
peffero affatto il corfo alla pace d’ Italia , e alla fortuna 
d ’ Arrigo , addoffo a cui vennero poi le dure traverlie . 
• che andremo accenando . Da che per benignità . e favo- 
re d' effo Re rientrò in Brefcia Tebaldo Brufato con gli 
altri fuorufciti Guelfi , andò collui penfando , come efal- 
tar la fua fazione (^) . Nel dì U4« di Febbrajo levato ru- 
more» prete Matteo Maggi Capo de’ Gibellini con altri 
Grandi di quella Città , e fi fece proclamar Signore, O 
almen Capo della fazion Guelfa , che rellò fola al domi- 
nio . Albertino Muffato (c) fcrive , che i Maggi furano I 
primi a rompere la concordia , e che poi rimafero al di 
fotto. Jacopo Malvezzo (d) , ed altri Scrittori Brelciao', 
non la finifcono di efaltar con lodi la perfona di Tebaldo^ 
Brufato. Ma gli Autori contemporanei, e il fatto lleffo.ci 
vengono dicendo , che egli fu un* ingrato ai benefizj rice- 
vuti dal Re Arrigo , e un traditore , avendo egli fcaccia- 
to il di lui Vicario , s fatta ribellare contro di lui quella 
Città , io cui la Reai Clemenza , di bandito , e ramingo 
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ch’egli era , 1’ avea rimeflb . Dopo avere il Re tentato 
col mandare innanzi Valerano fuo fratello , fe i Brefcia- 
oilì volevano umiliare , e trovato che nò (n); tutto fde- 
gno nel Mefe di Maggio mofle l’ Armata contro di quella 
Città , e n’ intraprefe l’ afledio . Fu parere del Villani , 
che s' egli dopo la prefa di Cremona continuava il viag- 
gio , Bologna , Firenze , e la Tofcana tutta veniva fa- 
cilmente all' ubbidienza fua . A quell’ affedio furono 
chiamate le milizie delle Città Lombarde . Spezialmente 
vi comparve la cavalleria , e fanteria Milanefe . Giberto 
da Correggio oltre all’ aver condotto colà la milizia di 
Parma , donò ad firrlgo la Corona di Federigo II. Augn- 
ilo , prefa , allorché quell* Imperadore fu rotto fotto 
Parma . Per queflo egli , fe crediamo al Corio (£>), otten- 
re il Vicariato di quella Città . Albertino Muffato fcrive, 
che quivi fu meffo per Vicario un Mnlafpina . Nulla mi 
fermerò io a defcrivere gli avvenimenti del famofo affe- 
dio di Brefcia . Ballerammi di dire , che la Città era for- 
te per mura , e per torri , ma più per la bravura de’Cit- 
tadini , i quali per più di quattro meli renderono inutili 
tutti gli aflàlti , e le macchine dell' efercito nemico . Cir< 
ca la metà di Giugno in una fortita reflò prigion de’ Te- 
defchi r indefeffo Tebaldo Brufato , e coll’ effere flralci- 
cato , e fquartato pagò la pena de'fuoi misfatti . Infie- 
rirono perciò i Brefciani contro dei prigioni Tedefchi , e 
il accefero maggiormente ad un’ oflinata difefa . In un’ 
incontro anche Valerano fratello del Re , mortalmente 
ferito cefiò di vivere . 

Per tali fucceflS era forte fcontento il Re Arrigo . L’o- 
por fuo non gli permettea di ritirarfi , e intanto maniera 
pon fi vedea di vincere la nemica Città . Mancava il da- 
naro per la fufiìfienza dell’ Armata , e il peggio fu , che 
in effa entrò una fiera epidemia , o fia la pelle vera > che 

fa- 
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facea grande Rrage (a) . Dio portò al campo tre Cardi- 
nali Legati fpediti dal Papa per coronare io Roma « e fol- 
lecitar per quello il Re Arrigo : cioè i Vejcovì d' Oftia , e 
d’ Albano , e Luca dal Fìefco . Quelli mofiero parola dì 
perdono , e di pace . Entrò il Fiefco col Patriarca d’Aqui- 
leja in Brefcia , e trovò delle durezze . Vi ritornò, e fi- 
nalmente coochiufe 1* accordo . Fu in falvo la vita , e la 
roba de' Cittadini , e fi fcaricò Ibpra le mura della Cittìi 
il galrigo della ribellione , le quali furono fmantellate • e 
per elle entrò Arrigo nella Città nel di qa. di Settembre » 
feco menando i fuorufciti . Oltre a ciò fettantamila Fio- 
rini d’ oro volle da quel Popolo con altri aggravj , per 
quanto fcrive il Malvezzi, e lo conferma Ferreto Vicen- 
tino , contro le promelTe fatte al Cardinale dal Fiefco • 
Da Brelcia palsò a Cremona, indi a Piacenza, dove la- 
Iciò un Vicario fo) , rimanendo delufo Alberto Scotto , il 
quale poco dopo ricominciò le ofiilità contro la Patria • 
Trasferitoli a Pavia , quivi fi trovarono perla pelle cala« 
te a tal fegno le fue Ibldatefche , che Filippone da Lan- 
gufco , non più Signore di quella Città , averebbe potu- 
to afiafiìoarlo , fe il mal talento gliene fofle venuto . E ne 
corfe anche il folpetto : perlocchè portofiì colà Matteo 
Vifconte con poffente corpo di Milanefi ; ma Filippone 
glichiufe le porte in faccia . Matteo dico , il quale , fian. 
do Arrigo fotto Brefcia , non tralafciò ofiequio , e dili- 
genza veruna per afiìfierlo con gente , danari , ^ vetto- 
vaglie : laonde meritò d* efiere creato Vicario di Milano, 
e di poter accudire da 11 innanzi all’ efalcazione della prò* 
pria Cafa . 

In Pavia mancò di vita per le malattie contratte all* 
afiedio di Brefcia il valorofo Guido Conte di Fiandra . E 
quivi a perfuafione di Amedeo Conte diSavofa^ Arrigo 
dichiarò Vicario di Pavia , Vercelli, Novara, e Piemonte, 
Filippo dì Savoja , Principe allora (blamente di titola del* 

F 4 la 
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la Morea . Scrìve Giovanni da Cermeoate Co) , e con lui 
va d* accordo Galvano Fiamma (b') , col Malvezzi (c) , 
che quello Prìncipe unitofi dipoi con FiUppone da Langu- 
fco , e con gli altri Guelfi , fece ribellar quelle Città , ed 
altre ancora alRefuo benefattore. Nel dì ai. di Otto- 
bre arrivò /irrigo a Genova , accolto da quel Popolo con 
fommo onore ; ed avuta che ebbe la fignoria della Città , 
lì fiudiò di mettere pace fra que’ di lor natura alteri , ed 
allora troppo difcordanti Cittadini, e rimife in Città Ohi-^. 
?/no Spinola con tutti i fuorufciti (rf) . Ma quivi nel dì 
13. di Dicembre da immatura morte fu rapita la Rcgal 
lua moglie Margherita di Brabante , Principeira per le fue 
rare virtù degna di più lunga vita . Intanto fi fcopnrono 
fuoipalefi nemici i Fiorentini, Lucchefi , Perugini, Sa- 
nefi , ed altri Popoli di Tofcar.a , i quali fommoflì ed aflì- 
lìiti dal Re Roberto , fatto grande armamento , pre- 
fero i paffi della Lunigiana , per impedirgli il viaggio per 
ferra . Erano all’ incontro per lui gli Aretini e Pifani, i 
quali ultimi mandarono a Genova unafolenne ambafceria 
ad invitarlo , con fargli il dono di una sì magnifica tenda 
militare , che fotto vi poteano (lare dieci mila perfone . 
Lo fcrive Albertino Muflato , e chi non vuol credere si 
fmifurata cola , dazio non pagherà . Per più di due meli G 
fermò in Genova il Re Anigo, nè fi può negare, che 
tendeva il fuo buon volere a ricuperar bensì i diritti mol- 
to fcaduti del Romano Imperio , ma infieme , fe avefie 
potuto , a rimettere la quiete in ogni Città , e ad abolir 
le matte e fanguinarie fazioni de’ Guelfi e Gibellini . Tut- 
to il contrario avvenne . La venuta fua mife in maggior 
moto gli animi alterati e divifi de* Popoli . 

Ci- 


(j) Ttm, ijc. rrr. /talit. (i) Mtaipal. Fl»r, 

(e) Mthec, Chr. Brix. * 1 ». rtr.ìtxUt. 
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Giberto da Correggio , guadagnato e foccorfo da Fio» 
rentini e Bolognefì , inofle a ribellione Parma e Reggio . 
In Cremona fu una fedizìone non picciola , e ne fu cac» 
ciato il Miniftro del Re . Fillppone da Langvfco inforlà 
in Pavia contro del Beccheria ed altri GibelUni , e col fa- 
vore di Filippo di Savoja li fcacciò . Lo flelTo accadde ai 
Gibellìnid' Adi , Novara , e Vercelli. Anche in Brelcia 
e in altre Città furono tumulti e fedizioni . In Romagn» 
altresì il Vicario del Re Roberto mife le mani addoflb ai 
Capi de' Gibellini d’ Imola , Faenza , Forlì e d’ altri Luo. 
ghi , e sbandì la loro fazione (a) . Pefaro e Fan* Città ri» 
beliate al Papa , furono ricuperate dal Marchefe d’ An- 
cona (è). In Mantova volle^ Re / 4 rr/^o che tornaflèro 
gli sbanditi Guelfi , e quivi potè per Vicario Lappo Fari~- 
nata degli Uberti . Ma Fajjerino e Butirone de'BonacoJJì , 
dianzi padroni della Città, prefero un giorno l’ armi col 
Popolo , e coftrinfero que’miferi a tornaì^^ene in efilio, fcn- 
za rifpetto alcuno al Vicario Regio . Era 1 ’ Augufto Arri~ 
go in gran bifogno di moneta . Una buona offerta gli fu 
fatta da eflì Bonacoflì , ed ottennero con ciò il Privilegio 
di Vicarj Imperiali di Mantova . Di quello potente firu- 
mento feppe ben valerli anche Ricciardo da Camino , per 
impetrare il Vicariato di Trivigi . E per la liefla via pari- 
mente giunfero Alboino , e Cane dalla Scala fratelli ad 
ottener e quello di Verona . Nè qui fi fermò l’ induUria 
loro . In quelli tempi la Città di Padova per la goduta 
lunga pace (r) , e perchè dominava anche io Vicenza , li 
trovava in un’ invidiabile flato per le ricchezze , e per la 
crefciuta popolazione . Quella graflezza fecondo il folito 
ferviva di eccitamento e fomento all’ alterigia de’ Citta- 
dini , in guifa , che avendo il Re Arrigo fatto lor fapere 
di voler inviare colà un Vicario , e ricreili feflanta mila 
Fiorini d’ oro per la fua Coronazione ; quel Popolo fe ne 

irri- 
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irritò forte ; e a fuggefiione ancora de’ Bolognefi e Fio- 
rentini negò di ubbidire , e proruppe inoltre in parole di ' 
ribellione. Cane dalla Scala t ficconie quegli, che già 
afpirava a gran cofe , couofciuta anche la dilpoGzione de’ 
Vicentini , che pretendeano d’ «fiere maltrattati dagli 
Ufìziali Padovani , e s’ erano invogliati di metterli in lU 
berta : prefe il tempo , e configliò ad Arrigo di gafiigar 
r arroganza di Padova con levarle Vicenza . Ebbe effet« 
to la mina . Cane accompagnato da Aimone Vtjcovo di 
Genevra , e colle milizie di Verona e Mantova (o) nel dì 
1 5. d’ Aprile, e non già di Marzo, come ha lofcorretto 
teflo di Ferreto Vicentino Centrò io quella Città, eoe 
cacciò il prefidio Padovan^. I Vicentini , che fi credeano 
di ricuperar la libertà , non folameote caddero fotto un 
piìipefante giogo, ma pianfero il Taccheggio della loro 
Città per iniquità di Cane , che non attenne i patti . Ca- 
lò allora l’albagia del Popolo Padovano ; cercò poi ac- 
cordo e l’ ottenne ; ma con fuo notabile fvantaggio , per» 
ché oltre all’ avere ricevuto per Vicario Imperiale C/zi’- 
rardo da Enzola da Parma , in vece di fefiaota , dovette 
pagare cento mila Fiorini d’ oro alla cafia dei Re . , 

Morì in quell’ anno Alboino dalla Scala , e reflò folo 
Can Grande fuo fratello nella Gloria di Verona , con te* 
ner anche il piede in Vicenza . Tale era allora Io fiato , 
ma fluttuante , della Lombardia e dell’ Italia . I foli Ve- 
neziani fi fiavano in pace , ofiervando fenzq muoverti le 
commozioni altrui . Aveano fpediti ad Arrigo , fubito 
che egli fu giunto io Italia , i loro Ambafciatori con re- 
gali , a titolo non già di Ibggezione , ma d’ amicizia , e 
con ordine di non hnciargli il piede (6) . Venne pofcia io 
quell’ anno Venezia il Vefcovo di Genevra Ambafciatore 
di Arrigo ; ma non dimandò a quel Popolo nè fedeltà , nè 
ubbidienza. Terminò ilùoi giorni in quell* anno appun- 
to 
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fo (o) Pietro Gradenìgo Doge di Venezia . e nel di «s. di 
Agofto(il Sanato (i>)fcrive nel di 13.) Aifurrogato in 
fuo luogo Marino Giorgi , aflai vecchio , che poco più di 
dieci rnefi tenne qnel governo . Sotto Brefcia , lìccome 
accennammo , cominciò ad infierir la Fede nell’ annata 
Regale, e fi diffufe poi per varie Città . Ne reffò Ipopo- 
lata Piacenza, Brefcia, Pavia, ed altri Popoli empie- 
rono i lor cimiteri . Portò il Re /Jrn^o colle fue genti a 
Genova quello malore , e però quivi fu gran mortalità . 
Diede principio Papa Clemente V. (c) nell’ Ottobre dì 
quell’ anno al Concilio Generale io Vienna del Delfìnato^ 
al quale intervennero circa trecento (3) Vefcovi. Era 
rinfcito alla faggia deUrezza dlelTo Pontefice , e de* Car* 
dinali, il far deGRere Filippo il Bello Re di Francia dal 
profeguir le calunniofe accufe contro la memoria di Papa 
Bonifacio Vili. Nel Concilio fi avea da trattare , ma po> 
co fi trattò , de’ tanti abulì , che allora fi ofiervavaco nel 
Clero , e nella fieffa Corte Pontificia , maflìmamente ia 
riguardo alla collazion de’ Benefizj e alla (4) Simonia : 
intorno a che celiano varie memorie , e fcritture di que* 
tempi , che io tralafcio , rimettendo i Lettori alla Storia 
Ecclefiallica , dove fe ne parla eor profejfo . 


Anno 


(«) Contin, DanJuli. Tea. Xìl, rfr> IimIìc, 
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(3} Vedi IIP. Manfi Aanal, Concilio lilererà il lettore cbc 
Meelef. Ttm. XXIIL pag, 333. non fi trafcorò di rimediare 
/tq. UH. I. ^ a molti degli abafì che allora 

(4) Dalle Coftituzioni da regnatano nel Clero. 
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, Anno di Cristo mcccxii. Indizione x. 
di Clemente V. Papa 8. 
di Arrigo VII. Re Imperadore t. 

I Lamenti de’GenoveG, e il non poter più V Augufto 
Arrigo ricavar da eflì alcun fuflìdio di moneta , di cui 
troppo egli fcarfeggiava , gli fecero prendere la rifolu- 
zione di paffare durante il verno a Fifa . Per terra non fi 
potea , effendo ferrati i palli dalla Lega di Tofeana . Tien- 
ta Galee adunque de’ Genovefi e Pifani furono alleftite a 
fin di condurre per mare lui , c la Corte , e gente fua (A). 
Nel di ly. di Febbraio imbarcatoli fu forzato dal mare 
groflb a fermarli parecchi di in Porto Venere . Finalmen- 
te nel di 6. di Marzo sbarcò a Porto Pifano , accolto con 
indicibil fella ed onore dal Popolo di Pila. Cola concor- 
fero a furia i Gibellini fuorufeiti di Tofeana e di Roma- 
gna, ed egli nella lielTa Città afpettò il rinforzo di gi.n- 
te , che gli dovea venir di Germania . Intanto recò qual- 
che moleliia ai Luccheli ribelli , con tor loro alcune Ca> 
(iella . Ma quel che dava a lui più da penfare , era , che 
il Re Roberto , fingendo prima di volere amicizia con lui , 
'' gli avea anche fpediti Ambafeiatori a Genova , per inta- 
volar feco un trattato di concordia e di matrimonio ; ma 
furono si alte ed ingorde le pretenfioni A\ Roberto, che 
Arrigo non potè confentirvi . Dipoi mandò elTo Re Ro- 
berto a Romz Giovanni {uo fratello con più di mille ca- 
valli , il qual prefe polfelTo della Bafilica Vaticana , e 
d’ altre fortezze di quella inlìgne non fua Città . Volle 
intendere Arrigo le di lui intenzioni . Gli fu rilpofio ( cre- 
do io per beffarfi di lui ) effer egli venuto per onorar la 
coronazione di Arrigo , e non per fine cattivo . Ma in- 
tanto s’ andò elio Giovanni fempre più ingrofiando dì 
gente , e fatto venire a Roma un rinforzo di foldati Fio- 
rentini , fi uni con gli Orfini , ed altri Guelfi di Roma ; 

e corn- 
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e cominciò la guerra contro de’Coionnefi Gibellini e fau- 
tori del futuro novello Imperadore . Allora fi accertò - 4 r- 
rlgo , che rinvidia ed ambizione del Re Roberto , non of> 
fefo finora , nè mìoacciato da Arrigo , aveano mofTe quell* 
armi contro di lui , per impedirgli il confeguimento dell* 
Imperiai Corona . Tuttavia prefo configlio dal fuo valo- 
re , e animato dai Colonnefi , e da altri Romani fuoi fe- 
deli , che tentano il Lacerano , il Coloffeo , ed altre for- 
tezze di Roma , nel di aj. d* Aprile s' inviò con due mila 
cavalieri, e groffe brigate di fanteria a quella volta. 
Arrivò a Viterbo , e per più giorni quivi fi fermò, per- 
chè le genti del Re Roberto aveano prefo e fortificato 
Ponte Molle . Nel qual tempo avendo tentato i Gibellini 
d’ Orvieto di cacciare i Monaldefchi e gli altri Guelfi di 
quella Città, lènza voler afpet tare il foccorib ài Arrigo , 
ebbero elfi la peggio , e furono fpinti fuori di quella Città. 
Finalmente rime^ofi in viaggio , e fuperati gli oppofitori 
a Ponte Molle, nei dì 7. di Maggio entrò io Roma con 
file genti (a) , e cominciò la guerra contro le milizie del 
Re Roberto con varj incontri ora profperofi ed ora funefii 
de’ fuoi . In uno di effi lafciaronp la vita Teobaldo Ve- 
feo vo di Liegi , e Pietro di Savoja fratello di Lodovico Se- 
natore di Roma . Conofcendo poi l' impofiìbilità di fnida. 
re dalla Città Leonina e dai Vaticano gli armati fpeditf 
colà dal Re Roberto ^ quali per violenza a lui fatta dal 
Popolo Romano , determinò di farli coronare Imperadore 
nella Bafilica Lateranenfe : funzione , che fu lòlenne- 
mente efeguita nella fefta de* Santi Apoftoli Pietro e Pao- 
lo (a) , cioè nel dì 29. di Giugno , e non già nella fella dì 
S. Pietro in Vincola al primo giorno diAgofio, come ha 
Giovanni Villani (b). Nel qual giorno ancora fi contraf- 
fero gli fponfali fra una figliuola del novello Imperadore 
f Pietro figliuolo di Federigo Re di Sicilia , con cui Arrigo 

da 
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da che vide il mal* animo del Re Roberto , avea (labilità 
Lega . Seguitò poi la guerra io Roma . E qui può chiede- 
re taluno ; come mai u attribuì il Re Roberto tanta auto- 
rità da fpedire le fue armi a Roma , con far il padrone » [ 

dove niun diritto egli avea , e con chiara oiTefa ed obbro- ' 
brio del Papa , Signore di elTa Qttà 9 Non v‘ erano egli- ^ 
no più fcomuniche per reprimere una si fatta violenza ? In 
altri tempi che (Irepito non lì farebbe udito ? E pure niua 
rifencimento non ne fu fatto , in maniera che avrebbe 
potuto talun credere' delle fegrete intelligenze fra il 
Ponteùce , e il Re Roberto . Ma il Papa troppo s’ era le- 
gate le mani , dappoiché antepofeil foggiorno dalla Pro- 
venza , e di (lare fra i ceppi per cosi dire , del Re Rober- 
to ■, e del Re di Francia , piuttoflo che diportarC alla fe- 
dia di Roma , deltinata dalla Provvidenza di Dio alla li- 
bertà (i) de* Papi . Non potea egli ciò. che volea , nè 
ciò che eGgeva il debito fuo . Ce ne avvedremo all' anno 
feguente. 

Intanto cominciava a rincrefcere di troppo quella mu- 
(ìca al Popolo Romano . Era fmmulta non poco 1* Arma- v 

ta Cefarea ; quella di Giovanni fratello di Roberto ogni 
dì più s’ andava rinforzando (nr) . Però l’ AuguGo Arrigo 
nel di ao. di Luglio ù ritirò a Tivoli ; polcia perchè i fuo- 
rufcitiTofcani continue iGanze glifaceano di volgere le 
fue armi contro la Tolcana. s’inviò a quella volta nel fe- 
guente AgoGo . Diede dei gravi danni ai Perugini in par- 
lando nel loro diftretto , ed arrivò ad Arezzo , dove lì 
vide beo’ accolto . Straordinarj preparamenti fecero di 
armati e di viveri i Fiorentini , nè poco fu il loro ter- 
rore t da che entrato l’ Iroperadore nel territorio loro , 

\pre- 
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prefe Monte Varchi , S. Giovanni , e Fighine , e fece 
fuggire dail'Ancifa T efercito d’ eflì Fiorentini con dar 
Joro una fpelazzata , e poi G accampò intorno alla nae- 
deGma Città di Firenze nel di 19. di Settembre. Manda* 
rono le Città collegate gagliardi foccorG di gente annata 
ei Fiorentini, i quali certo ne aveano almeno il doppio più 
che r efercito Imperiale : pure non ofarono mai di ufcire 
a battaglia. A facco e fuoco era inefib intanto il loro 
Contado . Immenfo fu il bottino , che fecero i Tedefchi 
e i fuorufciti di Tofcana . Veggeodo pofcia 1* Iinperadore» 
che perdeva il tempo intorno a Firenze G ritirò a S, Ca- 
fciano , ed ivi celebrò la feGa del faoto Natale . Ma fé la 
Tofcana G trovava in gran moto , minor non era quello 
della Lombardia . 1 Padovani , Gccome quelli , che noa 
poteano digerire la perdita di Vicenza , loro tolta da Ca> 
ne della Scala , ribellatiG eipreiTamente all’ Imperadore, 
diedero principio alla guerra contro di quella Città , che 
divenne , e per lungo tempo fu il teatro delle miferie . 
Saccheggiarono le Ville del Veronefe Gno a Legnano , e 
Tiene , MaroGica , ed altri luoghi del Vicentino . Ma non 
ìGette colle mani alla cintola lo Scaligero . Anch’ egli en- 
trò nel Padovano , dìGrulTe colle fiamme varie l'erre, 
e fra l' altre quella di Montagnana , fenza potere impa- 
dronirG del caGello , Avea l’ Imperadore / 4 rr/^o , aU’udi- 
re gli fconcerti della Lombardia , inviato per fuo Vicario 
Generale il Conte Guarnìeri di Oeroburg (a) , da altri 
appellato di Ottomburg , Cavaliere Tedefeo . In una fus 
lettera al comune di Monza è fcritto de Gumberg . Que- 
lli fu chiamato io fuo ajuto da Cane della Scala , ma per 
poco tempo Gette ai danni de’ Padovani . EGì rinforzati 
da Frnnt'e/co Marchefe d’ EGe , edai Trivifani fecero di- 
poi nuove feorterie fui Vicentino , e Veronefe. loqueG* 
anno Ricciardo da Camino , Signore di Trivigi, Feltro , e 
Belluno , fu uccifo con una ronca da un contadino , il 

qua- 
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quale fu fubito meflo in pezzi dalle guardie , fenzafaper- 
fi • chi foffe , nè da chi mandato . In quella fìgooria fuc- 
cedette Cuecelo fuo fratello . Anche il fuddetto France- 
fco Marchefe d' Elle (n) venuto a Ferrara , mentre tor- 
nava dalla caccia del falcone in Città , alla Porta del Lio* 
ne fu alTalito dai Soldati Catalani , e per ordine di Do/- 
mafio Governatore di quella Città pel Re Roberto fu bar* 
baramentef*) uccifo : cofa che fece orrore a tutta la Lom* 
bardia . Guglielmo Cavalcabò , gran fazionario della par- 
te Guelfa , e che avea poc’ anzi nel Mele di Marzo fatto 
ribellare Cremona C^) , con farne fuggire Galea^^o Vi- 
/conte f che era ivi Vicario Imperiale, mentre unito con 
Pafferino dalla Torre , dopo elTerG impadronito della rie* 
ca Terra di Soncino , era intento ad efpugnar quel CaGel* 
io , trovò anch* egli ciò , che non s’ afpettava . Veniva il 
Conte Guarnieri Vicario Generale da Brefcia per dar foc* 
corfo al Camello fuddetto , ed accoppiateG con lui le fol- 
datefehe Miianefi , inviategli da Matteo Vi/conte , prima 
fconòlfe lo sforzo de’ CremoneG , che andava in ajuto 
del Cavalcabò^ pofeia entrato in Soncino mife infanga 
quegli affediaoti . Condotto a lui prefo Guglielmo Ca^ 
valcabò , gUdifle: lo non vo ' , che da qui innanzi tuab-m 
hi a cavalcare nè bue nè cavallo \ e con un colpo dimaz- 
za lo Refe morto a terra . Per quella perdita faltò ua 
gran terrore addoflb ai CremoneG , prelio i quali in que- 
lli giorni diede fine alla fua vita Guido dalla Torre, già 
Signor di Milano . 

In Lodi la fazion Guelfa de’ ViGarini coll’ ajuto diGi- 
berto da Correggio , e degli altri GuelG , cacciò fuori del* 
la Città il Vicario Imperiale ; ed opprefia e dilperfa la 
fazione de’ Sommariva , lì fece padrona di quella Città . 

la 
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In Pavia Filippone Conte di Langufco e gran Caporale 
de’ Guelfi, pofe in prigione Manfredi da Beccheria, e 
cacciò dalla Città i Grandi della fazion Gìbellina : al che 
parve che confentifle Filippo di Savoja Principe della Mo« 
rea , Vicario allora di quella Città , e di Vercelli , e No- 
vara . La pendenza di quefto Principe verfo i Guelfi ren- 
dè dubbiofa la fua fede all’ Imperadore . Ma T afiuto 
Matteo Vifeonte feppe indurlo ad inimicar fi con effo Ei- 
lippone , e con Simone da Colobia , capo de’ Guelfi in 
Vercelli , E in effetto quel Principe con frode ritenne pri* 
gioniere Ricciardino primogenito di Filippone , e il fud- 
detto 5//no/te con molti altri de’ maggiori di Pavia : per 
la quale azione fi fcreditò non poco in Lombardia . Allo- 
ra il I/z/ronre chiamati afeiMarchefi di Monferrato e di 
Saluzzo, fpinfe Gn/en^^ofuo figliuolo nella Lomellina a’ 
danni de’ Pavefi con rovinarei raccolti, faccheggiar le 
Cafiella , e prendere Mortara , e Garlafco . Prima di que- 
fio fatto fi fufeitò anche in Vercelli una fiera ed impetuo- 
fa g-ierra tra le fazioni degli Avvocati e de’ Tizzoni (n) : 
guerra, che dicono durata entro quella Città circa qua- 
rantanove giorni . Fu effa cagione di aperta rottura fra 
il fuddetto Filippo di Savoja , e il Conte Guarn/eri Vica- 
rio Generale dell’ Imperadore . Accorfero amendue a 
Vercelli colle lor milizie , e fi venne ad una zuffa fra loro, 
in cui reflarono tutti e due feriti . Il Principe dipoi fen- 
tendo , che veniva Io sforzo de’ Milanefi , fe ne tornò a 
Torino. Abbiamo da Giovanni da Cermenate (/>), che 
eflèndo reftato quefto Filippo , appellato Principe della 
Morea , in età pupillare lotto la tutela di Amedeo di Sa- 
voja fuo zio , gli fu da lui ufurpata la Contea della Sa- 
voja , e che il Conte Amedeo per compenfazione gli ce- 
dette in fine, oltre ad alcune Caftclla del Piemonte , la 
Città di Torino , eh’ egli probabilmente avea conllguita 
dall’ Augufto /4rr;^o in ricoinpenfa del fuo fedele attac- 
Tom.yill.Par.l. G ca- 
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camento . II bello fu , che effendo reflata indecifa la qne- 
flion di Vercelli, perchè n’ era flato fatto cotripromeflb 
nella Contefla di Savoja , e nel Marchefe di Alonferrato : 
Fiiippone da Langujco coi Pavefi ed altri amici Guelfi , 
corfe colà nel Mefe di Luglio (a) ben ricevuto da Oòcrto 
da Coloblano Vefcovo della Città , chiamato con errore 
5(Vnone dal Muflato; ed abbattuta affatto la parte de’ 
Tizzoni Gibellini , ridulfe in potere fuo , e degli Avvoca- 
ti Guelfi quella Città. Nella Cronica di Piacenza (è è 
diflintanaeote narrato queflo fatto, e come Filippone , 
dopo avere fconfitto un corpo di Milanefi, Inviato da 
Matteo Vif conte a Vercelli, fi portò colà col pennone di 
elfo Matteo , fingendoli Marco di lui figliuolo , e con que- 
fio avendo ingannato Teodoro Marchefe di Monferrato , 
che era rimaflo alla guardia della Città , con facilità fe na 
impadronì . Di molte novità furono ancora in Piacenza. 
Nel di 1 S. di Febbraio fu in armi quel Popolo , e i Guelfi, 
ne fcacciarono il Vicario Imperiale , e i Gibellini. Unitili 
quelli fuorufeiti con Alberto Scotto , ebbero maniera nel 
dì 1 8 . di Marzo di rientrare in Piacenza , e di dar la fuga 
ai Guelfi : conche tornò ivi a fignoreggiar l’ Imperadore, 
che vi pofe per Vicario Lodrifto Vif conte . Pofcianeldi 
ao. di Setteinbrè Io ftelfo Alberto Scotto , levato rumore, 
fpinfe fuori della Citta Ubertino Landò coi fuoi feguaci 
Gibellini , e per la terza volta fi fece proclamar Signore 
di Piacenza . 

Peggiori , e più firepitofi furono in quell’ anno gli av- 
venimenti di Modena (c) . Qui era per Vicario dell’ Im- 
peradore Francejco Pico dalla Mirandola . I Rnnqoni , 
Bojchetti , Guidoni , e da Rodeglia , con gli altri di fazio- 
ne Guelfa , fègretamente telTevano un trattato coi Bo- 
lognefi . Non fu effo sì occulto , che non trafpiralfe , e 
però quelle 'Famiglie conofeiuto il oeriglio , fuggendo 

dal- 
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dalla Città , e ridottefi alle loro Cafìella , comiociarooo 
la guerra coatro la Patria , ailHlite da ua buon nerbo di 
cavalleria , e fanteria Bolognefe , e da quei di Saffuolo . 
ElTendo elTi Guelfi venuti a dare il Tacco . e 11 fuoco alla 
Villa di Bazovara , Frnncefco dalla Mirandola coi Mode- 
nefi arditamente diede loro battaglia nel dì 9. di Luglio • 
ma ne andò fconfitto . Refiarono fui campo uccifi de’prin- 
clpali Prendi parte fuo figliuolo , Tommafino da Corcano , 
Uberto da l-'redo , Niccolò degli Adelardi , con circa 
cento cinquanta altri de’ migliori Cittadini , e prefi circa 
cento , Per quella rotta fu in fomma cofiernazione Mo- 
dena, e il popolo ricorfe tofio per ajuto a Can Grande dal- 
la Scala Signor di Verona , a Rinaldo , appellato Pajferi, 
no de' Bonacofiì Signor di Mantova , e a Matteo Vijcon- 
te Signor di Milano , beo prevedendo , che i Bologne!! 
nel caldo di quella vittoria farebbono corfi con grande 
sforzo per impofTeffarfi della loro Città, ficcome infatti 
fu da elTì tentato . Ma accorfi in perfona Cane , e Pafft- 
Tìno con gente affai , frafiornarono tutti i difegnideli* 
Armata di Bologna, la quale frettolofamente venuta , 
era fin giunta alle foife della Città, ed aveagià dato 
principio all’ alfedio , e agli aifalti . Allora fu , che Paf- 
jerìno Teppe profittare del tempo propizio ; perchè tro- 
vandofii Modenefi in tanto bifogno , fi fece nel quarto* 
o pur quinto d’ Ottobre eleggere Signor di Modena , e 
governolla dipoi per anni parecchi da Tiranno . Fiera 
eziandio continuò in quell’ anno la guerra fra i Padova- 
ni, e Can Grande dalla Scala . Difiruffero i primi una 
gran quantità di Ville del Vicentino ne’ Meli d’Agofto, 
e di Settembre , e pervennero Taccheggiando fin quali 
alle porte di Vicenza , mancando allo Scaligero forze da 
poter loro refifiere . Non finì quell’ anno , che Guecelo 
da Camino partendoli dalla Lega de* Padovani , trattò di 
unirli con Cane dalla Scala , col Conte di Gorizia , e col 
Cibellini (a) • Elfendoli ciò fcoperto, e venendo ripro- 

G a, vato 


(4) Ctrtuji. Hiift Hit 2- X« n. Xiit rer- l{ilie» 


Digitized by Google 



loo A N N A L I D’ I T A L I A 

vato dal popolo di Trivigi, congiurarono contro di lui 
Cafiellano Velcovo della Città , Rambaìdo Conte di Col- 
lalto , Binchino da Camino , ed altri Guelfi , e pofcia nel 
di 15. di Dicembre gridato all’ armi , per forza il priva- 
rono del dominio . Cacciato egli dalla Città, fi ritirò al 
filo Caflello di Serravalle , e Trivigi tornò all’ efiere di 
Repubblica . 

Nella Città d’ Afti (n) regnava il partito de’Gottuari , 
o fia di quei da Cafiello Gibellini , e v’ era per Vicario 
dell' Imperatore Tommafino da Enzola . 1 Solari con gli 
altri Guelfifuorufciti fi raccomandarono ad Ugo del Bai-- 
Provenzale , Sinifcalco del Re Roberto , che diede loro 
alFi (lenza coMe fue genti . Nel dì 4. di Aprile fu afpra bat- 
taglia fra loro e gli Aftigiani, edelfendo rimafti perditori 
gli ultimi , e fatti beo mille prigioni d’ elfi , i Èiorufciti 
entrarono in Adi , e giurarono poi fedeltà al Re Roberto 
nella maniera che avevano praticato gli AlelTandrini . Il 
medefimo Ugo del Balzo , mentre che Teodoro Marchefe 
di Monferrato era nel Mefe di Giugno al guado delle Vil- 
le del Pavefe , entrò per forza in Cafale di Monferrato , 
bandì molti di que’ Cittadini , ed obbligò gli altri a rico- 
cofcere per lor Signore il fuddetto Re Roberto . Aggiu- 
gne il Ventura , da cui abbiam tali notizie , Autore con- 
temporaneo ,che anche la Città di Pavia predò al mede- 
fimo Re un limile giuramento , con ifcufarfi Filippone 
Conte di Langufco d' elfere fiato tradito da Filippo di Sa- 
voia Principe della Morea , che avea fotto la buona fe- 
de fatto prigione , e tuttavia ritenea nelle carceri Riccar- 
àino , o fia Riccìardùio fuo figliuolo , e dieci de’ primarj 
Cittadini di Pavia; con allegar eziandio d’ elTere fiato 
troppo maltrattato dai Conte GuarnUri , da Matteo ViJ- 
eorìte , e dai Milancfi , che aveano didrutte , e prefe fan- 
te Ville ,e Cafiella del Pavefe . Dopo avere Marino Gior- 
gi per poco più di dieci raefi tenuto il governo di Vene- 
zia • sbrigolfi da quefia vita ; e in fuo luogo fu eletto Do- 
ge 
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pedi quella Repubblica Giovanni del di i;?.di 

Giugno , fecondo il Continuator del Dandolo (o) ; tua fe- 
condo Il Sanuto(^), (e forfè più fondatamente) ne! di i 
di Luglio . Diede fine in quell* anno Papa Clemente V. al 
Concilio Generale di Vienna, in cui fu abolito 1’ Ordine 
de’Templarj , epollo in fine alle ingiuriofe procedure con’ 
tro la memoria di Papa Bonifotiio Vili. , la cui credenza 
fu dichiarata Cattolica , ed incorrotta (c) . Due Cavalie- 
ri Catalani fi efibirono pronti a provarla in duello : il che 
confufe chiunque gli voleva (3) male . Fece anche il Pa- 
pa una promozione di neve Cardinali tutti Francefi In 
grave danno della Sedia di S. Pie'ro , chefempre più 
veniva a reflare in mano degli Oltramontani (d) . Allor- 
ché l’Augufìo Arrigo fi parti dalla vinta Città di Brefcia , 
feco menò per ofiaggj fettanta de* migliori Cittadini d* 
effa Città fino a Genova (e) . Siccome erano tenuti fenza 
guardia, di làfe ne fuggirono tutti , e tornati alla Pa- 
tria , fecero commozione nel Popolo , e fu battaglia civi- 
le fra i Guelfi , e Gibellini . Gli ultimi ne furono cacciati, 
e contro 1 * Imperadore fi ribellò la Città . Aiutarono pa- 
rimente elfi Brefciani Guelfi, i Guelfi di Cremona a rien- 
trar nella loro Città . IVla perciocché i fuorufeiti GibeU 
lini Brefciani occupavano di molte Cafiella, e faceano 
gran guerra alla patria , fu mofia parola di concordia fra 
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> (z) L’innocenza di Bonifa- 
cio Vili, non fi rilevò da que- 
llo fatto , ma per la totale infuf- 
fiflenza delle accufe a lui da- 
te, unico motivo , per cui i 
nemici di quel Pontefice defi> 
tìerono dall’ impegno prefo di 
volere che giuridicamente fi 
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loro; e andò sì innanzi il trattato , che per mezzo di Fe- 
derlgo Vefcovo di quella Città nel di 13. di Ottobre fi 
conchiufe pace fra loro , ed ognuno potè ritornare alle 
proprie cafe : pace maggiormente poi fortificata da molti 
maritaggi , che feguirono fra quelle fazioni . E tale fu T 
anno preiènte , fecondo di tanti avvenimenti , funefio 
per tante rivoluzioni , e per uno quali univerfale fcon- 
Certo di tutta quanta l' Italia , di modo che a voler minu- 
tamente riferire i fatti d’ allora , moltiflirai foglj non ba- 
fierebbono . L' alTunto mio , inclinato alla brevità , non 
mi permette di (4) più. Il che dico ancora per quello, 
che refia della prefente Storia , in cui piùtofio accenne- 
rò le avventure dell* Italia , lafciando a chi più ne defi- 
dera , il ricorrere ai fonti , cioè agli Scrittori , che comin- 
ciano ad abbondare in quello Secolo , e diffufamente 
trattano di quelli affari . 

Anno di Cristo mcccxiii. Indizione xi. 
di Clemeente V. Papa 9. 
di Arrigo VII. Re 6, Imperadore a. 

D a S. Cafciano nel dì 6. Gennajo fi ritirò l' Augnilo 
Arrigo a Poggibonzi , dove fece fare un Callelio 
fui Poggio , dandogli il nomedi Callelio Imperiale (a) . 
Stette ivi fino al di 6. di Marzo ; e perciocché cominciò a 
patir difetto di vettovaglia , e per le infermità fi alfotti- 
gliò forte la fua Armata , fe ne tornò a Pifa . A Poggi- 
bonzi furono a trovarlo gli Ambafciatori di Federigo Re 
di Sicilia , che oltre airavergli portato un ftrllìdio di ven- 
ti mila doble d* oro C regalo opportuno al fuo ellremo bi- 
fogno ) concertarono feco di portar la guerra contro del 
Re Roberto nel Regno di Napoli . Quantunque 1* Impe- 
radore fi vedelfe in mal’ arnefe per 1* efercito tanto fmi- 

Dui- 
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nulto.eche maggiormente calò per la partenza di Ro- 
btrto Gjnte di Fiandra colle fue genti ; pure ficcome 
Principe di rara Virtù , che per ninna avverfità fi turba*^ 
va , per ninna perverfità fi gonfiava , attefe a rimetterli 
in buono fiato i già rifoluto di far pentire Roberto Re di 
Napoli dd'e offefe indebltatamente a lui fatte finora . E 
dimorando egli in Fifa ,/4rr/^o di Fiandra luo Malifcalco 
o fia Marefcìallo , con ottocento cavalieri , ed otto mila 
pedoni pafsò in Verfilia, e Lunigiana a’danni de’ Lucche- 
fi .Fra 1’ altre Terre prefe per forza la ricca di Pietrafan- 
ta . Degna è di memoria la fondazion d’ efla , fatta dopo 
la metà del Secolo precedente da Cuìjcardo nobile Mila« 
nefe delia Famiglia Pietrafanta > allora Potefià di Lucca , 
il quale dal fuo cognome la nominò . Odali Giovanni da 
Cermtnate , Autore di quelli tempi , che cosi ne par- 
la C<7) : Htnncum de Flandria expugnare Petram SonSum 
mittìc ,Oppidum ^licetdives ^ novum . Ipfum namque con- 
firuxerat quondam Cuìjcatdus de Petra San€fa , nobili» 
Civis Mediolani , Urbe fua exjulans y prima Turrianorum 
regnante Tyrannide , in difiriSu , aut prcpe confinia Lu- 
cnnae Urbis , etjus ReSlor erat , Ofpido fui Cognomini» 
imponens nomen . Aggiungali Tolomeo da Lucca .lllori* 
co anch’eflb di quelli tempi, che mette all’anno t355.(A): 
Cuifcardo da Pietrafanta per Podellà di Lucca, qui de 
Verfilia duos Burgos , unum ex fuo nomine nominavit , al- 
terum vero Campum Mnjorem . Non ho voluto tacer que- 
lla notizia , afiinchè lì tocchi con mano la fallita del de- 
cantato Editto di Dtfiderio Re de’ Longobardi ,incifo ia 
marmo in Viterbo , creduto vero dal Sigonio , e da tanti 
altri Eruditi , ed anche ultimamente fpacciato per tale da 
un’ Avvocato (i) de’ Viterbefi . Quivi il Re Defiderìo di- 

G 4 ce 


(*) Uhstm, dt Cerai- e. 51. T. i*. rtr. IrtUe. 

(^) jLural. tre». T. XI, rtr. Italie» 

(1) li Sig. Abate Mariani ia li una ve a’ è ia rlfpoffa al 
varie lue Opere, e fra le qua. nollto Autore liampau io Ro. 

ma 


S 


uigitized by Coogle 



IQ4 ANNALI D* I T A'L I A 

ce d'aver fabbricato la Terra di Pìetrofanta . Ci vuol’egli 
tìif'iù a conofcerne(e) l’impoftura? Ambe i Marchefi Ma- 
iajpina tolfero in tal’ occafìooe Sarzaoa , che era allora 
de' Lucchefi . In Fifa Arrigo Augnilo , valendoG de’ con- 
figli , e della penna de’ fuoi Legali , fece i più Grani ed or- 
ridi proceffi contro del Re Roberto , dichiarandolo nemi- 
co pubblico , traditore , ed ufurpator delle Terre del Ro- 
ir.ano Imperio, privandolo di tutti gli Stati , e d’ogni 
onore, e privilegio, e proferendo la fenienza di morte 
contro di lui . Altri procelfi , e terribili condanne fe- 
ce contro di Giberto da Correggio Signore di Parma , e di 
Filippone dsi Langufco Signore di Pavia , contro le Citta 
di Firenze , Brefcia , Cremona , Padova , ed altre , che s’ 
erano ribellate all’ Imperio (/>) . Ma Cccome offervnil 
Cermei'àate , quelli fulmini , benché folo di carte , produf- 
fero più rollo contrario effetto , perchè più s’ indurò nel- 
la nemicizia , chi già era nemico . 

• Fece inoltre delle vive ifianze a Papa Clemente, accioc- 
ché , fecondo 1’ ufo d’ altri fuoi PreciecelTori , fcomunicaf- 
fe i ribelli dell’ Imperio io Italia , e procedeffe ancora con- 
tro del Re Roberto per gli attentati da lui fatti in Roma 
in difprezzo della giurifdizione , e degli ordini del Papa , 
c inficme dell’ Imperador de’ Romani . E il Pontefice do- 
vea aver preparato delle Bolle in favor d’ Arrigo , quan- 
do avvenne un fatto , la cui memoria ci è fiata conferva- 
ta dal fuddet to Giovanni da Cermenate (r) , ed è impor- 
tante per la Storia . Albertino Muffato differentemente 
ne paria . Filippo il Bello Re di Francia, informato di que- 
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• Ludovico Anurjo Muratori tutori)* 


alla Città di Sorrena In alcune 
Jjcri^'oni da lui riporte t* , ed al 
Decreto del Re Defidtrio . 

(a* Vedi la noia 2 . all' an- 
no MCUV, - 
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Ri affari dal Re Roberto fuo parente , e pregato d’ ajuto» 
mandò alla Corte Pontificia qu’ medefimi sgherri , che 
aveano fatta in Anagni ladereiiabil'infolenzaa PapaBo- 
Vili . A! vederfeli comparire davanti col volto 
burbero , Clemente fi tenne perduto . Interrogati , che 
cercaffero , rifpofero di voler vedere la Cancelleria ; e 
fcnz* altre ceremonie andati colà > vi trovarono un Con* 
verfo dell* Ordine Ciflercienfe , che non fapea leggere, 
tenuto appofia per mettere il figlilo di piombo alle Bolle 
Papali , ed incapace per la fua ignoranza di lafciarfi cor< 
rompere coll* anteporre 1* ultime alle prime . Prefero co- 
fìoro tutti que’ Brevi , e Bolle, e le portarono fiotto gl 2 
occhi delPapa ; e fenza rifpetto alcuno il capo loro gli 
diffe con orrida voce : Se conveniva ad un Papa il prov- 
veder d* armi i nemici della Cufia di Francia , che tanto 
avea fatto, efipcfioin fervigio della Chiefia Romana. E 
perchè noti aveffe egli peranche profittato di ciò , che 
era accaduto a Papa Bomfa:flo Vili . Che se egli non ave- 
va imparato dall* efiempio altrui , infiegnerebbe agli altri 
col proprio . Poi fe ne (3) andarono . Oh da li innanzi non 
fi parlò più di preflar favore aU*Auguflo Arrigo-, anzi con. 
ero di lui fi fece quanto voile dipoi la Corte di Francia . 
£d ecco i deplorabili effetti della fichiavitù , in cuis’ era 
meffo il Pontefice , col preferire il Ibggiorno della Pro- 
venza a quello d’ Italia . Intanto i Fiorentini (n) , paren. 
do loro d* eflere in cattivo flato , diedero la fignoria della 
,Ior Città al Re Roberto per cinque anni . Ma l’ Impera- 
dore Arrigo non la volea più contro di loro . Tutti i fuoi 
penfieri erano volti contro d’ eflb Re Roberto per ifcac- 
ciarlo , (è gli veniva fatto , dal Regno di Napoli . A que- 
flo fine chiamò dalla Germauia quanta gente potè ; mol- 
ta 


(4) Giovanni Villani, /. y i. ctp, jf. 

Ct) Vediti Prefazione mtm. cava quanto fìa alterato il rac. 
X 7 . , egli .‘Annali Ecclcriafli- conto qui . fiferito dal noflro 
ci del Rainaldt ad an. 13 ij. Autore, 
ttum, XX, /tq^, da i quali fi ri. 
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ta neraccolfe dall’ Italia ; e collegatafi con Federico Re 
di Sicilia, ed affi Aito dai Genovefl, preparò anche una 
poflentc Armata marittima , per paflare colà . Settanta 
Galee fi armarono in Genova, e Fifa . Il Muffato dice 
molto meno . Il Re di Sicilia ne mife cinquanta in Mare, 
e trafporfdta in Calabria la fua Cavalleria , diede prin- 
cipio alla guerra colla prefa di Reggio . Comune creden- 
za fu , che fe andava innanzi quella impreft , era fpedito 
il Re Roberto ; anzi fu detto , eh’ egli avea preparato del- 
le navi per fuggirfene in Provenza . Ma 1 * uomo propone, 
e Dio difpone . Tutto in un momento andò per terra que- 
llo si ftrepitofo apparato di guerra . 

Ne! di quinto di Agoflo fi moffe l' Imperadore da Fifa 
con più di quattro mila cavalieri , i più Tedefchi , e con 
un fiorito efercito di fanteria , il concorfo era fiato gran- 
de , perchè grande era lafperanza di far buon bottino. 
Pafsò nel territorio di Siena fino alle porte di quella Cit- 
tà , la quale ben fornita dagli ajuti della Lega , non tre- 
mò punto alla di lui camparla . V’ era nondimeno trat- 
tato con alcuni di que’ Cittadini di renderli, ma quello 
per l’avvedutezza di quel Governo andò in fumo . Ac- 
campatoli a Monte Aperto , quivi fu forprefo da alcune 
terzane , delle quali non fece conto fulle prime . S’ inol- 
trò dodici miglia di là da Siena , ed aggravatoG il male fi 
fece portare a Buonconvento , dove nel di fefiivo di San 
Bartolomeo 04. di Agofto (a) con efemplare raffegnazio- 
ne ai voleri di Dio fpirò l’anima fua . Principe , in cui an- 
che i nemici Guelfi riconobbero un compleffodi tante Vir- 
tù , e di si belle doti , che potè paragonarfi ai più glorio- 
fi , che abbiano retto il Romano Impero . Io non mi fer- 
merò punto ne’ fuoi elogj ; e folamente dirò , che fe i ma- 
li firaordinarj dell’ Italia erano allora capaci di rimedio , 
non fi potea fcegliere Medico più a propofito di queflo . 
Ma l’improvvifa fua morte guafiò tutte le mifure, e peg- 
gio 


(a) Alteri- Mefftu Emanuel, de C<rr4| Gitvaani, Villtm 
Eioìemaus, Lucen/b, alili 
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fiorò Tempre più da li innauzi la malattia degli Italiani . 
Sparfefi voce , eh’ egli (ofle morto di veleno , e che ua 
Frate dell’Ordine de’ Predicatori fuoConfeffore , l’avef- 
fe atioflìcato nel dargli alcuni dì prima la facra Comu- 
nione ; e tal voce fecondo il folito fi dilatò per tutta Eu- 
ropa , credendola chiunque è più difpoflo a perfuaderQ 
del male che del bene . Molti fono gli Autori , che ne par- 
lano . Ma non ha efla punto del verifimile . Albertino 
Muffato .Guglielmo Ventura (a), Ferreto Vicentino (ò), 
Giovanni da Cermenate , e Tolomeo da Lucca, Autori 
tutti contemporanei, fcriffero , che egli era mancato di 
morte naturale , e di febbre , o pure di Pefte : fegno , che 
non fi trovò allora vefiigio alcuno di veleno , e che- tal 
ciarla non avea fondamento , oltre all'effere narrata eoa 
gran diverfità ancora nelle circofianze. Ferretto fcrive , 
effere fiato unTedefeo , che la diffeminò , e che infuriati 
molti Tuoi Nazionali corfero al Convento de* Predicato* 
ri di Pifa , ed alcuni ne uccifero . Nulladimeno perchè 
quefia calunniofa accula tornava in grave pregiudizio 
dell’ Ordine de’ Predicatori , la fecero elfi dopo alcuni an« 
dì , per quanto poterono , difiruggere con una Bolla del 
Succeffore di Papa Clemente (c) , e con un’ autentico at- 
tefiato di Giovanni Re di Boemia , figliuolo del medefimo 
Imperadore Arrigo . Alcuni Scrittori Proteflanti , che di 
quefio han parlato , danno bensì a conolcere il loro livo- 
re, ma non recano giù buone pruovedel pretefo (4) ve- 
leno. Ora èincomprenfibile lo fiordimento , la confufio. 

ne - 


(li) Chron, Alttnfi, cap, ip, Tom. xi. r»r. Italie, 

(i) Lib, j. Tom, IX. rtr, Italie. 

(c) Rayn. Annal. Eeclef. Baluifus Mifeell\ Tom» i, Itiinitius. 
CfJ. tur, Gent, T, i,num. 87. 


(4) La calunnia impofia a 
Fr, Bernardo da Montepulcia- 
no di arer con particole con- 
facrate avvelenato Arrigo , è 
fiata fmentita da molti ti an- 
tichi , che Bodcxoi Scrittori • 


Veitgafi Natale Aleflandro Bilf. 
Sccle/./ae. XIIJ. *f XlV.cap. 
IX. art. IV. , c il P. Manfi 
nella nota a detto Articolo co- 
me pure Annal. Xceltf, Tom. 
XXIV. pag. IO- f*g, n*t, I* 
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ne , il dolore , che COSI inafpet tato funeffiflìico cafo recò 
all* armata Cefarea , e a tutto il partito de’ Gibellini in 
Italia. In Fifa fpecialmente , Città, che avea fptfo im- 
jnenfì tefori , per fofìcnerc gl’ impegni di quefio Impera- 
dore ,e fi figurava col braccio di lui di alzare ir. breve la 
tefla fopra le altre Cittadella Tofcana : all’ avvifo difua 
morte , e più allorché fu portato colà il fno corpo per dar-’ 
gli fepoltura , i gemiti , gli urli , le lagrime furono un 
compaflìonevole fpettacolo della miferia umana . Ftderi- 
go Re di Sicilia , che s’ era già unito colla fua flotta ai 
Genovefi , udita nel viaggio la morte di Arrigo , veleggiò 
fino a Fifa per intendere meglio , in che fiato rimanevano 
le cofe . Trovò difpcrati i Fifani , e tutta sbandata 1 ’ ar- 
mata Cefarea . Dicono (et) , che il Fopolo di Fifa efibifle 
a lui , e pofeia ad Amadro Conte di Savoja , e ad Arrigo 
di Fiandra , la Signoria della Città ; ma niun di eflì fi fen- 
t’i voglia di entrare in una sì fdrufeita nave . TornofTene 
perciò Federigo (6) , dopo avere fofferta una lunga tem- 
pefia di mare , in Sicilia , per accudire alla propria difefa , 
ben prevedendo , che non avrebbe mancato il Re Rober-' 
to di cercar vendetta di quanto eflb Federico avea tra- 
mato alla rovina di lui . Nè trovando i Fifani altro com- 
penfo alla lor vacillante fortuna , eleflpro per loro Signo- 
re Uguccione dalia Fogginola , allora Fodefiàdi Genova, 
uomo di credito negli affari della guerra , e di rara atti- 
vità ed accortezza . Affoldarono ancora da mille Cava- 
lieri tra Tedefchi , Brabanzoni , e Fiaminghi.ed altra 
gente per metterli alla difefa . 

Vegniamo ora ai fatti della Lombardia . Nel di i8. di 
Maggio , CaUa^^o figliuolo di Matteo Vijconte Vicario 
Imperiale di Milano , fu dal vivente allora Arrigo creato 
Vicario di Fiacenza (c) . Quefli nel di 29. di Luglio per 
configlio del padre mofirando di farlo ad oggetto della 

pub- 
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(«) Gìnv, ViUtni. /, p. taf, rjr. 

[y) Kicol. Spec Uh, 7 . c. i- 7. X rtr. l'aUe, 
(ej Cirm- PUuntìn. Tm, X/ J.rtr, Italie, 
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pubblica quiete , fece prendere fette de’ principali Guel- 
fi , ed altrettanti de’ Gibellini , c li mandò a Milano. 
Matteo rilafciò i Gibellini, e ritenne i Guelfi, uno dé* 
quali era /l/^crfo Scotto gvA Signor di Piacenza . Narra 
Ferrerò Vicentino (n) , cheGn/en^?o fece guerra ad Ar- 
quato , Cafiello ricco e forte di elfo Alberto . Ne fcrille 
quelli a Matteo , il quale con fue Lettere mandò ordine 
al figliuolo di non molellarlo , e fegretamente con altre 
gli ordinò di feguitare innanzi . Mollrò Galea-i^o di efie- 
re in collera col padre , ed abboccatoli con Alberto gli fe. 
ce le maggiori efibizioni del Mondo , fe gli rendeva la 
Terra. Gliela rendè , e poi fi portò a Milano , dove Mat. 
teo gli fece quante carezze defiJerò , nutrendolo fempre 
di fperanzedi riliabilirlo in Piacenza nel polTeffo de’ fuoi 
beni . Ma non venne mai quel di . Accortoli finalmente 
‘Alberto , che non era ufeìta di mente a Morfeo la frode 
fattagli , allorché gli fu levata la fignoria di Milano : fe 
ne fuggi a Cremona , dove mal veduto da que’ Cittadini, 
poco li fermò . Albertino Mudato fcrive , che Fioren- 
zuola e Cafiello Acquato fi diedero ai Cremonefi . Co- 
munque lìa , mentre Alberto foggiornava in Milano, 
ccmmolTe i vecchj fuoi amici , cioè Filìppone Conte dì 
Langufeo Signor di Pavia, e Giberto da Correggio , con- 
tro di Piacenza . Vennero quelli una notte con tutte le 
loro forze , e coi Torriani , e coi banditi Piacentini , 
r uno dai Ponente , e 1’ altro dal Levante verfo rjuella 
Città, dove con intelligenza di alcuni di qua’ Cittadini 
Iperavano di furtivamente entrare (c). Ufeì valorofa- 
roente di Piacenza Galeatf^fo Vi/conte, e diede all’improv- 
vifo addolTo alle milizie di Filìppone , le fconfilfe colla 
morte e prigionia di molti . Lo lleflo Filìppone in fug- 
gendo fu prelò , e mandato a Milano . Quivi ferrato nel- 
le carceri , trovò compagno delle fue feiagure Antonio 

da 


U) Lib, 4. Tarn. IX. rar, Italie, 

(b) Lib, ij. Tpm. Vili. rar. Italie, 

(ej laavies. Ut Gtrinta.e«p, g^. Tatti. IX, rsr, ìtfds% 
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daFijffiraga , già Signor di Lodi , e durò la fua vita , fin- 
che giuntogli r avvifo , choRìcciardino foo figliuolo era 
fiato uccifo , pee la doglia fi accorò , e fini infdicennente 
i fuoi giorni . Quello colpo fconcertò non poco i difcgni 
de’ Guelfi , e liberò Matteo Vìf conte da’ gravi ùifulti , che 
gli minacciavano le nemiche circonvicine Città . Dopo 
la prigionia di Filippone i Pavefi diedero la fignoria al 
fuddetto Ricclardìno fuo figliuolo, che fcorretramente 
nel tefto di Albertino Muffato vien chiamato Gherardino. 
Non fi fottraffero per quello i Pavefi dalla fovranita del 
Re Roberto . Galea^i^o Vijconte , dappoiché fi divulgò la 
morte deir Imperadore , nel di io. di Settembre , fu elet- 
to Signore perpetuo di Piacenza dalla fazion Gibellina 
quivi dominante (a") . 

Fecero in quell’ anno nel di quinto di Novembre i Tor- 
riani , e fuorufeiti Guelfi di Milano , un’ accordo col Re 
Roberto, dandogli, per quanto poterono , il dominio di 
Milano . Prima di ciò Tommajo Mainano Conte di Squil- 
laci , e Marefcalco d’ effo Re , coifuddetti , e co’ Pavefi, 
ed altre amillà , formato un potente efercito nel Conta- 
do di Milano . diedero una rotta alle genti di Matteo Vi- 
Jconie , egiunferofino ai Borghi di Milano, credendoli 
di fentir quivi una follevazione promeffa . Ma andò 
fallita la loro fperanza , e confufi e pelati fe ne tornarono 
a Pavia con gran perdita di gente, dove il Popolo infor- 
fe contro il fuddetto Marefcalco , e vergognofamente il 
difcacciò , con voce Iparfa nel volgo , che 1’ oro del Vi~ 
/conte l’ aveffe^ accecato e corrotto . Corfe certamente un 
gran pericolo Matteo ; ma la fua indufiria , o pur la buo- 
na fortuna il falvò. Funelmefe di Marzo nella Villa di 
Quatorda dell’ Afligiano (r) un’incontro e conflitto fra 
il ConieGuarnieri Vicario Generale dell’ Imperio , e Teo- 

do- 


(a) Coriu. Jftor, di Miltn». Albertìnut, Mujituu Ftrrew •. 
Viterliatt. 

{è) £««;«, Morigia, Chr, e. if, 

(c) Cheta, Fiten/.-, 2'tgi, XI, rer. UtHu 
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doro Marchefe di Monferrato dall’ nn canto , ed Ujo dal 
Balfo Marefcalco del Re Roberto > aflìftito dagli Alligia- 
ni ed Aleflandrini dall’ altro . Reftò fuperiore il Regio 
Comandante. In quell’ anno ancora continuò la guerra 
fra i Padovani e Cane dalla Scala (a) . Andarono i primi 
fui fine di Giugno con tutte lelor forze faccheggiando e 
bruciando fino alle porte di Verona ; e diedero anche un* 
alTalto , ma inutile , al Borgo di S. Michele . Indicibile fu 
il danno , che pati in tal congiuntura il territorio di Ve- 
rona . I Cremonefi s’ impadronirono di Soncino , e (?a- 
lea:f^o V'Jconte colle fue genti venne fino alle 'porte di 
Parma , facendo gran guafio , e diede da temere a Giberto 
da Correggio , Signore di quella Citta . Più e più volte 
aveano i Veneziani fpediti Ambafeiatori , o preghiere a 
Papa Clemente V. per ottener 1’ aflbluzione dalle terribili 
cenfure fulminate contro di loro per 1’ occupazion di Per 
rara (i) . L’ottennero folamente nel di i4.diGennajo 
dell’ anno prefente (c), ma acaro prezzo, perchè dovet* 
tero pagare al Papa cento mila Fiorini d’ oro . Nel me- 
defimo mefe il Re Roberto , che era dietro ad afforbir tut* 
ta r Italia , fe non era impedito , ottenne da eflb Ponte- 
fice il dominio di Ferrara coll’ annuo pagamento d’ un 
cenfo. Leggefipreflb Albertino Muffato (d) la Lettera, 
con cui egli diede avvifo di quello fiio acquifto al Comune 
di Padova . Inoltre operò egli tanto , coll’ afllftenza an- 
cora degli ufizj del Re di Francia Filippo , che effo Cle- 
mente procedeffe contro la memoria del defunto Arrigo 
Imperadore : del che favelleremo all’ anno feguente . 
Sucedette nel prefente a di 12. o pure 1 3. di Febbraio , 
un fatto empio e fcandalofo nel territorio di Modena (e). 
Raimondo d' Afpello , Marchefe della Marca d’ Ancona , 

Gua- 


(«) Albert, Mufp. . 14, Rubr. ITom, Vili ter, liàlic, 
(i) Piolom, Lucenf. in Vitt.Cltm, V. 

(c) Kay/i- Anntleu Etclef. 

{d) Lié. li. rubr, 6 , 

(0 bsttifac, Merttut, Gir, Mutin, Tem, Xi\ rsr. Italici 
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Guafconedi patria, e nipote del Pontefice , venne con 
Francefco dalla Torre a Bologna , per condurre dall' Ita- 
lia in Provenza il teforo del Papa , con grandi fatiche 
raunato da lui . Gran gola fece ai Nobili malviventi d'al- 
lora la vlfta di si ricca falmerla . Paganino Conte da Pa- 
nico Bolognefe fe l’ intefe con alcuni Modenefi Gib^ liini , 
cioè con Guidinello da Momecucculo , e con Arrivtrio da 
Magreta , Nobili amendue , e contuttoché il Marchefe 
fuddetto aveffe ottenuto un Paffaporto , allorché egli 
giunfe a Sant’ Eufebio fui Modenefe , 1’ afTalirono cofìoro 
con una forte mano di fgherri . Nel conflitto reftò uccifo 
eflb Marchefe con quaranta de’ Cavalieri di fua feorta, 
e fu rubato l’ intero teforo , prefi i cavalli , e tutti i ric- 
chi arnefi di lui e de’ fuoi . Matteo Griffone (n) fa afeen- 
dere il valore di quel teforo a più di fettantamila Fiorini 
d’ oro . Albertino Muffato a novanta mila(^>) . Ma Bo- 
nifazio Morano Storico Modenefe di quelli tempi parla 
lino di ducente mila Ducati, cioè Fiorini d’ oro . Per 
quello facrilego ecceffo , benché commeffo da' particola- 
ri , il Papa fòttomife Modena all’ Interdetto (c) con al- 
tre gravi pene e cenfure contro gli autori del misfatto, 
ed anche contro chi non vi avea avuta parte (5) alcuna . 


Anno 


fa) MtmoT. lUnoiùtnf. Toti. XV III rcr. luliz- 
(i) Lib. 1 1. Rubr, 6 , Tarn. Vili, rir, lialtc» 
(c) Rtolom, Luetn/.iu Vìt. CUm, V, 


(}) L’interdetto gener.ile 
locale (i eiìcnde anche a coloro, 
i quali non hanno avuto pjrte 
nel dcliuo , per cui quella 
ccniuza li fuimi.ia , c ciò aoa 


orlante è da tutti i Cancnilli 
ul pena rico/inuiiita pergiulta, 
lolciiic ulcuni iiitcui dagli er- 
toti de’ Novatori . 
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Anno di Cristo mcccxiv. Indizione xii. 
di Clemente V. Papa 9. 

Imperlo vacante. 

F ilippo il Bello Re di Francia , e Roberto Re di Napoli 
e Signor di Provenza , che in quelli tempi raggirava- 
no a lor piacere la Corre Pontificia , fecero pubblicar due 
Cofiituzioni a Papa C/e/nenfe V. (o) , colle quali annullò , 
olia dichiarò nulla la fentenza dell* Imperadore /Irrigo 
VII. contro del Re Roberto . Nè veramente fulfifteva tifa 
in quella parte , dove il dichiarava decaduto e privato di 
tutte le Provincie e Città da lui poffedute , con affolve- 
re tutti i fuot fudditi dal giuramento di fedeltà : percioc- 
ché tali parole generali fembravano ferire anche il Re- 
gno di Napoli , del quale da si lungo tempo la fola Chielk 
Romana concedeva 1* Inveftitura , fenza che gl’ Impera- 
dori vi riteneflero o nfalTero fovranità alcuna . Ma qui 
non fini la faccenda . (è) Era fiata nei i j 1 a in Roma qual- 
che controverfia fra i Miniftri Pontificj e l’ Imperadore 
Arrigo , intorno al giuramenti che fanno gl* Iraperadori 
ai Papi nella Coronazione , e all’ autorità pretefà dal 
Pontefice di comandare all’ Imperadore anche nel tempo- 
rale . Ora Clemente dichiarò , che tali giuramenti prefia- 
ti ai Papi fono giuramenti di fedeltà , volendo infinuare , 
che gl’ Iroperadori fon Valfaili O) del Papa . E nella Cle- 
mentina Paftoralem , con cui abol lice la fuddetta fenten- 
za d’ydrr/^o, aggiugne quelle parole ; Nostam exjupe- 
rioritate , quam ad Imperium non ejl dubium nos habere . 
quam ex poteftate ^ in qua vacante Imperio Imperatori 
Tom. Vili. P. I. H «uc- 


(«) Mtyn, Amai, SciUjfetf. 

(6) tlicàl. Ruinari, rrlat. Jiiner. Utar. VU. Tarn, IX. rcr. Italie, 


(1) Altro è , che gl’ loipe. 
radon' tenati fiano ad olTerva- 
ic i giatameotl fitti ai ioncni 


Pontefici , altro è; * che Ceno 
loro Vaffalli. 
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Juccedlmus &c. Parvero dure ed infoffnbili novità que- 
fte (a) e^preflìoni , e cagionarono poi delle gravi difeor- 
die , pretendendole i Tedefchi affatto ripugnanti alla fen- 
tenza e pratica di tutti i fecoli addietro , e che gl’ Impe- 
radori lungi dall’ effere Vaffalli de’ Papi , fofferq (iati in 
paflato Sovrani di Roma (3) fteffa , e che fu i Regni d’I- 
talia e di Germania niuna autorità temporale avelfero 
mai avuta i Papi , nè poteffero pretenderla per varie ra- 
gioni , e che novità ancora foffe 1’ attribuirli il governo 
d’effo Regno d’Italia, vacante (4) l’Imperio. Ma a 
buon conto Papa Clemente , piantate quelle mafìime , 
delle quali per neceffità cenvien qui fare menzione, ne 
procedette all’ efecuzione nel di 14. di Marzo del prefen- 
teanno(n), col coflituire Vicario dell’Imperio in tutte 
le parti dell’Italia fottopofle al medefimo Imperio il Re 
Eoàeno , a cui nulla fi negava in quelli tempi , e che 
inoltre fu creato Senatore di Roma : tutti gradini per 
alzarli al dominio di tutta l’Italia, fe i popoli aveffero 
facilmente ceduto ai di lui voleri e difegni. Mali fermò 
il breve volo della fua fortuna per la morte fopravvenuta 
al medefimo Papa Clemente V. .Trovavafiegliin Roc. 
camora vicino al Rodano , malmeffo di fanità da qualche 
tempo . Quivi terminò fua vita nel di 20. di Aprile di 
quell’anno. Son brutti i colori lafciati alla memoria di 
quello Pontefice da Giovanni Villani , da Albertino Mul^ 
fato , da Fra Fraacefeo Pipino e da altri . Certo alcuni 

ne 


lucenfis% Amtlritnt. Augtr^ GiiviTtnì 


fa) Rayn. Anml, E-cla. 
ij:rn. Gw.d. l'tel:nneus. 
Villani, ed. altri. 

(i) Perchè prefe in fenfo 
elicilo d4 quello , in cui era* 
no (tate adoprjtc . Ve.ti ilRai- 
naldi ad an. ijlj num. XIX' 
(i) Ciò fi avvera degli Im- 
pera Jori , che prcctidettcco Car« 


Io Magno, non di Carlo Ma* 
gao , c de’ iooi SucccfiViri . 

(4) Non era quella una no* 
vita , come' rilulta dai latti al. 
irove dclcrirti . Vedi la Prefa- 
aionc runt. XXX/ V, a LVII^ 
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ne avrà inventati la malignità , Ma indubitato è an- 
cora , che un gran proceflb dovette quello Pontefice tro- 
var nel tribunale di Dio , per la maniera da lui tenuta io 
ottenere il Pontificato , e per aver privata della fua re- 
fidenza quella Città , di cui Dio ha fatti Pafluri partico* 
lari i fommi Pontefici , e con empiere il facro Collegio di 
Oltramontani , per eternare in tal forma la permanenza 
della Tanta Sede di là dai monti . Fu anche accufato di 
non aver conofeiuta raifaranell’ arricchire ed ingrandire 
i Tuoi parenti , nel ridurre in Commenda tanti Monilleri , 
c nell’ammaflTar tefori , anche per illecite vie : tefori , che 
dopo la fua morte andarono tutti a facco , colla giunta di 
quel deforme fpettacolo , che vien’ aflerito dal fuddetto 
Frate Francefeo Pipino dell’ Ordine de’ Predicatori (n) 
per relazione di chi v’ era prefente : cioè, che di tante 
lue ricchezze appena potè trovarli uno ftraccio divelle 
da coprirlo , e morto reflò talmente abbandonato da tut- 
ti i Tuoi, intenti allo fpoglio , che il fuoco caduto da un 
doppiere gli bruciò una parte del corpo . Raccontano an- 
cora gli Storici (/>), che uno de’ Templari condotto fin 
da Napoli alla CoVte Pontificia , e condannato ai fuoco , 
benché nprotefiaife innocente , citò al tribunale di Dio il 
Papa , e Filippo Re di Francia entrò lo fpazio di un’ anno 
a rendere conto di quella ingiufiizia , e che non finita 
l’ anno amendue mancarono di vita . Quand’ anche folTe 
vera una tal citazione , noi non dobbiam per quello at- 
tribuire ad elTa la morte del Papa , perchè troppo fcuri 
fono al guardo nollro i giudizj di Dio . Ma efiendovi chi 
olega quello fatto , quali che non fi combinino i tempi . lì 

H a vuo. 


(a) Frur.c, Pipili. Chr. Tom. ix. rtr. Itulic. 

\j>j Ftrrei, Vittatlaut, ìib, j i. l'om. IX. rer. ìuUs, 

(j) Vedi la Prefazione num, fcc/e/Zii. LXXVIf «a.n.I 
J^l. . il Raiaaldi aian IJ14. e altri , i quJi caaiutJiio le ca. 
num, xy. il P. Manli Aanal, lunilie fparle > COiUiO la ùma 
E'xltT, Tom. XXIV. p.!g. 14. di quello Poatefiee • 

/ig.aot. I. il P, becchetti 
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vuole ofTcrvare , che nel precedente anno due Templari t’ 
ed altri nel prefente , tutti coftantiflìmi in alTerire fe ftelfi 
innocenti di que’ misfatti , de’ quali erano incolpati (n) , 
furono bruciati vivi in (6) Parigi , e però poter forfè fuf- 
filiere un si fatto racconto . 

Non fo io dire , fe a qualche troppo delicata perfona 
potelfe parere non ben fatto il parlar dei difetti dei Capi 
vilìbili della Chiefa di Dio, fenza por mente all’ efempio 
delle divine Scritture , e dei Santi, e dei migliori Stori- 
ci (7) , che ugualmente per iftruzione de’ pofteri han lo- 
dato i buoni • e biafìmati i cattivi , e fenza riflettere , 
che i difetti delle perfone non fon difetti della Cattedra, 
la qual fempre fu fanta , e fempre fara , hnchè il Mondo 
avrà vita . L' adulare i Principi , non éfcrivere Iftoria , 
ma un dar loro animo , che facciano ogni male , confida- 
ti-, che di loro farà Scritto ogni bene ; perciò /’ Iftoria nort^ 
é da ingegno fervile . Cosi diceva Aleflandro Taffoni, 
chiaro Scrittore fra i ModeneG . Ma fappiano i Lettori , 
aver io detto nulla di quello Papa io paragoo di quello » 
che ne fcrilfero ai loro giorni gli afflitti Cardinali Italiani, 
delnlì troppo da quello Volpino Pontefice . 

Abbiamo una Lettera fcritta dal Cardinal Napoleone 
de^llOrlìni al Re di Francia dopo la morte di Clemente 
\-\b ') , in cui accenna gl' immenlì mali avvenuti a Roma, 
e a tutta l’ Italia per cagione dell' inganno fatto ai Car- 
dinali dal Papa , coi metter la Sedia in Francia , e le Si- 
monie continue da luì fatte , e le rovine delle Chiefe per 

col- 


(e) Btrnard. Guìd. Annoi, ItcìrjSaff- Jeh»r.ntt, Canon- 

!*♦'./. CItm. K P. III. rtr. holic. 

(f ) ColltS. AH. v«r, p. agp. 

(^) Veli U Prelazioae num. quali deferirono le gefta > c d* 
XI, , e il P. Becchctii IH, cit, interpetrare fìnidrameatc le Io* 
mnm. lXII ro aazioni , c rapprefeatirl| 

(7) Ma quelli li guardarono lotto l'aipctto il più moltruolo , 
di adottare le calunnie dirub e deforme» 
gate cufluo j Pcrfoaa|£i 1 de’ 
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colpa fua fuccedate a fine di accumular danari . Peggio» 
rarooo quefii affari dipoi ; Ventitré erano i Cardinali , 
fra’quaii fola mente fei Italiani , il reflo FranzeG , che neU 
la Città di Carpeotraflb entrarono nel Conclave per eleg- 
gere il Succeflbre . (o) Nel dì a4. di Luglio Bertrando del 
Cotto , e Raimondo Guglielmo , Parenti del defunto Cle- 
mente , con una gran frotta d’armati entrati in Carpen» 
trailo , volendo un Papa Guafcone , attaccarono il 
fuoco a più parti della Città , e alle cafe de' Cardinali 
Italiani , giacché contro di quelli foli era indirizzato il 
loro furore ; uccifero e ferirono molti delle lor famiglie , 
o pure Italiani , e correndo anche al Conclave , tentaro» 
no di sforzarlo , gridando intanto t Muojano i Cardinali 
Italiani . Sarebbe forfè avvenuto di peggio • (è elG Car- 
dinali tutti fpaventati , col far rompere un muro di die- 
tro d’ elfo Conclave , non folTero chi qua , chi là fegreta- 
mente (fcampati fuori di quella Città . Quelli fcandali fe- 
cero poi differire di molto I’ elezion del nuovo Pontefice . 
Intanto nel dì ap. di Novembre anche Filippo il Bello ^ ' 
Principe pieno di peccati , fu chiamato da Dio al rendi- 
mento de’ conti . Si accordano Giovanni Villani (c) Per. 
reto Vicentino (d) , e Guglielmo Ventura (e) in dire , ef- 
fere fucceduta la morte fuà da un cignale , che nella cacp 
eia il fece cader da cavallo con tal ferita, che incarabile 
il condulfe in fine al fepolcro . Quella particolarità viea 
taciuta da alcuni Storici Franzefi , negata dal Mezeray , 
c daiSammartani'Ma noi l’abbiamo da treAutori contem- 
poranei , che ce ne afiicurano con parole aflai chiare . 

L’ eflerfi trovate in adulterio , mentre egli vivea, le tr# 
fue nuore , moglj de’ tre fuoi figliuoli ; l’ elTere quelli fi- * 
gliuoU Re l’ un dietro l’ altro , morti in meno dì undici 

H 3 aAii 


(«) Reyn- Àanel^eltfietl, 

(i) Belu^. luL/u^e. f*g, iSt. 

(«) <?<««. VilUni. l, f, etf, 6ìm 

{i) Ferrttta, Fieentinut, Uh- }. Tem. IX. ter, lulie, 

(*} VtMtur*. Cir* JMn, «. x|. X. ab rer, helit. 
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anni fenza fucceflìone , con paflìire la Corona di Francia 
nella Linea di Carlo ffi Valois nell’anno 1326. diedero 
molto da parlare a coloro , che vogliono entrare nei ga- 
binetti del Cielo , e crederono rutto ciò gafìigo di Dio . 
Anche in Germania accadde un’ altro fcabiof accidente, 
cagione poi di gravi fconcertì in Germania ed Italia (n) . 
Nt Idi 20. d’ Ottobre di queft’ anno cinque Elettori , t;oè 
Filtro Arcìve/covo di Magonza , Baldovino Arrivi JcijVo 
di Treveri , Giovanni Re di Boemia , fuo nipote , e fi- 
gliuolo del fu Imperadore Arrigo , Valdernaio Mirclefe 
di Brandemburgo, e Giovanni Duca di Safìoiiia , < opo 
avere indarno chiamati edafpettati gli altri due 1: letto- 
ri , elefféro in Francoforte Re de’Romani Lodovico Con~ 
te Palatino del Reno , e Duca di Baviera , famofo poi 
nella Storia Ecclefiafiica col nome di Lodovico il Bavaro. 
Egli fu poi folennemente coronato in Aquifgrana , ma 
non dall’ Arcivcftovo di Colonia come portava il Ritua- 
le . Gli altri due Elettori , cioè Arrigo Arcivejcovo di Co- 
lonia , e Ridolfo Conte Palatino del Reno , e Duca di Ba- 
viera , eleffero Re de’ Romani Federigo Duca d' Auftrin 
figliuolo del fu Imperadore Alberto , che fu coronato in 
Bona dal fuddetto Arcivefcovo di Colonia , e non giit in 
Aquifgrana , dove fecondo il rito dovea farfi la funzione. 
Parea chiaro il diritto del Bavaro ^ e Giovan-Giorgio 
ErvartoC^), che nel Secolo proflìmo palfato acremente 
fcrifie contro del Bzovio in difefa d’ eflb Bavaro , preten- 
de , che fecondo le leggi e gli ufi dell’Imperio , legitti-- 
ma ed incontrafiabil foffe la Tua elezione . Ma ciò non fi 
potè perfuadere all’ emulo Federigo , e a chi era per lui : 
'però fi venne all' armi , e n’ ebbe per molto tempo a pia- 
gnere la Germania . 

dappoiché mancò di vita l ’ Imperadore Arrigo , parea 
che avefie da finire il Mondo per la fazion Gibcllina d'Ita- 
lia , 


(«1 J.'òff, Ar^emin, ChT»r,ic,Ciivanni. Villani- Ftrretin. 
Vi 1 1 nr u! Ut. f. 

In L--id,lx, Im/, 
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lia , fiante il gran potere del Re Roberto , che Cgnoreg- 
giava non folamente nel Regno di Napoli e in Provenza , 
ma anche in Roma, in Firenze, in Lucca , inFeirara, 
nella Romagna , in Pavia, Aleffandria, Bergamo , e in 
varj luoghi (8) del Piemonte . Giberto da Correggio gli 
avea anche foggettata Parma. Tuttavia diverfi daU'opi- 
nion del volgo furono gli avvenimenti. Aveano , ficco- 
me ahbiam detto , i Pifani Gibellini prefo per loro Signo- 
re Vguccione dalla Faggiuola . (n) Quello accorto e vigi- 
lante Capitano non perde tempo a muover guerra ai Luc- 
cheG con ifpefle cavalcate , e fieri faccheggj fino alle por- 
te della loro Città , dove nei di 1 4. di Novembre del pre- 
cedente anno fu vicino ad entrarvi con loro gran paura 
e danno . Rinnovò nel prefente le fcorrerie, retrocedendo, 
quando venivano in lorfoccorfo i Fiorentini, efubito, 
dappoiché s’ erano ritirati , tornando al medefimo giuo- 
co . Seguitò tanto cpieflo dolorofo flagello , che i Lucihelj 
difeordifra loro,s’ indulTero a flabilir pace coi Pifani , a 
rimettere in Città grinterminelli , e gli altri fuorufeiti 
Gibellini , e a refiituir Ripafratta con altri Luoghi ai Pi- 
fani (A) , Ma che ? non andò molto , che n’ebbero un mal 
pagamento. Nel di 14. di Giugno elfi Gibellini nioflero 
a rumore Lucca, e cominciarono battaglia coi Guelfi, 
Arrivò i 7 ^ucc/one coi Rifili, eh’ erano d’intelligenza, 
e fu amm,eflb per la Polleria del Prato in Città . Andò a 
ruba l’infelice Lucca , e durò per otto di il barbaro fac- 
cheggio . Ne fuggi Gherardo da S. Lupidio , Vicario del 
Re Roberto coi Guelfi ; laonde i Pifani , si dianzi abbat- 
tuti , crebbero di credito e potenza per l’acquiflo di quel- 
la Città. In cosifunella congiuntura peri ancora il tefo- 

H 4 r® 




(<•) Giavanni. Villani, l, p. c. ly. Aaniìts. lilenfti, Tarn XV, rtr. 
‘ Italie, 

"i) Albert. MvJJkt, deColìeH, Itti, Iti. s. ruir, 9. Iff. PiStal.Tam 
IX. ree. Italie • 

(8) Vedi 1« Prefazione num, xir, . 
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ro d'ifnmenfb prezzo, ripoflo in S. Frediano , che Papa 
Clemente V. vi avea fatto portar da Roma e da altri Sta- 
ti , avanti che Arrigo Augujto facefle guerra in Roma tìe€- 
fa colle genti del Re Hoberto . Non v* era memoria d' uo 
così groiTo bottino , fatto in una fola Città , come fa 
quello di Lucca . Per quefto atroce colpo grande fpaGmo 
prefe il cuor de* Fiorentini , malli mamente perchè Uguc- 
cione cominciò a far guerra al loro dillrei to e a quel di Pi- 
• fìoja . Scriflero perciò efficaci lettere al Re Roberto i ed 
egli mandò toflo in ajuto loro Pietro Tuo fratello minore 
con trecento uomini d'armi , ricevuto a grande onore ia 
Firenze nel di i8. di Agofto .* Nello fteflb Mefe volendo il 
medelimo Re oramai vendicare di Federigo Re di Sicilia , 
co’ Principi fuoi fratelli Filippo , e Giovanni ( Raimondo 
Berengario è chiamato da Niccolò Speciale (a) ) e con un* 
armata di centoventi Galee , e quali altrettanti Legni 
groflì da trafportar cavalli e munizioni , conducendo fe- 
ce due mila cavalieri e fanteria fenza 6ne , veleggiò verlb 
la Sicilia • Inipadroniiiì a tutta prima di Cafìellama- 
re, e credendoli dimettere il piede in Trapani per ua 
precedente trattato , fi trovò delulò . Lo fteflb Federigo 
quegli era flato, che avea ordita ia trama , per fermar 
quivi leforze del Re KoAerfo , ficcome avvenne; perchè 
Roberto imprefe l’ afledio di qflblla Città con fommo vi- 
gore . Ma quella era ben provveduta di viveri ^ di gen- 
te , che nulla tralafciò per unti gagliarda difefa . Lo ftef- 
lò Federigo col corfeggiar ne’ contorni , andava pizzi- 
cando i nemici. Ora per le infermità e per la mortalità 
venne a fcemarli di molto l’ Armata del Re Roberto . So- 
praggìunfe ancora un’orrida burafca,che mife in conquaf» 
Ib tutti i fuoi Legni , e impedì parimente , che non fe- 
guifle un fatto d’ armi con quei del Re Federigo , già 
ufeiti in mare , e battuti anch’ cllì dalla medefima tem- 

pe- 


(4) ut. 7* e. I. 4 . T. X. ter. Italie» 

'b) Otrr. Villani, l, f.eap. <!• Ferretut. Vicentiaut. Uh. 6. Tem, 
tX,rtr, It*lit,u Cir$n,Affea/i. eap. •)§, T*n, zi, r*r,ìtmlie. 
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peRa . Veggendofi dunque Roberto a mal partito per la 
perdita di trenta Galee, e per la mancanza delle vetto* 
vaglie , $' appigliò alla rifoluzione di trattar qualche ac< 
cordo , (ìcchè fu conchiufa tra loro una tregua di tre an- 
ni e due meG e mezzo , e col favor d’ efla nel finire deli* 
anno Roberto malcontento di tante fpefe inutilmente fat* 
te , e della perdita di molta gente e di molte navi • fè ne 
tornò a Napoli a macchinar degli altri difegni . 

In Ferrara , che gli Annali EGenfi (n) dicono donata 
da Clemente V. a S-jncia moglie del Re Roberto (f) , fu 
un trattato fra alcuni Cittadini, e fuorufcitiGibellini 
per levarla di mano ad eflb Re , Vennero coGoro nel Me- 
iè di Giugno pel Po col naviglio de’ Mantovani alla volta 
di quella Città ; ma alzatali una fortuna in eGb fiume , 
andò male il loro difegno , Molti ne furono preG , e fatti 
giuGiziare da Pino della Tofa , Vicario ivi del Re Roberto, 
Afpra guerra intanto feguitava fra i Padovani , e Cane 
dalla Scala (é) ; ma Padova , la quale più che mai abbi- 
fognava di concordia in si pericolofo impegno , nonlanu- 
driva nel fuo fieno a cagion delle fazioni , e prepotenze , 
frutti confiieti delle Repubbliche Italiane d' allora . Qui- 
vi nel dì 04* d' Aprile nata rififa fra la nobil Famiglia da 
Carrara, Terra fui Padovano, capi della quale erano 
allora Jacopo ed Ubertino , e quelle di Pietro AlticUno , e 
Ronco Agolante , due potenti plebee di quella Città : tut- 
to il Popolo vi fi interefisò . Vi fu della mortalità , e non 
pochi fiaccheggj , ma prevalfiero i Carrarefi : La Cala di 
Albertino Mudato IGorico andò anch’ effia allora a lacco 
(e) . Continuò dipoi la guerra contro Cane dalla Scalfì , 
enei Settembre i Padovani con tutte le lor forze improv- 

vi- 


(4) T. XI, r*r, lielie, 

Mujgtie rei. i, Tem, YlìL r*r, lulìe, 

(*3 Certe/, Càrome. Ttm, xll, rer, Ittlit, 

(p) Vedi la Prefazione a«ai, XXX. , t il ooGm Geffo Ao. 
Itore all* anno precedente • 
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virnmente arrivarono fino alle Porte di Vicenza (a) con 
tale baldanza , come fe andalfero a diporto , ed aveflero 
in pugno quella Città . Prefero il Borgo di San Pietro , e 
gli diedero il facco con tutte le fcclleraggini , che accom- 
pagnano fimili congiunture . Incredibile fu il terrore nel- 
la Città , quand’ ecco inafpettatamente arrivar Cane da 
Verona . Al primo avvifo dell’ infulto de’ Padovani fal- 
lato à cavallo il furibondo Scalìgero con un fol famiglio , 
lì avviò alla volta di Vicenza (6) . Entrato nella confufa 
Città, rimife il cuore in petto a que’ Cittadini , e fenza 
perdere tempo nel dì 17. di Settembre fatte lor prendere 
l’armi, (c) unitamente coi Tedefchi della guarnigione 
ufclperuna Porta addoflb ai Padovani, con alte grida 
intonando tutti: Viva Cune (d) . Se ne fiavano i buoni 
Padovani fparfi e fenza guardie . Il nome temuto di Cane, 
« r ardire de’ Vicentini, furono fulmini, che badarono 
a metterli in fuga . La firage d’ efii fu grande , maggiore 
la copia de’ prigionieri , che fi fanno montare a mille e 
cinquecento , e il bottino inefiimabile . Jacopo e MarfiUo 
da Carrara , che da Ferreto viene appellato de’ Rofll , 
per errore del teflo , ed Alberto Muffato refiarono oltre a 
tant’ altri in poter de’ nemici. Quefti , mentre Padova 
fi trovava in una fiera codernazione , e Cane raunava da 
tutte le parti gente per paflar fotte quella Città , mode- 
ro parola di pace con edb Scaligero , che vi diede afcolto. 
Tanto finalmente fi trattò coll’ andare e venir corrieri da 
Padova , che quella fu conchiufa nel di 20. d’ Ottobre , 
per cui fu ceduta da’ Padovani a Cane ogni lor pfetenfio- 
ne fopra Vicenza . 

Ebbero! Piacentini (c) nel Maggio di quefi’ anno una- 
rotta da Lione degli Arcelli , e degli altri loro fuorufeiti 

in 


(j) Ar.nal. Esitnft. Fi’rrrj!. C/ironic- Bomiien/, alti, 
(i) Chon, y*rincrfe To n. Vili, rer.llali:, 

(e) lohann, de Che. Mulin, Tom, *v>. rer, halite 

{i) Vartuf. HiSì.lib. I. To n. xll. ret. ItcHc, 

(f) Chron. Plactntin. Tom, XVI, rer, Italie. 
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in Vico Giuflino . Pofcia nel IVlefè di Seftembre Ugo Del” 
fino di Vienna , che fi facea parente 'de' Torrioni , venuta 
a Pavia in loro ajuto con alcune fchiered' armati , for- 
mata una grande unione di Pavefi , Cremonefi, Parmi- 
giani ,’Aleffandrini , Vercellefi , e d’ altri Guelfi , infie- 
me coi fuddetti fuorufciti , oftilmente venne fui Piacenti- 
no per terra , e per acqua . Bruciò quella Armata il Pon- 
te de* Piacentini fui Po, ed entrò nel Borgo di S. Leo- 
nardo , dove fi fermò nove giorni , difponendo le macchi- ' 
ne per efpugnar la Città . Al governo d’ efla era Go/eo?- 
?o Vijionte , già eletto Signore della medefima , il quale 
fi preparò per una valida difefa . Ma inforta difcordia nel 
campo d* efil Collegati , fenza far altro maggior tentati- 
vo , e con perdita di gente , tutti fe ne andarono alle lor 
cafe (o) • Se crediamo a Galvano Fiamma (O 9 Calea-^^o 
Vijconte gl’ infegui fino a Tortona . In Genova (r) per la 
gara continua di quelle poflentlCafe; cadauna delle qua- 
li voleva la maggioranza negli Ufizj , ed anche la figno- 
ria della Terra , nacquero varie contefe fra i Doria e gli 
Spinoli, Pace fu fatta, ma di corta durata. Si venne* 
all' armi, e per ventiquattro giorni fi combattè fraefiì, 

€ i lor fazionarj , con intereflarfi la maggior parte del 
Popolo in si fatta querela , che coftò la vita a molti , e 
r incendio a non poche cafe . Finalmente per l’ Incerpofi- 
zione di alcuni faggi neutrali fi quetò la guerra ; ma flet- 
terò poco gli Spinoli a rinovarla con loro fvantaggio non- 
dimeno , perchè fconfitti furono neceflìtati ad abbando- 
nar la Città , e a ritirarli nelle lor Terre , I Doria , e i 
Grimaldi rimafero uniti , e feguitò Genova a reggerli a 
Popolo . Nella Romagna (d) Francejco de' Manfredi , 


fa) Bonin, Chrmic. Tarn, xii, rer, Italie,! 

( 4 j Guaìv, Fiamma, cap. 3jj. 

(c) Gio’g. Stella, Amai, Cen, Tom, *vii, r«r, Italie, Giovami 
Vili ari. l. cap. 5 Jf 

{d) Ctiron, Cafen, Tom, xw.rtr, Italie, Àlhertinut» Muffai, de Gt/f, 
Ital, 1, i, ruér, 6, 
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correodo II dì 9 . del Mefe di Novembre • moffe a ribef- 
lione la Città di Faenza , e d* Imola contro il Conte Giti- 
de’ Sintilli Vicario della Romagna pel Re Roberto, 
Tentò ancora dipoi con Lamberto , e Banino da Polenta , 
e con un' efercito di cinqueceno cavalli , e dieci mila fant i 
la conqiiifia di F’orli , anzi v’ entrò col favore de'Calbolit 
ma prevalendo gli ArgoglioG coi Catalani , che erano ivi 
di pre fidio pel Re J?o/>erfo , furono coftret ti gli entrati, e 
i Calboli coi loro fautori alla fuga . Cefena refiò dipoi 
quaG prefa da elli Catalani , fenon che Malaufiino da Ri* 
jnkii accorfo li cacciò , e prefe il governo di quella Città . 

Anno di Cristo mcccicv. Indizione xiii. 

Sede Romana vacante . 

Imperio vacante . 

S Fguitò ancora in quefi' anno la difeordia fra I Cardi- 
nali; di modo che nè pur fu dato un SuccelTore alla 
Cattedra di Saa Pietro . In Germania continuò la guer- 
ra fra Lodovico il Bavaro , e Federigo AJìriaco , Re eletti. 
Leopoldo , fratello di Federigo , fece di molte prodezze , 
ma refiò più che mai imbrogliato ,<e divlfo il Regno . In 
Italia profperamente camminarono gli affari de’ Gibel— 
lini . Avea Uguccion dalla Faggiuola (a) Signor di Fifa » 
e Lucca, affediato con gran vigore la forte Terra di Mon- 
tecatino , e tentata ancora , ma indarno , la prefa di Pi* 
fioja . Rifoluto di voler la Tarra fuddetta , nè continuò 
ofìinatamente 1’ afledio . Stavano per cpieflo in gran pe- 
na i Fiorentini . Già era venuto nell’ anno precedente 
io loro ajuto Pietro , Fratello del Re Roberto itas. Il Re 
intendendo , come crefeeva Tempre più l’ ardire , e la for*! 
za d’ Uguecione , e de’ Pifani , e degli altri Gibellini di 
Tofeana , ad iGanza d’ efli Fiorentini , benché contro il 
fuo volere, vi uandò FrV/^po Principe di Taranto altro^ 


(<) Gitv. Villuà, l. 4. Surit Piffelejf Cnr. Hiit, Alètriiaut, 
fdujht, tfm eia. 
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fuo fratello . Quelli conducendo feco cinquecento uomi- 
ni d’armi e il Principe Ccrr/o fuo Figliuolo , arrivròa 
Firenze nel di 1 1. di Luglio deli* anno prefente . Aveano 
intanto i Fiorentini preparata una bell’ Annata coll’ aju- 
to de’ Bolognefi , Sened , Perugini, e d’ altri Guelfi di 
Tofcana , e Romagna , il cui numero fu detto afcendere 
( fe pur fi può credere) a circa feffanta mila perfOne ; ed 
unito che fu con loro il rinforzo del fuddetto Principe dì 
Taranto , ufcirono in campagna per ifnidar Uguccione 
da Montecatino nel di é. d’ Agofto , e vennero in Val di 
Nievole . Benché di gran lunga inferior di forze , pure at 
fai forte era Uguccione , trovandoli con lui Pifani , Luc- 
chefi , e gran copia di Gibellini Tofcani , ed alcune fchie- 
re inviategli da Matteo Vijconte . Suppliva il fuo fenno a 
quel , che gli mancava d’ armati . Più di dettero a vida 
i due elerciti , e finalmente Uguccione , perchè gli veni- 
va tolta la vettovaglia mandata da Lucca , fu forzato a 
levare il campo ; ma con tal maedria lo levò , che , pre- 
vedendo battaglia coi nemici , fi trovò in idato di ben ri* 
ceverla (0) . Vennero infatti le due armate alle mani nel 
di 29. d’ Agodo , Feda delia Decoiazione di San Gio- 
vanni Battida ; il combattimento fu duro , e fanguinofo ; 
eia vittoria in fine d dichiarò in favor d’ Uguccione (b')t 
vittoria delle più memorabili di quedi ten:pi per la quan-‘ 
tit'a degli uccid , e per l'incredibil bottino . Vi redò mol- 
to Ccrr/o figliuolo del Principe Fi7/ppo ; e Pietro fratello 
dei Re Roberto redò fommerfoin una palude fuggendo , 
fenza che il fuo corpo mai d trovade . Molti altri Baro- 
ni , e Contedabili vi lafciarono la vita , oltre a più di due 
mila foldati uccid , ed altri affai annegati . e più di mille 
c cinquecento prigioni , fra quali cento quattordici delle 
migliori Cafe di Firenze , e moltidimi dell’ altre Città * 
annoverati dall' Autore della Cronica di Siena . Perdè 
anche Uguccione in queda giornata Francesco fuo figliuo- 
lo 


(«) Johenn. d§ Bacane, Cir. JUutin. Tom. xv* r«r,ltéli*, 
(}) Ckrui, Seanfi, Jtm» rtr, luiitm 
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Io , ma fenza punto fcomporfiall* avvifodifua morte* 
Se gli arrende poi Montecatino , ed egli mife per Signo- 
re in Lucca Neri altro fuo figliuolo . Per si grave difgra- 
2ia non fi avvilirono punto i Fiorentini , e tanto più fe- 
cero coraggio ; perchè il Re Robirto , Tempre più impe- 
gnandofi a foftenerli , inviò torto in loro ajuto il Conte d* 
Andria , e di Monte Scagliofo , appellato il Conte No- 
vello , con dugento Cavalieri . Maggiormente ancora 
riforfe la loro fortuna nell’ anno feguente per quel , che 
diremo . 

Non ebbero minor felicità in Lombardia Tarmi di Mat- 
teo V'/conte , Capo del Gibellinifmo . Volle egli fonda- 
re, o pur rifabbricare , dove la Scrivia mette capo nel 
Po, un Cartello ,a cui diede il nome di Gibellino , per 
frenarle fcorrerie de* Pavefi contro ‘de’ Tortonefi fuoi 
fudditi (a) . Ugo del Baì^o , Vicario del Re Roberto in Pie- 
monte , coi Pavefi , Vercellefi , Aleflaodrini , e Artigia- 
ni , e coi Torriani , per terra e per acqua nel di 4. di Lu- 
glio andò a frartornar quei lavoro ; ma dalle milizie del 
Visconte fa rotto. Vi fu uccifo Zonfredo dalla Torre, fra- 
tello di Pagano Vefcovo di Padova . Edoardo dalla Torre 
con ottanta altri Nobili di parte Guelfa rimafe prigione. 
Guglielmo Ventura (6) Icrive , che fra i prigionieri fi con- 
tarono il genero , e il nipote di Ugo del Bab^o e più di mil- 
le Aleflandrini e Valentini . Inoltre nel dì 6. venendo il 
di 7. di Ottobre , Stefano figliuolo di Matteo Visconte 
furtivamente circa l’aurora entrò in Pavia , e s’impadro- 
ni di quella Città . Accorfe Ricciardìno , 0 fia Riccardi- 
no , Figliuolo dell’ imprigionato Filippone Conte di Lan- 
gufco per opporli ; ma nella mifchia reftò uccilb. Con che 
Matteo reftò padrone di si importante Città , con liberar 
tutti i prigioni ,fra quali Manfredi da Beccheria , eri- 

met- 


Guai, rìdmrr.a, cap. lf4. Miria, cap. 15». Tom, *li; 

Rer. Ittllc. Alptninut- iV.ulP l. 7 rubr, 10 T/.ti b^lU, rer, Italie. 

(i) Cànn. £:(c'i/c.cap Tj'ji, xi,r<r, Italie, Boriine, Morìgia 
AltirL.us. M-.p'-it. CS". aia,. 
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niettere in Città tutti i fuoruEiii . Furono in tal congiua< 
tura prefi /^morato , e Guidano figliuoli del fu Guido dal- 
la Torre, e commeffe di gravi ruberie ed ùiiquità , ma 
colla morte di pochi . Cosi Pavia , con eflerno fcacciati i 
Guelfi , tornò ad effere Gibellina ; Matteo Viiconte vi 
fece fabbricare una Fortezza per maggiormente allìcu- 
rarfi di quel popolo . Era in que’ tempi il Vijconte Signor 
di Milano , Pavia , Piacenza , Como , e Bergamo . Prov- 
veduto di molti beliicofi figliuoli ; al governo di cadauna 
teneva egli un d’ elfi : il che gliene alYbdava l’ acquifto . 
Non pafsò 1 ’ anno , che anche il popolo d’ Alelfandria (o) 
per opera di Tommajo del Po^^o fi ribellò al Re Roberto ^ 
e fi diede al medefimo Vijconte, Ciò fu nel mefe di Dicem- 
bre . Anche Tortona era fiata molto prima prefa con ar- 
mata mano da Marco Vijconte figliuolo d’ elfo Matteo . 
Bonincontro Morigia racconta(/>},effere avvenuto quell’ 
acquifio nel di primo di Dicembre giorno di Domenica : il 
che indica l’anno precedente. Fecero in quefi’ anno guer- 
ra viva a Cremona Cune dalla Scala Sìgaor di Verona e 
Vicenza • e Pajferino de’ BonacoJJì Signore di Mantova è 
Alodena fc) . Dopo la prefa di alcune Caftella guidarono 
l’efercito fino alle porte di quella Città , afpettando , che 
fi facefle qualche commozione nell* atterrito popolo . Gi- 
berio da Correggio accorso colà da Parma , tanto animo 
diede ai Cremonefi , che 1 nemici vedendo di perdere qui- 
vi il tempo fi ritirarono . Ma Cane in tal occafione ( fe 
pur non fu nell’ anno feguente) occupò la ricca e popola- 
ta Terra di Cafal Maggiore , e vi lafciò una' buona guar- 
nigione . Da quefie avverfità commofiì i Cremonefi fi ap- 
pigliarono al partito di proclamar loro Signore faco.to 
Alarchefe Cavalcabò , ma con difpiacere de ila contraria 
fazione , di cui era Capo Pontino de’ Pontoni , Però tut- 
ti quefii adirati ufcirouo della Città , e fi alforzurono in. 

Son- 


f«) Ch'Bn, Edtnfe, cep. gc. Ttm. xi. rer. Itttlic. . 

(b) Chron. cjp, ly, to/n. xi„ rer. Italie, 

(t) Jifert’ Mujplibt 17 , rub, is>, T«,u, Vili, rer, Italie, 
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SoDciflo , Pizzighettone , e in altre Caflella di tpiel ferri* 
corio . Tolta fu in queft’ anno a Matteo Vifconte da Ma- 
ran^io Guin^one , e poi da Sonano Ben^one , Crema . Lo- 
drifio Visconte Podedli di Bergamo diede una gran rotta 
al Ponte di S. Pietro ai Guelfi fuorufciti colla morte di 
più di mille d’ efiì . Furono anche delle novità in Forlì ; 
Co) perciocché i Calboli con Cecco e Sinibaldo degli Orde-, 
loffi vi rientrarono per forza , e ne scacciarono gii A(-go> 
gliofi,e le genti del Re Roberto nel dì a. oppure la. di 
Settembre . Quello medefimo fatto vien descritto da Fer« 
reto Vicentino (A) con dire , che il fuddetto Cecco , cioè 
Francesco degli Ordelaffi , chiufo in una botte , fi fece in- 
trodurre in Forlì , e quivi fegretamente incitati gli amici 
alla foUevazione contro del Re Roberto , s’impadronì del- 
la Città , dalla qual poftia cacciati i Calboli refiò egli Si- 
gnore . Ne parla ancera Albertino Mufiaro (e) . Cosi 
quella Città abbracciò la fazion Gibellina , e feppe folle- 
nere dipoi contro gli sforzi di Diego Vicario del Re Ro- 
berto . Stando nella Terra di Suzzala gli Spinoli ed altri 
fuorufciti di Genova , faceano guerra alla lor Patria . (d> 
In Genova fi preparò un polTente efercito di mille e cin» 
qnecento cavalli, e di circa dieci mila pedoni fotto il co- 
mando di Man^red/Tto Marchefe del Carretto, e fimar- 
'ciòcootro degli ufciti. Furono ben tre volte refpintii 
Genovefi colla morte di più di cinquecento d' elfi ; io fi- 
ne foperchiando col numero gli avverfarj , li mifero io fu- 
ga ; prefero , faccheggiarono , e diftruffero da’ fonda- 
menti Suzzala . Ma nel dì feguente eccoti i fuorufciti di 
nuovo comparire con ducento Cavalieri Tedefchi .venu- 
ti al loro foldo , con tal empito , che n’andò fconfitra l’ar- 
mata Genovefe , refiandovi uccifipiùdi mille d’ elfi , e 
prigioni fra gli altri il lor Capitano , e Lamba Doria con 

,dua 


(d) Cnro». Cxfin. Ttm.xiv, rtr. 

(t) lì^. j'Tom. IX. rtr.ltalit, 

(i) Li. S- ruir. 11 . 

ÀnHi ^nuenf. >v||> rtr» Indisi 
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due fiioi figliuoli Cn) , i quali collo sborfo di diecifette mi- 
la Fiorini d’ oro ricuperarono dipoi la libertà . 

Anno di Cristo Mccqxvi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII. Papa I. 

Imperio vacante . 

E ssendo finalmente accordati i Cardinali di trattar 
dell elezione d’ un nuovo Pontefice nella Città di 
Lione , quivi nel di a8. di Giugno entrarono nel Concia* 
ve , e pofcia nel di 7. d’ Agofio promoflero al Ponti- 
ficato /«ropo d' OJfa da Cahors , già Vefcovo di Frejus , 
poi d’ Avignone , e in fine Cardinale Vefcovo di Porto , 
perfonaggio di baffiflimi natali , di piccola fiatura , ma 
fcaltro ( O , e di gran fapere , mafllmamente ne’ Canoni , 
e nelle Leggi . Molte notizie di fua vita prima del Pon- 
tificato fi hanno da Ferreto Vicentino CO» e da Giovan- 
ni Villani . Profe il nome di Giovanni XXll . Da li a uti 
» cioè nel di quinto di Settembre fu coronato in et 
fa Città di Leone , e nel fèguente Mele andò a mettere la 
fua refidenza in Avignone Città del fuddetto Re Roberto^ 
dove nelle quattro Tempora dell’ Avvento fece la pro- 
mozione di otto Cardinali tutti Francefi , eccettochc 
Ciovan Gaetano degli Orfini di Roma . unico Italiano , 
con grave mormorazione , per quanto fi può credere » 
di chi amava l' Italia , e piangeva i mali originati dalla 
Icntananza della S. Sede . Infuperbito Uguccion dalia 
•Faggiuola per li profperofi fùcceffi delle fue armi ,(d; go- 
vernava Pifa e Lucca più dà Tiranno , che da Signore . 
Per aver fatto tagliar la tefia a Banduccio Buonconti e a 
Tom.yiII.ParJ, I 


(«) Chron. Aitenfi, c, 90. T, XI, rer. Ittlie, 

(i )‘flaya, Jan. Eecl, Btrnariut, Quid, A ppend, Ptoltauem, Lucfn/k 

(c) Li i. j Tom, ix.'rer, Italie. 

(d) Oiov, ìnilaw. 9. caf. ytfi. Iff, Piftol. Ferree, Viteniiaur. &. alti 

(0 Di auefio Pontefice trop- tote leggafi il Rainaldi «i m. 
po Bulmdaato dal uoltro Au- ijid, feqq., c altri. 
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fuo fieliuolo, uomini di gran credito e fennoin Pifa , 
perche trattavano di fottomettere la Citta al Re Roher-. 
to crebbe V odio de’ Pifani contro di lui . Parimente in 
Lucca fece imprigionar Caftruccìo , ed altri degl' Inter- 
oiineUi , per certe ruberie ed omicid; , fatti in Lunigia- 
na , che'procefiati doveano perdere la tclia . Ma percioc- 
ché Wen fuo figliuolo dominante in Lucca non fi attenta- 
va d’ efe<TUÌr la condanna pel feguito grande della fami- 
glia d’ elfi Interminclli : Ugticcione fi moffe da Pifa nel di 
a. d*' Aprile per dar feflo agli affari de’ Lucchefi . Appena 
fu al Monte di San Giuliano , che Cofcetto da Colle , Po- 
polano arditifiìmo . molTe a rumore la Città di Pifa . gri- 
dando tutti ; Muoja il Tiranno Vguccione . Uccjfero la 
di lui famiglia, diedero il facco al di lui Palagio, e poi 
crearono lor Signore il Conte Gaddo de' Gherardefrhi ^ 
u.niofavio, e di gran valore e potere . Conquefiamala 
nuova in corpo arrivò Uguccione a Lucca , o pure gli fu 
portata in quella Città, e quivi ancora avendo trovato 
trotto in tumulto , accrefeiuto poi dalla voce di quanto 
era avvenuto in Pifa: determinò di mettere in falvo la 
vita , ritirandofi di colà col figliuolo , e colle fue genti : 
tovefeio efemplare dell’ iftabil fortuna delle umane gran- 
dezze. Ca/truccio liberato dalla carcere e da! pericolo del- 
la te flà , ( alcuni dicono per ordine dello flelTo Vguccione 
prima di fua partenza ) da lì a qualche tempo fu procla- 
mato per un’ anno Signore di Lucca : tempo baftante a 
chi era provveduto di mirabil’ ardire ed accortezza , per 
non dimettere più le redini di quel governo . Uguccione 
fe n’ bodò al Marchefe Spinetta Malafpina , pofcia venne a 
Modena (n).nel di 0$. d’ Aprile . e finalmente C ricove- 
rò preffo Cane dalla Scala , che a riguardo del GibeUi- 
nifmo , e del credito fuo nell’ arte della guerra , il fece fuo 
Capitan Generale . Furono biafimati i Pifani da molti , 
come ingrati ad uomo , che dal baffo fiato , in cni fi tro- 
vavano , gli aveva alzati tanf alto , e dietro era a farli 
più grandi . 

hhéau, dt BitcAiìo, Ghr,Mutiu, Tim» XV t rcr-k*lir» 
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L’ ordinario meftiere delle Cita Italiane di oueaitem 
pi divife nelle malattie Sette de’ Gibellinie Guelfi era di 
andare macchinando , cornei’ una Fazione potefle ab- 
battere l’altra. In Eresia (a)la Ggnorla flava in mano de’ 
Gibellini , e capo di eflì era la Famiglia de’Maggi.I Guel- 
fi nmefli in rjuella Città rodevano il freno , veggendoff da 
meno , e fors’ anche poco ben trattati dagli altri Fece 
ro efli un fegreto trattato con Jacopo Cavalcabò Marche- 
/e , Signor di Cremona Città Guelfa ; e quefli con al 
cune migliaia di armati nell’ ultimo dì di Gennaio com 
parve cola , e fu ammeffo perla Porta di S. Giovanni ’ 
Nel qual tempo anche altre fchiere di Guelfi arrivarono 

Po ^ Garda, e da altri Luoghi. II 

Fodefla di Brefcia Marchigiano, pofiovi ^i Maggi , quei 
fu che 11 tradì per quattro mila Fiorini ,Td aprila parta 
ai nemici . Gran combattimento feguì fra elfi e i Gibel 
Imi; e quefli ultimi infine Iconfitti sloggiarono . ridu- 
cendofi alle Caflella d’ Ifeo , Palazzuolo , Chiari , Pom- 
piano , gli Orci , Quinzano , ed altri luoghi , ne’ quali fi 
fecero forti , cominciando aperelTo una dura guerra con- 
tro alla lor Città, foflenuti ancora da Cane dalla Scala 
Ma poco durarono le contentezze del fuddetto Marchefe 
tavalcabò . I Ponzoni gli Amati , ed altri fuorufeiti di 
Cremona colle lor forze il tenevano corto . Giberto da 
Correggio Signor di Parma , gran Caporale de’ Guelfi 
andò a Cremona , per trattar l’accordo fra loro . Pontino 
de Pontoni non volea pace, fe W Cavalcabò non rinun- 
ziava la fignoria . Andò a finir la faccenda , che tmella 
volpe di Giberto l’ indulTe a rinunziare , poi fece procla- 
inar fe flelTo Signor di Cremona . A queflo avvifo clic la 
giurarono Mfltfeo Vijconte , Can dalla Scala, e Paf scrino 
Signor di Alantova, capi de’ Gibelllni . Segretamente 
pertanto ordinarono un trattato in Parma con Gian. 

- quil- 

(»; Vedila nota aU’annp MCCCL, 
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quii liceo di S. Virale genero di Giberto deflTo , con Ro/<7/7- 
rfo Ro^o fuo cognato , e con altri Nobili , ne’ quali egli 
maggiormente confidava. Quedi nella feda di San Jacopo 
Apodolo nei di 05. di Luglio , modero a rumore la Cit- 
tà , gridando tutti Popolo , Popolo . Accortofi Giberto i 
che troppo groifa era la tempeda , fi ritirò a Cadelimo- 
vo , Campigine , e Guardafone , dove fi fortificò , ed im- 
plorò l’ ajuto de’ Bolognefi , Padovani, e Fiorentini . An- 
dò pofeia fino a Napoli a trovare il Re Roberto, ed otten- 
ne ottocento cavalieri da lui e dalla Li ga Guelfa, co* 
quali venuto a Cafìeinuovo fece a fpra guerra a Parma. 
Anche i Parmigiani entrarono in Lega col l^ij-ome , con 
lo Scaligero , e con Pajserino di Mantova . Nel Alefe di 
Agodo dell’ aglio preferite (a) Ugo del Balzo , e .Riccardo 
Gambatefa, Vicarj in Piemonte del Re Roberto , entra- 
ti ned territorio di Aleffandria , vi prefero le Cafiella d’ 
Iviglie , Solerlo , Quargento , Bofeo , e Cafiellaccio . Al- 
lora Matteo Vifeonte invitò ad Alelfandria più di mille 
uomini d’ armi , coi quali e colle fue genti Marco fuo fi- 
gliuolo non folamente ripigliò que’ Luoghi , e diedegli 
alle fiamme, ma fece anche molti prigioni de’ nemici. 
Guerra ancora in quell’ anno fu nel territorio di Cremo- 
na, portatavi da Cane , e da Pajserino Giberto da Cor- 
reggio non trovandoli quivi ficuro, con / tcopo Cavalcabò 
fi ritirò a Parma , da dove poi fu cacciato , ficcome ab- 
biam detto . Fecero allora i Cremonefi Icr Capitano Egl. 
dio Piperata .la fbccorfo di efla Città di Cremona volle 
pafìàre pel Modenefe un corpo di fanti e cavalli , rauna- 
to in Bologna ma Francesco Menabò Podedà per 
Pajserino , nel di 1 7. di Febbraio coi Alodenefi ito ad af- 
falirli nella Villa di S. Michele, molti ne uccife , e più 
ne fece prigioni . La Città di Cervia (c) nel di 6. di Apri- 
le dell’ anno prefente fi diede fotto il dominio di Ojìafio 

da 


(a) Chrin..A>fenfi, etp. 7*. Tim. Xll. rer, lulìc 
(i) B:minf de Meran, Chrome, Tom. Xt, rer. linde. 
(fj Ciren, Cg/en. Im, Xll', rer, linlie. 
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dn Polenta Signor di Ravenna , E Guectloda Camino nel 
We^edi Giugno occupò la Città di Feltre nella Marca dì 
Trivigi , con ifcacciarne il Vefcovo , che n’era padrone 
Co). Pofcia 5’ imparentòcon Cane dalla Scala .ottenen- 
do ir moglie d’ un fuo figliuolo Verde figliuola di Alboino 
Scaligero . 

Anno di Cripto mcccxvu. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa 2- 
Imperio vacante . 

A Ttefe in quefl’ anno Papa Giovanni XXII. a fondar 
nuovi V'efcovari in Francia (ò), trinciando fpe- 
zialmente la valla Dioctfi diTolo(à(i), la cui Chiefa 
elefle in Arcivefcovato . Elfendo oramai terminata la 
tregua già fatta fra Roberto Re di Napoli , e Federigo Re 
di Sicilia. (_€') Roberto più che d’ altra cofa vogliofo di 
ricuperar la Sicilia . fpedi colà Tommajo da Marcano 
Conte di Squillaci con una gran flotta . e con un potente 
efercito. Sbarcò egli in Sicilia nel Mefe di Agofto . niun 
conquido vi fece . ma diede un tal guado al paefefin fot- 
te alle Porte di Mellìna . fenza che Federigo ardifle mai 
d’ affrontarfi con lui , che comune opinione fu , che s’eglì 
ritornava 1’ anno fegueme al medefimo funedo giuoco , 
la Sicilia non potea reggere a quedo flagello . Sufleguen- 
temente mandò Papa Giovanni i fuoi Nunzj a Federigo , 
con eCbirfi mediatore di pace , ordinando che intanto egli 
depofitafie in mano degli Ufiìziali Pontifici la Città di 

I j Reg- 


Ca) CortuS. Cfironic. Tom.xil, fcr, Ittlu. 

Aayn, Anna/, Ecclejftff» 

(d bJicoU Speciali!. Hifior. lit.j; e. 8. T»in. X. ter, Italie. 
Oiovanni. Villani, l, e, 6f. 

(t) Quedo deflo aveva pen- tiTc (juella diocefi Tu fei Vef- 
fato di fare Clemente V. per covadi . Vedi il Raiaaldi ad 
le ragioni , che adduce Gio- an. 1^1,7. XII* 
vanni nella Bolla , in cui dj- 
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Reggio con gli altri luoghi occupati in Calabria . Federi- 
go condifcefe ai voleri del Papa col depofito delle Terre 
di Calabria ; ma fi trovò poi ingannato (a), perchè il 
Papa le confegnò al Re Rohtrto , che le ritenne per fe , 
Stabili intanto fra loro cflb Pontefice una tregua di tre 
anni , non già per far fervigio a Federigo , ma perchè gl* 
imbrogli di Genova , de’ quali parleremo , occuparono di 
troppo il Re Roberto . Inviò Federigo ad Avignone i fuoi 
Ambafciatori per la progettata pace ; ma Roberto fe ne 
rife, nè alcuno v’inviò, contento di avere con tanta fa- 
cilità ricuperati que’ luoghi, e di mantener tuttavia le 
fue fperanze di riavere anche un di la Sicilia tutta . Nella 
torbida fenipre Città di Genova crebbe in queft’ anno si 
fieramente la diffidenza e difcordia fra i Cittadini (n), 
che fi diede principio ad una memorabil guerra , in cui 
prefe impegno buona parte dell’ Italia , e che fu femina- 
rio d’ infiniti mali . Nel di 15. di Settembre vi entrarono 
fenz* armi gli Spinoli fuorufeiti col confenfo de’ Fiefchi e 
Grimaldi, cercando pace. Non fi fidando gii uni degli 
altri , ufeirono di Città i Doria . Tennero poi loro dietro 
gli Spinoli , e quefie due forti famiglie , dianzi nemiche 
divenute amiche, s’impadronirono (nonfofenel pre- 
fente o nel fufieguente anno ) di Savona ed’Albenga, 
con ribellarfi al Comune di Genova , e far lega con Mat- 
teo bifronte , e con gli altri GibeUini di Lombardia . Ri- 
mafero i Guelfi padroni di Genova , e per quella divifio- 
ne nell’anno feguente cominciò una fiera e fanguinofa 
Tragedia , che fu delle più firepitofe di quelli tempi . Gin. 

van- 


(a) Qewg» Sull» Ann, Gtnutnf.Tom, XKJI, rtr‘ Italie- 


(a) Effendn fiate quefie piaz> 
ce lafciate in piena difpofi- 
zinne della Santa Sede , ed 
avendole fatte il Pontefice rc- 
fiituire al Ke Roberto, a cui 
erano fiate tolte, pcrconcbiu* 
derc la pace fra quefio Re > c 


il Re Federigo , non poteva 
Federigo lagnarli di cfTere fia- 
to ingannato . Vedi il Rai- 
naldi /oe. cit, num, XVI. , e 
il P. ManG Anna!. Eeeltf, Tvm. 
XXIV, pag. {4. alt. I. 
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vanni Villani (a) racconta , efTere tutto ciò proceduto da 
frgieto monopolio del Re Roberto , che voleva efclufi I 
Gibellini da quella Città; perchè, ridotta efifa a parte 
Guelfa , fpf iava egli d* acquiftarne il dominio , ficcome 
infatti gii riufc'j . A quefio fine volle ancora, che fra i 
Pifani , ed altri Gibelìini di Tofeana dall’ una parte , ei 
Fiorentini, Liicchefi , Sanefi, ed altri Guelfi di Tolcana 
dall altra, feguifle pace ; il che a’ Fiorentini , pieni tut- 
tavia di odio e di rabbia per la feonfitta di Montecatino » 
rincrebbe forte . Ma perciocché fi mofiravano renitenti 
i Pifani ad accordare a’ Fiorentini J’efenzione delle loro 
gabelle , la fiottile accortezza di dii Fiorentini trovò un* 
invenzione per guadagnare il punto . Finfero di raddop» 
piare i pubblici aggrav; per avere ogni anno d’ entrata 
cinquecento mila Fioi ini d’ oro , e ne Iparfero la voce . 
Polcia Ipedirono Corrieri io Francia con lettere finte a 
quel Re , e al Papa , acciocché mandafie loro uno de* 
Principi della Cafia con mille uomini d’ armi , e con lette- 
re di cambio per fdTanta mila Fiorini . PerviadiPifa fu 
inviato il Corriere ; feco era una Ipia fidata , che quando 
egli fu in Fifa , andò a rivelarlo al Conte Caddo , e agli 
Anziani , i quali gli fecero mettere le mani addoflb . Tro- 
vate e lette quelle lettere , ne reftarono ammirati, e co- 
nofeendo , che per loro non facea di mantenere la guerra , 
fi arrenderono alle propofizioni di pace, ritenendo quanto 
aveano prefo . 

Tentò in quefl’ anno nel mefe di Agoflo t/^/rec/one dal- 
la Faggiuola coll’ ajuto di Carie dalla Scala di rientrar# 
in Lucca , dove avea dei trattati . Venne in Lunigiana al 
Marchefe Spinetta Malafipina per quello. Mafeoperti i 
fuoi andamenti , fu rumore popolare in Fifa ; la famiglia 
de’ Lanfranchi n’ ebbe gran danno; ed Uguccìonct fallito 
il colpo , fè ne tornò a Verona . Allora Caflruccìo Signor 
di Lucca , nemico anch’ egli di Vguc- ione , fece lega coi 
Pilani , e poi guerra al Marchefe Spinetta , togliendoli 

I 4 Fo- 


M/. 15. 
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trattato era doppio , e di tutto veniva di roano in mano 
informato lo Scalìgero . Ferrato Vlcentino(fl) pretende , 
che Cane ne avelie l’ avvifo dai Carrarefi fìeflì Padova- 
ni • Ora nella notte del di a 2. vegnente del Mefe fuddet- 
to i Padovani colle genti comandate da Vinciguerra Con- 
te di S. Bonifazio , giunfero folto Vicenza ; e trovate le 
porre chiufé, lì applicarono a dare la fcalata a quella 
Città , c molti ancora V* entrarono . Avvifato dal tradi- 
tori , o pure dai Carrarefi , Cane , eccolo comparire con 
Vgucaone , e con que* pochi , che per la fua gran fretta 
poterono feguitarlo . Fece egli tolto aprire una Porta , e 
i Padovani credendola aperta per introdurli , fi videro 
all’ iroprovvilo piombare addoflò 1 ’ adirato Cane . Par- 
vero pecore all’ arrivo del Lupo . Tutti allora a gambe ; 
molti di eflì furono uccifi , molti prefi , fra’ quali Io flelTo 
Conte di S. Bonifazio Capitano , che mori fra pochi gior- 
ni per le ferite ricevute, e refiò in preda de’ Vicentini 
tutto il loro equipaggio. Qui però non fini la difavven- 
tura de’ Padovani . Trovò Cane un Tavernajo della for- 
tillima Terra di Monfelice , per nome o foprannome 
Maometto (^) , che promife di dargli adito in quella im- 
portante Fortezza . Difpofie le cofe , nella vigilia della 
feda di S. Tommafo Apofiolo , Cane fenza badare alla 
ftagione orrida pel freddo ito colà con Vguccione , e con 
grolTe brigate , s’ iinpadroni della Terra , e da li a cinque 
giorni della Rocca di Monfelice . IneredibiI fu il terrore 
de’ Padovani per quella perdita : già s’ afpettavano Cane 
alle Porte ; ed egli intanto colla forza prefe la nobil Ter- 
ra d’ Elle , che poi barbaramente diede alle fiamme , e 
quindi obbligò alia refa la ricca e riguardevole Terra di 
Àlontagnana . Animato da cosi felici fuccefiì lo Scaligero^ 
CO dopo aver prefo al fuo foldo da Arrigo Conte del Ti- 

rol» 


(«) Hi, 7. Ttm, IX. rtr, lielic, 

( 4 ) ÀUttt, MuJJkt, Ttm, Vili, rtr, Itelìt, ftmtus, Vìei»nnat,l, 
7. T. IX' rtr, lulie. 

(c) Cernita Gkmie, Ttm, Xlt, rtr, JUHfp 
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roìo cento Lande , pafsò dipoi nel Pievato di .^acco , ter» 
ritorio. allora il più abbondante e pingue nel Padovano , 
dove indicibii fu la preda di tutti i beni . Andò anche ai 
Borghi di Padova , e diflrufie quello di Santo Stefano . 
Non vi volle di più , perchè i Padovani nell’ anno fcgnen» 
te chiedefliero Pace , e adoperati per mediatori i Vene- 
ziani , l’ ottennero da Cane , col cedergli i lor diritti fo- 
pra le occupate Terre; e dargli ancor quella di Calìel- 
baldo in pegno . I Carrarefi , fecondo Ferrerò , fegre- 
taniente fe V intcndeano con cffo Cane . 

Finquì i FerrareQ avcano provato il duro giogo de* 
Gualconi , o fia de’ Catalani , cioè della guarnigione po- 
ila in quella Città dal Re Boberto (o) . Le avan'e ed in- 
folenze di cofioro erano il pane d’ ogni giorno di quell'an. 
gufiiato( 3 ) Popolo . di modo che ho io Tempre fofpetta- 
to , che la C'nijtl/,ia Catalana , pafTata in prova bio per 
quefìi paeG , aveffe origine dai loro perverfi portamenti 
(è). Giunti oramai all’ orlo della difperazionc que’ Cit- 
tadini , chiariti, della diflPerenza , chepalTa fral’elfere 
governati dal Principe proprio , e il vivere all’ ubbidien- 
za di gente flraniera , ordinariamente venuta folo per 
fucciare ilfangue de’ Popoli , e vogliofi di ritornare fot- 
te r amorevol dominio de’ Principi EfìenC, nel di dì 
Agoflo del prefenteanno moflero a rumore la Terra , e 
coll’ armi incominciarono afpra battaglia con eilì Guafeo- 
ri . RitiraronG coftoro in CaGel Tealdo , e tutte I’ altre 
Fortezze della Città vennero alle mani de’ FerrareQ , i 
quali fpedirono toGo a Rinaldo ed Obi^^o Marchef. d'EJle, 
figliuoli del Marchtfe Aldrovandino , acciocché veniffe- 
ro . Vennero queGi fenza perdere tempo , e quel Popolo 
confortato dalla loro prefenza e valore , toGo G diede ad 
• elpu- 


(«) Chron, Ctefin, Tarn, XIV. rtr, Italie, 

{b)Chron, Efttnfe. T$m. XV. rtr, Italie, hhannet de Banana. Tarn, 
•od. Ferretto, Vietntinut. l. 7 . TomtìX.rtr, lidie. Corte/'. Or onte, 
tiii, fupra, 

(j) Vedila Prefizione- «1311 XXX. 
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efpugnare Caflel Tealdo per terra e pel Po con delle bar- 
bette , e con un Lupo , cioè con un Cafìeilo pollo fopra 
due navi . StudiarOnfi nello ftefib tempo i MarcheG EflenQ 
coi Pcpoli ed altri amici di Bologna di far dift’eiire la ve- 
nuta deir efercito Bolognefe in ajuto de’ Guafeoni ; e 
camminò COSI felicemente il concerto , el’ Indefeffa efpu* 
gnazion del Caflello , che prima deH’arrivo de’Bologneli 
r ebbero in mano colla morte di tutto quel pt efidio , eoa 
pofeia darlo alle Gamme e diruparlo . Liberati in queGa 
giiifa i Ferrarrefì dal giogo llraniero ,con iromenfo giub- 
bilo diedero , 0 fia reltituirono , la fignoria (4) della Cit- 
ta ai MarclieC d’ Elle fuddetti nel di is.diAgollo. la 
quell’ anno ancora nel Mefe di Settembre Cane daììa Sca- 
la , PnJJcrino Signor di Mantova e di Modena , e Luchi-> 
no figliuolo di Marco Vijconte («) , fecero olle di nuovo 
vo contro di Cremona . S’ era quella Città poco dianzi 
più che mai fcomplgilata ; perchè rientratovi il Marchc/e 
Jacopo Cavalcabò avea fotto la buona fede uccifo£^/d/o 
Piperata Capitano del Popolo con cinquanta de’ migiiori 
Cittadini . Ne fuggì Pontino de’ Ponzoni co’ fuoi fegua- 
ci, e fatto ricorfo ai Capi della Lega Gibelllna , li ccn- 
dulTe all’ alfedio di Cremona . Ma per quanto operalfe- 
ro, nulla poterono guadagnare ; tale e tanta fu la dife- 
fa di quel Popolo ajutato dai Brefciani . In quello mentre 
i Bolognefi , per dillorre Po_//er/no da quell’ imprefa , 
nel dì 1 9. di Ottobre ollil mente vennero fui territorio di 
Modena (ìoo alla Villa di Albereto > commetteado io tut- 
te 


(<) Cori». Iftor. di Mil*no, 

(i) Jokann- do Ba^4ui». Cironie. Tom, XV. tot. Ittlit. Moranut, 
eh, Mutin, Tom, XI, tot, Julit, 


(a) Gbe appiricaeva alla 
Chiela Romana : onde il Santo 
Padre , ricevala la nuova di 
quella ribellione , minaccid ai 
Magillrati » e al Popolo di 
Ferrara ie pili terribili pene 


fi temporali > che Ecclefia- 
iliche , le non ritornarano 
prontamente all’ ubbidienza 
della medefiraa Romana Cbir* 
fa . Vedi il Raiiialdi itid. njrai. 
XXIX. Ait, 
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te quelle vicinanze Ogni male in danno de* Modenefi , 
Vai ii gmrre eziandio furono in quelli tempi nell’ Alligia- 
Bo , t nel Piemonte , che per effere di poco momento 
io le tralafcio . Altre ne furono in Romagna (c) , dove 
JJiryo d' Larac Conte di quella Provincia pel Re Roberto 
andò all' alledio di Porli nel di 26. di Giugno , ma con 
po^o profitto . Pofeia nel Settembre fegui pace fra lui e i 
Ci I nati dall’ una parte , ei Forlivefi dall’ altra . 

Spedi nel Gennajo di tfueft’ anno (d) Pnpa G/oronn/ 
XXII. lettere efoi tatorie di pace , e Nunz; ancora ai 
Principi e alle Città d’ Italia , inlinuando loro , che de- 
pofu gli od; , e dato fine alle fazioni , abbracciafìero tut- 
ti la concordia . Quello appunto età ed è l’ufizio de’Som> 
mi Pontefici (5), ed abbiamo già veduto difopra, che 
tali efortazicni fecero frutto in Piacenza , Parma , e Mo- 
dena , Ma altro ci volea che parole a guarir le ctuicrene 
d’ allora. Si aumentò poi quella terribil malattia, da 
che Papa Giovanni , celiando di efiere padre comune (6), 
Jposò gl' interelTì del Re Roberto , e divenne aperto pro- 
tettore de’ foli Guelfi . Era quello Pontefice per attellato 
di Ferreto (e), e del Villanie/), creatura diefioRe. 
Da lui riconofeeva tutto il fuo eflére, perchè in fua Cor- 
te era dal nulla falito in alto, e coll' aver finte lettere 
( fe pure è vero ) a nome di affo Re , avea ottenuto dal 
Papa il Vefeovato di Frejus; e poi per opera di lui era 

glun- 


(i) Chr»n, Alitnfi, eap, 94. Tom. XI rer, Italie. 
(«) Chron, Ctefen. Tom. XIV, rer. Italie. 

(d) Rayn, Anna! Ecciefiaft. 


(r) Ub. j, Tom. IX, rer. Italie, 

f ; ) Vedi la^Prefazione num, 
XII. 

(<j) Gioranni XXII. non cef 
so di clTere padre comune , 
nè Ipisò gl’ intcrefiì del Re 
Ruberto, ma areado provato, 


{/) hb. f. 

che r elortazionì paterne noa 
giovavano a guarir le cancre- 
ne d' allora, li appiglio a mez- 
zi più forti, e per domire i 
Gibrlliiii n fervi del bracci* 
del Re Roberto • 
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giunto alla facra Porpora e ai (7) Pontificato . Chi ben 
rifletterà al fifiema di quefti tempi , non avrn dnfi .olia ad 
immaginare, che il fuddetto ReRo/>erro tendeva al Jo- 
minio di tutta l’Italia; odiava i Gibellini fautori dell* 
Imperio, perchè centrar; a’ luoi difegni ; nè volentieri ’ 
vedeva in Italia Imperadore alcuno, fiandogli davanti 
agli occhj i pericoli corfi fotto Arrigo VII. Cadde pure in 
acconcio de’ fuoi affari , che in Germania folfero eletti in 
difeordia due Re de’ Romani , cioè Lodoi>/Vo il B^ivaro , 
e Federigo d' Aufiri a . Gran cura ebbe Tempre Ro/’erco , 
che Papa Giovanni non decidefle mai la contefa, e da che, 
ficcome vedremo, l’ebbe il Bavaro decifa coll’ armi , 
Roberto procurò , che feguitaflè la^ripugnanza della 
Corte Pontificia , a non voler mai riconofeere per Re de’ 
Romani eflb (8) Bavaro ; dal che provennero fconcerti e 
fcandali graviflìmi. Stuzzicò inoltre efTo Re Papa C/e- 
mente V. e poi lo fteffo Papa Giovanni X'il. a far da Pa- 
drone nel Regno d’ Italia , vacante l’Imperio , perquan» 
to allora fi pretendea . Motivo di fiupore , ficcome gtk 
accennai, può effere oggidì , come fi giugneiTe in qae’ 
tempi a dichiarar Vaffalli della fanta Sede gl’ (9) Impera, 

do . 


(7) Giovanni fu eletto con 
fua ripugnanza foinmo Ponte- 
fice , neapparifee, che il Re 
Roberto avefTe mano in farlo 
innalzare a qneila fuprema cii- 
qniti della chiefa . Vedi il 
Rainaldi ad a«, ijid. anni. i. 

Mb 

.<H) Gioranni fi adoprò da 
pri na per indurre Ludovico il 
Bavaro , e Federico di Aulirla 
ad abbracciare feiiiimenii di 
pace , cd a meritarli col dif- 
prezzo delle cofe caduche il 
Regno de' cieli ; indi ordinò 
al Bavaro di produrre le ragio- 
ni , che alfidevano la fua ele- 
ifone , c frattanto di dcfiltere 


df arrogarli il titolo d’Itope- 
radore , e di cfcrcitarc fnpra 
i Stati deli*' Impero giurlfdi/io. 
ne, ma Ludovico, dopo aver 
deliinato Ambafciadori al [’on< 
tehee per trattar la fuaciufa, 
fe ne penti , e prctefe li ave- 
re tutti i diritti di Kc , ed 
Imperadore , e che alla Santa 
Sede, non appartenelTc di ap. 
provare o rigettare la fua ele- 
zione , c dalla medellma lem- 
dalufamente appellò Vedi il 
Rainaldi ad an, num, 

X. & ad aa. Igtj. aum.XIX. 

fin 

(y) Vedi il nota i, dH’art- 
no MCCCXlV, 
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dori , e fpettante al Papa l’ affbluto comando in efib Re- 
gno Italico nella vacanza dell’ (io) Imperio . Ma non è 
da ftupire , conlìderando , che il Re Roberto faceva allo- 
ra da Papa ; oè i Pontefici operavano fe non quello , che 
a lui ( 1 1) piaceva . Per quella via fi ftudiava Roberto di 
flendere l’ali per l’ Italia tutta colla deprclfion de’Gi- 
bellini , ed innalzamenro de’ Guelfi fuoi partigiani . Il 
peggio fu , che fopra quella bafe dell’ autorità tempora- 
le , e del governo dei Papi nel Regno d’ Italia , fi fonda- 
rono le Scomuniche e gl’ Interdetti contro chi non era 
ubbidiente ai voleri (la) Pontifizj . Abbiamo dagli An- 
rali Milanefi (n) , che nell’ anno precedente , ma più 
probabilmente nel prefente , avea Papa coman- 
dato , che niuno in Italia s’ intitolafle Vicario l.nperiale ; 
nè fi mifchialTe nel governo delle Terre dell’ Imperio fen- 
za licenza della Sede Apollolica . Perciò Mntfeo i^ljcorite. 
Infoiato quel titolo , fi fece proclamar dal Popolo Signor 
Generale di Milano. E perch’ egli non mife in libertà i 
Torriaoi prigioni , come pretendeva il Papa , nè volle 


(a)Jnntl, MtdUlan- Tem, XVI. rtr, Jttlie, Beainc. Chroniei I, x, 
e, xx-Tom, XJJ, rer, Italie, 


(io) Olire la Prefazione num, 
XXXVll, e num. LVII, Icega. 
lì il P Bianchi Dilla, potetti 
indiretta della Chi: fa Hi. VI, 
§. Vili. , ove , trattando della 
controverfìa iraGiovanniXXII.> 
c Lodovico Bavaro detto Im- 
peradore num. IV. feqj, inoltra, 
con quali ragioni j e per qual 
fine, vacando l’ Imperio foflc- 
ro illituiti da i Romani Pon- 
tefici Vicatj Imperiali in Italia, 
in qùal fenfo Giovanni XXlI. 
iipctcfTc dalla potella concedu 
tagli da San Pietro il diritto 
di amminilirarc in Italia i be- 
Qi dcirimpcijo vacante » c 


che le ragioni , che fi attri- 
buiva Giovanni XXII. fopra 
l’ Imperio , furono confelTate 
giulle dagli Iinperadori , da’ 
Principi della Germania , e 
dall’ ilteflb Lodovico Bavaro . 

(li) Dalla ftoria fìcino allì* 
curati della ìnfufTillrnza di co* 
reità propofizione * 

(u) Le fcomuniche , e gl* 
Interdetti non furono adoprati 
fe non giultamente contro j 
Gibellini infetti dì erefia , e 
nemici dichiarati non meno 
delia Cbiefa* che dell’ Impe- 
rio. 
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dipèndere da lui nel dominio di Miiano , fu fortoraefia 
quella Città air Interdetto , e poi fcomanicato eflbOs) 
Marn o . All’ incontro Cane dalla Scala («) nel di i6, di 
Marzo del prerente anno riconobbe per Re de’ Romani 
reietto Federigo d' Auftria ^ gli giurò fedeltà, e da lui 
prefe il titolo di Vicario dell’ Imperio in Verona e Vicen- 
za . Intimò in quell’ anno Papa Giovanni (£>) ai Fcrrarefl 
di rilafciare il dominio di quella Città in mano de’ Vefco- 
vi di Bologna e d’ Arras fuoi deputati , folto pena delle 
fcomuniclie . Ma i FerrareG , che troppo malconcj s’ era-i 
no ritrovati , da che pafsò la lor Città fotto il governo 
Pontificio , diedero di belle parole ; ma fi guardarono di 
venire a’ fatti , fentendofi troppo bene fotto il governo 
de’ Marchefi (i4)Eflenfi . 

Anno di Cristo mcccxvhi. Indizione 
di Clem£nte XXII. Papa 3. 

Imperio vacante . 

D Tcdefi nel d'i 25, di Marzo di quell’ anno principio ad 
una memorabile dolorofa fcena io Genova (c) per 
l’ implacabil difeordia di que’ Cittadini . I Doria egli 
Spinoli fuorufeiti Gibcllini , pieni d'aftio contro de’ Fie- 
fchi , Grimaldi, e degli altri Guelfi dominanti nella Pa- 
tria , fecero venir di Lombardia con un polfeote efercito 

di 


(«) Cortus, Chrtnie. Jom.xii. rir, lulie, 

(i) Rjyn. Armai. Eccìefiait, 

f <) Georg, Stella Avi. Qenueaf, Tem.xaj i. r#r* Italit» Gieaannt, 
Villani, l. y, cap. «8. ' 


(fO Milano era diti, che 
all’ Imperio apparteneva . 

(14) Per le violenze foffer» 
te da alcuni minifìri del Re 
Roberto non avevano! Ferra- 
re fi giufio (itolo di foitrarlì 
dal dominio della Chicfa>ouf* 


iiniamcnte dicchi Giovanni 
aveva ordinato a Roberto di 
dimettere il governo di quella 
Citii in mano di Guglielmo 
Vefeovo di Troyc» > c legata 
ApoAolico . 
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di cavalleria e fanteria Marco Vi f conte figliuolo di Maf- 
reo , il quale unito colle forze di dii fuorufciti cinlè d' af- 
fedio la Città di Genova , Città ben provveduta prima 
dai Guelfi , e con impareggiabil coraggio da loro difefa . 
La Torre del b'aro per due Meli fi tenne falda contro tut- 
ti gli sforzi degli afledianti . In fine fu prefa ; prefo an- 
cora fu il Borgo di Prea , e quel di Sant’ Agnefe nel di 27. 
di Giugno , e fi cominciò a tormentar colle macchine la 
Città medefima. Trovandoli in quefta maniera molto al- 
lo flretto i Genovefi dominanti , fpedirono Ambafeiatori 
al Re Roberto , efponendogli quel che loro avveniva per 
aver aderito alle di lui infinuazioni , ed offerendogli la 
Signoria della Città , purché in tanto bifogno recatfe loro 
foccorfo . Non altro che quello defiderava ed afpettava 
Roberto . Però meffa infieme una flotta di ventifette Ga- 
lee , e di quaranta ufeieri, cioè navi groffe da trafporto, 
e di altri Legni , dove imbarcò mille e dugento cavalieri, 
fei mila fanti , e copiofa vettovaglia , (a') in perdona egli 
fleflb colla Regina fua moglie , e con Filippo Principe di 
Taranto , e Giovanni Principe della Morea , fuoi fratel- 
li , venne a Genova nel di 20. di Luglio , e vi fece nel di 
feguente la fua folenne entrata . Pofeia nel di 27. di effo 
Mefe fu data a lui , e infieme a Papa Giovanni la figno- 
ria aifoluta di Genova per dieci anni avvenire. Era un* 
apparenza quella compagnia del (i) Papa . Roberto fe ne 
ferviva per far paura ai Gibellini , e maggiormente affo- 
dare lafuafazione , e fignoria in quella Città . Non cefsò 
per quello l’ armata Gibellina di far guerra viva alla Cit- 
tà , moleflandola continuamente coi trabucchi , e coll’al- 
tre macchine da guerra , e con varj aifalti , e tuttoché 
Roberto avelfe un poderofo efercito , fuperiore di molto 
a quei de'ncmici , per gli ajutl a lui venuti dalla Tofcanac 
pure tenendo i nemici le fortezze d’intorno , campeggiar 
non poteva , e gli conveniva dimorare flretto nella Cit- 
tà. 
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. Di grandi prodezze ù fecero io taroccafiooe da amen< 
due le parti; naa troppo io mi dilungherei, fe volellt 
Barrarle. Arrivò a tanta audacia Marco Vìf conte , che 
mandò a sfidare lo fiefib Re di combattere con lui a corpo 
a corpo per terminar quella cootefa del che molto fi of- 
fele , e grande fdegno ne prefe Roberto . 

Secondo il pefiìmo cofiume di quefii si fconvolti tem- 
pi , turbofii nell’ anno prefeote la quiete di Modena (a), 
dove era Signore Paperino de' Bonaco/Jì Signore ancora 
di hfantova . Zaccheria de’ Tofabccchi gli tolfe la nobil 
Terra di Carpi nel dì 17, di Gennajo . Nella mezza not- 
te dello fleflb giorno Francejco dalla Mirandola coaPren- 
diparte fuo figliuolo , e Guido de’ Pii , Nobili e potenti di 
quella Città , che nel precedente anno aveano ricevuto 
per grazia il rientrarci , mofiero a rumore il Popolo Mo- 
denefe , e coll’ armi cofirinfero i provvifionati di Pafjerì. 
no a ritirarli nelle cafe de’ Nobili di Predo , dove afiedia* 
ti impetrarono poi l’ ufcita libera fuori della Città . Co- 
si Francefo Pico dalla Mirandola fi fece proclamar Si- 
gnore di Modena . Niccolò da Fredo gli conlègnò dipoi 
Spilamberto , per liberar Giovanni fuo fratello dalle car- 
ceri , e fimilmente Arrivieri da Magreta gli ralTegnò il 
fuo Cafiello . Nel di primo di Marzo tutti gli sbanditi da 
Modena rientrarono nella Città con gran feda ; ma nel 
di due d’ Aprile il fuddetto Francejco bandi le famiglie 
de’ Nobili da Fredo, da Magreta, e de’ Buzzalini , le 
quali , ricorfe a PaJJerino , fecero , eh’ egli con Cane dal- 
le Scala , e molte fchiered’ armati nel di >27. di Luglio 
venifle ad aflediar Modena . Vedendo poi , che ninna 
coramozion fi facea nella Città ,e dato indarno un’ afial- 
to dai fuorufeitì , fe ne andarono tutti dopo fette di 
malcontenti . Pià felicemente riufei ai Collegati Gibelli- 
ni r imprefa di Cremona , dove fignoreggiava il Marche- 
se Jacopo Cavalcabò di fazione Guelfa . Diedero elfi ouo- 
Tom.Vlll.ParJ. K ve 
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vo ajuto a Pontino de' Pontoni (n) , e quefti con intelli- 
genza dì alcuni Cittadini entrò la mattina p.;r tempo nel 
di 9. di Aprile ( il Corio fcrive di Febbraio, ma credo 
con errore ) in quella Città , e prefe la Piazza . Allora il 
Cavalcabò in fretta co’fuoi feguaci fcappò fuori della 
Città (c). Il Pontone dipoi fu proclamato dal Popolo Si- 
gnore di Cremona, ma di Cremona Città oramai fpo- 
polata ed impoverita per le tante pafTate fciagure . Gio- 
vanni da Bazzano fcrive (d) , che Pnjjer/node’ BonacolH 
fu dipoi creato Signore di quella Città , Anche in Pado- 
va accadde mutazion di governo (e) . Da che riufù all* 
eccort«*zza e potenza di incapo da Carrara , e de’ fuoi 
conforti , di far ritirar da quella Città la ricca ed emula 
Cafa de’ Ma.'arullìcon altre potenti famiglie , e con Al- 
henino Mufsato iflorico , facile fu a lui di ottenere anco- 
ra il Principato di quella Città . Fece pertanto effo Car- 
ta refe raunare il Conflglio Generale de’ Padovani , dove 
elpofe la necellìtà di que’ tempi di eleggere un Signore 
perpetuo , io cui ftefìfe la balia e la cura del pubblico go- 
verno per cagioo de’ correnti bifogni . Il concerto era 
fatto : lènza venire alio fcrutinio . tutti i Guel6 , e i Gi- 
bellini ancora . con fegreto contento di Cane dalla Scala , 
gridarono lor Signore Jacopo da Carrara , che fu il pri- 
mo di fua Cafa a fignoreggiar quella Terra . Quelli poi 
per quanto potè , cercò 1 ’ amicizia di Cane ; al qual fine 
promife ancora di dar per moglie Tndrfea fua figliuola di 
età puerile a Maftino nipote di effo Cane . In un parla- 
mento tenuto a dì 16. di Dicembre in Soncino, fu nel 
prefeote anno (/) dichiarato Ù fuddetto Cane dalla Sca^ 

la 
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la Capitan Generale della Lega de’ Gibellioi con Io Ai- 
pendìo di mille Fiorini di oro per Mefe , Se crediamo a 
Galvano Fiamma , fu quello un ripiego prefo dalla faga^ 
cita di Matteo Vijconte , perchè il Re Roberto facea di 
grandi efìbizioni a Cane per iflaccarlo dagli altri GibeU 
lini . Aveva elfo Cane (a) dei trattati con alcuni Citta- 
dini di Trivigi , e vogUoGlfimo di quell* acquiGo , nel di 
primo di Ottobre fpedi colà Uguccion dalla Faggiuola fuo 
Capitan Generale coll’ eferdto fuo . Non ebbe effetto la , 
congiura . Tuttavia in fuo potere vennero le princi- 
pali Terre di quel Contado , cioè Noaie , Afolo , Monte 
di Bellona ^ e fu coo)inciato un blocco a quella Città ^ 






Anno di Cristo mcccxix. Indizione 
di Giovanni XXII. Papa 4. 
Imperio vacante , 


ti. 


O stinatamente continuarono anche nel verno i Lom- 
bardi e i Genove lì fuorulciti r affedio di Genova» 
( 1 ») Rincrefceva non poco al Re Roberto di trovarli cosi 
chiufo in quella Città , e fenza potere fare imprefa alcu- 
na lumipofa , e degna di un par fuo . Finalmente gli fu 
fuggerita la maniera propria di vincere quella pugna , 
Fece egli imbarcare nelle lue navi quatordici mila com- 
battenti con ordine di sbarcare a Seftri di ponente, per 
aver campo di far battaglia coi nemici in quella pianu- 
ra . Corfero per impedire io sbarco i Gibellini ; ma final- 
mente nel di cinque di Febbrajo la fanteria Guelfa faltò 
in terra , e benché tre volte rilpinta , fece ritirare i Gi- 
bellini a Cafiiglione , e di là ancora li fece poco appreffo 
sloggiare . Allora Marco Vijconte trovandoli fra due fuo» 
chi , e temendo anche della fede de’ fuorufciti GenoveQ , 
perchè era inforta difcordia fra i Doria e gli Spinoli , le- 
vò precipitofamente il campo , lafciando indietro parte 
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«acora dell’ armi e del bagaglio , e con gran fretta fi riti» 
rò aBuzzala, a Cavi, e ad altri Luoghi . Tutto con- 
tento allora il Re Roberto d’ aver liberata Genova , e Ja- 
fciato ivi per fuo Vicario Riccardo Gamhutefa .nel dì 29.di 
Aprile , colla Regina , co’ fratelli , e molti fuoi Nobili , e 
genti d’ armi, s’ imbarcò in fette Galee ( il Villani fcrive, 
« con più verifimiglianza , (a) in quaranta ) e fece vela 
per andare alla Corte Pontifìcia dimorante in Avignone. 
Credevanfi oramai i Genovefi di ripofare , quando nel dì 
25. di Maggio fi videro i Gibellinidi Savona entrare con 
lèi Galee ben’ armate nei Porto di Genova , e rapire una 
grofia Galea carica di merci , deflinata per Fiandra . Po- 
feia nel di 27. di Luglio eccoti arrivar l’ efercito de’ fuo- 
rufeiti , e de’ Lombardi GibeUini , che di nuovo ftrinfero 
d’ aifedio la Città medefima di Genova . Aveano eflì ar- 
mato io Savona ventotto Galee , colle quali fecero gran 
danno alle Riviere e alla fiefia Città. Nulla dirò io degli 
affalti e delle frequenti battaglie fuccedute in quefio infi- 
gne afledio . Se grandi furono le offefe , non minor fu 
la difefa , gareggiando io valore ambedue le parti ; e per 
tutto r anno feguitò dipoi quella brutta muGca con illra> 
ge di moltifilmi combattenti . Fu continuato per tutto 
il verno l’ aifedio , o fia blocco di Trivigi , fatto dall ’ ar- 
mi di Cane dalla Scala . (^) Trovan lofi lo cosi pericolo- 
fo flato Ramhaldo Conte di Collalto , gli Avvocati , Az- 
zoni ,ed altri Nobili di quella Città .(pedirono Amba- 
feiadori a Federigo Duca d’ Auftria , eletto Re de’ Roma* 
ri , pregandolo di prendere la (ignori a di Trivigi, e di 
foccorrerli . Accettata volentieri tal’ efibizione , Federi - 
§0 inviò toflo il Conte di Gorizia con un grofib corpo di 
milizie Tedefche a prendere ilpoflelTo di quella Città. 
Allora Cane fi ritirò da que’ contorni , e cercò 1 ’ amicizia 
d’ elfo Conte , con cui ancora flabilì pace nel Mele di Giu< 
gno . Ma l'inquieto Cane non finiva mai un’imprefa , che 

nei- 
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nello fteflb tempo non ne macchinafie un* altra . Ancor- 
ché foffero frefchi i Capitoli della Pace , fermata co’ Pa- 
dovani , pure cominciò a cercar de* pretefii per romper- 
la . Fatta lega con Rinaldo ed Ohì^^o MarcheG d’ Elie ■ 
domìnanri ì Ferrara , Kovigo , ed altri paeG , pretelè, che 
Jacopo da Carrara Signor di Padova rimetefle io Città 
tutti i fuorufcùi : altrimenti vi avrebbe egli provvedu- 
to . Era difpofio il Carrarefe a farlo , ma Cane trovati 
degli altri uncini , non G moGrò contento delle condizio- 
ni , e poi nel di quinto d’ AgoGo andò all* afledio di Pado- 
va . Cercò allora Jacopo da Carrara foccorfo dal Conte di 
Gorizia . S’ interpofero anche i Veneziani per la pace , 
ma fenza etfetto , perchè troppo ingorde erano le diman-, 
de di Cane . Jacopo da Carrara , che non volea veder pe- 
rire cosi miferamente la Patria fua , fece eGbire al Conte 
di Gorizia la Ggnoria di Padova da darG a Federigo Du- 
ca d'AuGria, Vi acconfenti il Conte con far di larghe prò» 
meflTe ai Padovani nel di quattro di Novembre , e Federi 
go mandò nuove genti in ajuto loro . Non era ancor pa- 
lefe queGo trattato, quando il Conte di Gorizia moGran- 
doG tuttavia in favore di Cane , fpedi al di lui campo 
cento de’ Tuoi cavalieri , con ordine fegreto , che ufcendo 
i Padovani , tentaGero con loro di far prigione Cane . 
Più fcaltro Cane , ai vedere efpoGa bandiera rofTa nelle 
mura di Padova , immaginò toGo quel che era , e difar- 
matique’TedefchiJi fece tutti prigioni. Sotto quella 
Citta terminò fua vita Uguccione dalla Faggiuola , che 
tanto avea fatto parlare di fe in Italia, e fu onorevolmen- ■ 
te feppellito in Verona . 

Guerra eziandio fu in Piemonte (n) . Nella Vigilia di. 
S. Giovanni BattiGa di Giugno Marco F'i/conte Ggliuo- 
lo di Matteo con gli ufciti d’ AGI , e più di mille cavalli • 
cd altrettanti fanti , andò fotto la Città d’ AGi , dirupò 
gli fpalti , e diede un’ aflalto , in cui circa cinquanta fol- 
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dati entrarono nella Città, ma furono anche vlgorofà- 
Cjenre refpinti . Scorgendo più difficile , di quel che fi 
penfavano , 1* imprefa , fe n* andarono con Dio .All' in- 
contro Ugo del BalfO , Vicario del Re Roberto in Piemon. 
te • uno de* più prodi Capitani di quel tempo (n) , fi por- 
tò con tutte le fue forze , e con quelle degli Afiigianiful 
fine di Novembre all’ affedio di AlelTandria , Città allora 
Ibggetta ai Vìfcontì , e per tradimento entrò nel Borgo 
diBergoglio. Ma andando nella feconda Domenica di 
Dicembre a Monte Caftello con un corpo di fua gente , fi 
fcontrò con Luchino Vi/conte mandato da Matteo fuo 
padre con quattrocento cavalli in foccorfo d’Aleflan- 
dri . Subito furono le lande in refta ; gran combattimen- 
to fi fece ; rimafero fconfitti i Provenziali ; e lo flefib Ugo 
del Balzo con più di venti ferite perde ivi la vita. Nel 
di i6. di Maggio Manfredi de’ Pii prefe la nobil Terra di 
Carpi colla tnorte, e prigionia d’ alcuni de’ Tofabecchi 
(i) , che fe n* erano impadroniti . Pofcia Francejco dalia 
Mirandola , Signore allora di Modena , nel dì a8. di Set- 
tembre colla milizia de’Modenefi andò all’affedio di Car- 
pi . Tanto fecero con danari i fuorufciti , che Giberto da 
Correggio nell’ andare con gran quantità di cavalli verfo 
il Brefciano , fi portò colà , e fece levar quell’ afìedio . Il 
perchè Francejco dallaMIrandola trovandoli attorniato 
da’ nemici «mentre anche! Signori di Saffuolo adifianza 
di Pafferlno de’ Bonacoffi gli faceano guerra viva : ven- 
ne alla rifoluzione di trattar accordo con elfo Pafserlno 
Signore di Mantova , e di reflituirgli il dominio di Mode- 
na . La concordia fu fatta , e nel di ultimo di Novembre 
ritornarono i Bonacóffi in poffeffo di quella Città . Furo- 
no mandati a’ confini i Guelfi > ma con lafciar godere i be- 
ni alle loro famiglie . A tutti faceva paura io quelli tem- 
pi r infaticabii Cane dalla Scala ; ma fpecialmente ne 

teme- 
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temevano iBrefciani «perchè li teneva in con tioao aliar* 
me per le molte Cafiella,che {lavano in mano dei lor fuo* 
rufciti Gibellini , protetti dai medefìmo Cerne, e da Paf» 
ferino Signor di Mantova . Fatto dunque ConGglio Ge« 
nerale in Brefcia , determinò quel Popolo di dar fignoria 
della lor Città ai Re Roberto ,CapO , e Protettore de’( 4 > 
Guelfi , fperando fotto le ali fue di fofienerfi meglio ia 
mezzo a tanti nemici (a) . Non era il Re partito per anche 
da Genova , quando arrivarono colà i Brefciani coll* of* 
ferta fuddetta , che tu di buon cuore accettata nel dì s 8 . 
Gennajo , (ìccome apparilce dalle Lettere d’eiTo Re ferie* 
te a* Brefciani , e rapportate dal Malvezzi . Pofeiagiuo» 
to Roberto ad Avignone , di colà fpedi a Brelcia per fuO 
Vicario C/ouonn/ da Acquabianca nel Mefe di Giugno. 
Rifentirono ben tofio i buoni influffi della loro rifoluzio- 
ne i Brefciani , imperocché Roberto ordinò ai Fiorentini « 
BologneG ed altri della Lega Guelfa di fomminif far loro 
un’ abbondante foccorfo . 

Fecefì in Bologna (/>)una taglia di mille cavalieri ; 
Capitano d' elfa C/Aerro da Correggio , che vi uni altra 
fua gente , e i fuorufeiti di Cremona , e marciò alla vol- 
ta di Brefcia . Quivi col popolo Brefeiano fece gran guer* 
ra ai lor fuorufeiti , e quafi tutte le Casella da loro oc- 
cupate ritornarono alla divozione della Città . Fece di 
più il Correggiejco . Alle iftanze di Jncopo Cavalcabò, che 
ieco militava coi fuorufeiti Guelfi di Cremona , venne 
coll' efercito , e collo GelTo Regio Vicario , per ifnidar da 
Cremona i Gibellini . Era divenuta oramai quella fmun- 
ta Città il giuoco della fortuna (c) . Una notte dei Mele 
d’ Ottobre per tradimento v’ entrò Giberto da Correggio 
colla fua Armata , la qual vi commife crudeltà , ed iniqui* 
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cà fenzt fine ; uccife , e difcacdò i Gibellioi , e il prefidio 
ivi pofto da Cane , e da Pajferino . Se crediamo al Corio 
Co) » il Cavalcabò tornò ad eflerne Signore ; ma le Croni- 
che più vecchie aflerifcono , che ne reftò padrona Giber- 
to , il quale non vi dovette far le radici , per quanto ve- 
dremo . Ma mentre il fuddetto Vicario Regio era in Cre- 
mona ( il perchè non C sa ) il popolo di Brefcia corfe al 
Palagio della fua refidenza , e diede il facco a tutto quan- 
to il fuo arnefe . Eleflèro dipoi per Vicario un Simeone 
Tempefta oltramontano , che fu pofcia confermato dal 
Re Roberto , ma non fenza fuo sdegno , avendo egli dige- 
rita l’infolenza di quel feroce popolo , per non potere di 
_ meno . F u mandato in queft’ anno da Papa Giovanni per 
Conte della Romagna (é) Aimerico di Caftello LÌicio , 
gran Dottore di Legge . Quelli fabbricò poi unafortiffì- 
ma Rocca in Bertinoro , e un buon Caflello in Cefena . L’ 
ubbidivano i Romagnuoli in pagar le taglie , e il tribu- 
to de’ Fumanti ; ma per fe ritennero le Città , e Terre 
collo fieflb dominio o governo di prima . Secondo la Cro- 
nica di Cefena una fiera peftilenza fu in queft’anno in Ita- 
lia, efpecialmente affliflela Romagna . Nella Marca d* 
Ancona , non fo fe per li demeriti degli Ufiziali Pontifi- 
2i , o pure per l’ iniquità de’ popoli , feguirono delle fu- 
nefle (2) novità (c) . I popoli di Recanati , e d’OGmo 
prefero 1 * armi contro di Amelio Marchefe di quella Mar- 
ca , e trucidarono ben trecento de’ fuoi parziali , non la 
perdonando il loro furore nè pure agl’ innocenti figliuo- 
li : fcacciarono ancora il Velcovo , e il Clero con altre 
enormità . che fon da tacere . Chiamarono eflì al loro go- 
verno 

(o ) / sft. di M.'/dnt, 

(6) Chran, Ctefen, Tarn, xiv; rer, ìttlit. 
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verno Federigo Conte di Mootefeltro , gran Caporale 
de* Gibellini in quelle contrade (o) . L’ efenopio di colio* 
ro fervi ai Gibellini di Spoleti , fpalleggiati dal medefi. 
mo Conte Federigo , per prendere nel Novembre l’ armi 
contro ai Guelfi concittadini , e per cacciarne docente ia 
prigione , e mettere in fuga il relio . Quivi ancora fegui* 
rono omicidi , incendj , ed altre Icelleraggini , compa- 
gne fedeli dei faccheggj . Per quello ecceifo i Perugini • 
Guelfi allora di fazione , che non erano potuti accorrere 
a tempo in ajuto degli oppreflì , imprelèro poi rafledio 
di Spoleti . E il Papa mandò in Italia Beltrando dal Pog*'* 
getto Cardin^ale di S. Marcello , il quale dai malevoll( 
veniva creduto figliuolo del medelìmo Papa (b') , per 
provvedere ai difordini dello Stato Ecclefìaliico , origi- 
nati principalmente dal volere Ilare i Papi a darli bei 
tempo io Provenza , abbandonata la fedia loro data da 
Dio , e i fudditi ( j) proprj . Fece in quefi’ anno (c) 
Matteo Visconte un* azion degna di lode ; e fu quella di 
ricuperare il teforo della Chiefa di Monza , che già fu im> 
pegnato dai Torriani, quarantafei anni prima » conG- 
Àente in Corone d* oro , Calici , ed altri vafi ornati di 
pietre preziofe , di valore di ventifeimila Fiorini d’ oro . 
Difimpegnato che 1 ’ ebbe , portollo in perfona a Monza 
nella Vigilia del Santo Natale, e colle fue mani lo pose 
nell* Aitare , raccomandandolo efficacemente a que’ Ca* 
nonici . 

Anno di Cristo mcccxx. Indizione ni. 
di Giovanni XXII. Papa 5. 

Imperio vacante . 

A Rrivato nell'anno precedente ad Avignone il Re 
Roberto , per chiedere a Papa Giovanni ajuto con- 
tro 


(«} C7/p*. Viileni. l. y. taf, ioi> 

Petrete. EfiUf.fint liiuh. Giivenni. VilUni, td nitrì, 
($) Benine. Chron. ij, Tem, Xll, rtr, Itelie. 

(2) Vedi la Prelazione nm, ITtlh 
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tro de' Lombardi alTediatori di Genova , allora fu eh* 
ef’preffe il fuo fdegno , e defio di vendicarfi ; giacché a 
lui pareva un'enorme affronto quell’ averlo i Lombardi 
aflèdiaro , e riftretto in Genova , perchè doveano quegli 
infoienti , da che feppero efferivi in perfonaun Re , col- 
la tefìa baffa andarfene con Dio . Giovanni Canonico di 
Sr.n Vittore , Scrittor di quefli tempi, confeffa («) , 

'avete Roberto anch’ egli cosi affediato il Papa , suo per 
così dire fchiavo , che niuna Ipedizione fi faceva allora 
bella Curia Pontificia . DiSusnutem Rex curri Papa tno- 
tam faciens ita eum Jtiis negotiis ocenpabat , qitod nìhil « 
eiut parum exptdiebatur in Curia , itnmo etiam negotia 
perjonalia Papae totaliter injedta remonebant . Ma che 
fi trattava con tanti colloqui in que’ gabinetti ? Di an- 
nientare il Gibellinismo in Italia , e di aprir la firada al 
Re Roberto di divenir padrone d’effa (i) Italia , con efclu- 
dere i due litiganti eletti Re de’ Romani in Germania(6 . 

A quefio fine Ro/'crfo fi fece creare, e confermare Vica- 
rio d’ Italia , vacante l’ Imperio , e fubordinato a lui con 
queflo titolo Filippo di Valois , del quale fra poco parle- 
remo . Se riufeiva a Roberto di abbaffare i Gibellini , e 
di ottenere il dominio , o governo delle Città tenute da 
loro, ficcome avea fatto di tante Città Guelfe : avrebbe 
poi penfato , fe conveniva refiitiiir tutto a chi aveffe vo- 
luto venir di Germania a cercar la Corona d' Italia . Nin- 
no intanto dei dui Principi litiganti ofava di calare in Ita- 
lia , perchè Roberto Teppe ben’iflruire Papa Giovanni 1 
XXII. per impedit lo. Ora la maniera di difiruggere il ve- ( 
lenofo ferpente delGibellinifmo era quella di fchiacciarne < 


(d) C4ti0*ìicut S, in Vit* Johann. XXII. 

(i)R avi, Arn, Eeel, .d. huuce, Ann. ««ai. fi, Àntuiltt, Medielan, I 

«/>. 47 . Tarn XV!, ter- Italie. 

(0 bilia alTerirlo con. rio , da i Pontefici venivano 
vico provarlo. Ma come ? ef- collituiti i Vicaij Imperiali in 
fendo chiare le condizioni , Italia, 

colie quali , vacante l’ Impe^ f 

I ■ 
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il Capo , cioè Matteo Vifconte , Padrone allora di Mila, 
no , Pavia , Piacenza , Novara , Aleflandria , Torto- 
na , Como , Lodi , Bergamo , e d’ altre Terre . Vinto 
quefto andava il retto . Operò dunque Roberto , che fe 
Matteo non ubbidiva co’ fuoi figliuoli ai comaodameoti 
del Papa , fotte fcomunicato, e petto l' Interdetto a tut- 
te le Città da lui pottedute , e che anche il Papa gli facef- 
fè guerra , ed impiegatte i tefori della Chiefa in quetta 
creduta probabilmente (3) Tanta imprela . A buon conto 
dieci Galee preparate ed armate dal Papa per mandarle 

10 Terra fanta , furono cedute al Re per valerlène in aju* 
to de' Genovett . Ma perciocché tt farebbe potuto dire . 
ficcome infatti tt ditte (a) , che al Pontefice feonveniva il 
mifchiartt ih guerra , per invadere gli Stati altrui , e po- 
co ben fonare ilfarfervire la Religione a’ fini politici « 
mentre non appariva • che i Romani Pontefici avettero 
diritto alcuno temporale fopra Milano , e fopra i’ altre 
Città di Lombardia , Marca ^ Verona , e Tofcaoa , men* 
tre etti Principi tenevano quelle Città dall’ Imperio* e 
le confèrvavano per C3) l’ Imperio (Jb") , fu anche trovato 

11 ripiego di dar colore di Religione a quetta guerra . An- 
dò pertanto ordine agl’ Inquitttori dì fare un procefTo 
d’ Eretta a Matteo Vijcontey e a’ fuoi figliuoli fe), e lo 
fletto dipoi fu fatto contro Cane dalla Scala , e Pafferino 
Signore di Mantova , i Marchett EJìenfi Signori di Fer- 
rara , ed altri Capi de’ Gibellini d’ allora ; i quali tutti; 
benché protettattero d’ ettere buoni Cattolici , e ubbi- 
dienti alla Chiefa nello fpirituale * pure fi trovarono di- 

chia- 


(«) Annal, Mtiitlan, e*p, pt. Tom, XV J, rtr. luUe, Corio, Iff, di 
Milano, all* Ah. I f. 

(i) Rayn, donai. Eeelef. num, io. 

(c) Botane, Chronie, Moi. i. t,c, z, T, XII. rtr, Italie, 

(a) Tal è certamente iT la Santa Sede , e dell’ ImpC' 
purgare il campo della Ghie* ro. 
fa dalle zizanie dell’erefia » (j) Falfiillme. 

e il fodentate 1 diritti del- 
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chiarati (4) Eretici , e fu predicata contro di loro la Cro- 
ce . In fòmnia abufofll il Re Roberto , per quanto potè , 

. della fmoderatafua autorità nella Corte Pontificia, fa- 
/ cendo far quanti paflì a lui piacquero a Papa Giovanni f 
con porgere ora motivo a noi di deplorare 1 tempi d’ allo- 
ra . Che i Re , e Principi della Terrà facciano guerra , è 
una penfion dura , ma inevitabile'di quefio mifero Mon- 
do . Inoltre , che il Re Roberto tendefiè a conquifiar 1 ’ I- 
talia , può aver qualche fcufa . Altrettanto ancora fa- 
ceano dal canto loro i Gibellini , nè quelli certo nelle 
iniquità la cedevano ai Guelfi . Ma fempre farà da defi- 
derare , che il Sacerdozio iftituito da Dio per bene dell* 
anime , e per feminar la pace , non entri ad ajutare , e 
fomentar le ambiziofe voglie de* Principi terrefai , e mol- 
to più guardi dall’ ambizione fe (5) flefTo . 

Ora il Papa , e il Re Roberto , a fin di compiere la me- 
ditata imprefa , fommofiero il giovane Principe Filippo 
di Valoie della Cafa di Francia , figliuolo di quel Carlo , 
tuttavia vivente , che già vedemmo io Italia a’ tempi di 
Bonifacio Vili, fo) , e il mandarono in Lombardia con 
bella Armata di Baroni , e uomini d’ armi . A lui fi uni 
con altra gente , e coi fuorufciti Guelfi di varie Città , 
Beltrando dal Poggetto Cardinale Legato . Fecero amen- 
due capo alla Città d’ Afti , che ubbidiva al Re Roberto 
nel giorno cinque di Luglio . Già un mefe correva , che 
con viva guerra fi difputava fra le due potenti Cafe de* 
Tizzoni , e degli Avvocati il poffeflb , e dominio della 
Città di Vercelli . I cavalieri Tedefchi di Matteo Vi/contcì 
erano a quell* affedio in favore de’ Titf^oni Gibellini . 

Udi- 


ta) Giovami. Villani, l. 9 e. 107 Gaaiv. Fiamma, eap, 357, 
Tom, XI. rer, Italie. Chronie. EsUnft, tap, 101. Tom, eod. 


(4) Vedi la Prefazione suoi, 
IX. feqi. 

li) Quanto inopportuno fia 
quefìo avvertimento, Io cono- 
cerà il lettore , ogniqualvolta 


rifletta alle vere mire di Gio- 
vanni XXIf. e non alle imma- 
ginazioni del noltro Autore . 
Vedi la Prefazione nam. X. 
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Udito quello rumore , Filippo di Valois , feoza voler 
afpettare i rinforzi d’ altri combattenti , che gli doveano 
venir di Francia , parte dal Papa , parte dal Re Robenot 
dal Re di Francia, e dal 'Principe Carlo fuo padre , ed 
anche da Bologna , e Tofcanà , corfe a Vercelli , per de> 
fio di liberar gli Avvocati Guelfi afiediati dai Gibellini . 
Ma non perdé' tempo Matteo Vijconte {b') ad inviare a 
quella medefima danza Galea^^^o , e Marco fuoi figliuoli 
con più di tre mila cavalli ( altri dicono cinque mila ) , e 
circa trenta mila pedoni, raccolti da tutte le Città fus 
fuddite , o amiche di Lombardia . A quello formidabile 
sforzo d' armati venne incontro 1’ efercito Franzefe con 
apparenza di voler battaglia ; ma battaglia non feguì . 
Bensì avvenne , che Filippo di Valois , qual* era venuto, 
fe ne tornò con fue genti in Francia , maledetto , e vitu> 
perato dagli aderenti fuoi rimalli in Italia colle mani pie> 
ne folamente di mofche . Molte per quella cagione furo- 
no le dicerie d' allora . (a) Chi attribuì la di lui ritirata 
• a’ danari ben’ Impiegati dai Vif conti per guadagnar lui , 
oBernardo da MangoUo , o Mercolio fuo Marelciallo , e 
chi all' eflerfì trovato quel Principe come afiediato , fen< 
za poter avere fufiilienza per gli uomini , e per li caval- 
li, chi all’ avergli Galea^^o l^i/conte , o inperfona, o 
per mediatori (c) , fatto conofcere lo fvant'aggìo , in cui 
egli fi trovava , per elfere l’Armata de’ Milanefi , Col- 
legati più di due terzi , che quella Chiefa , e che elfo 
Galea^^o per la riverenza , profefl'ata da lui a quel Prin- 
cipe , e al Conte di Valois fuo padre , da cui era flato 
fatto Cavaliere , noi volea offendere , come potea . E 
quello è ben più probabile , confiderato il valore , e l’ono. 
rarezza di quel Principe , e confefiando il Villani , elferfi 
fcufato Filippo col Pontefice , e col padre , d* aver cosi 

ope- 


(J)") Stniae. Mtrigia. l, x. c af. Tarn. Xìl, rtr.lulie. 

(a) Chron. Asitnft^ Tom, XI. rtr. Ittlie, Giovanni Villatù. l. g. e, 
107 Chron, PUoentin, Tom, XVI, rtr, Italie, 

(c) Chrin, Miltoft, Ttm. XV. rtr, Italie, 
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operato , perchè eflb Papa , e il Re Roberto non I’ avea- 
no fornito a tempo della moneta , e gente promefla. 
Quel che è certo , regalato dai Vijconti , e in buona ar- 
monia con loro , fe ne tornò Filippo di Valois in trancia, 
Principe, che ficcome vedremo, all'anno 1328. perla 
mancanza de’ figliuoli di Filippo ìi Bello y fuccedette in 
quel fìoritillìmo Regno . 

Continuò ancora in queA’ anno 1’ oAinato aAedio di 
Genova , e 1’ afpra guerra fra i Genovefi foAenuti dal 
'Re Roberto , e gli ufetti loro , collegati coi Gibellini Lora< 
bardi , si per terra , che per mare . S* eropierebbono 
molte carte , fe fi volelTe riferir tutte le varie prodezze , 
ed azioni militari sì dell’ una , che dell* altra parte. Seri* 
ve Giovanni Villani (n) , aver creduto i favj , che in 
comparazione dell' afiedio di Troja non foAe da meno 
quello di Genova per le tante battaglie , che ivi fuccede* 
rono . Prefero i Genovefi Guelfi dominanti molte Galee 
degli ufei ti Gibellini , che 5' erano ritirate in LericeC^). 
Andarono ad Albenga , e tolfero quella Cittk a’ nemici 
nel dì 23. di Giugno con darle un’ orrido Taccheggio fen- 
za rifpetto alcuno ai facri Templi , e con altre finoili ini- 
quità . Al grofib Borgo di Chiavari toccò la medefima 
fventura più d’ una volta, ora de’ Guelfi, ed ora de* 
Gibellini . In queAi tempi collegatoG coi (uddetti ufeiti 
Gibellini , e con Matteo Vifeonte , Federigo Re di Sicilia 
(O mandò in loro ajuto quarantadue tra Galee , e Legni 
grofiì da trafporto . Allora fu così Aretta per mare la 
Città di Genova . che non potendo ricevere più vetto- 
vaglia da quella parte , cominciò quali a difperare. Ma 
il Papa , e il Re Roberto , fatto un’ armamento di cin- 
quantacinque Galee io Napoli, e Provenza, fpedirono 
a tempo quella Flotta , alla cui viAa i Siciliani veleggia- 
rono alla volta di Napoli , e diedero il Tacco all' ITola d’IT- 

chla 


(<z) Lib, 9. eap. itf. 

(b) Giorg, Sieda. Anitei, Gea, Tom, XXII. rer, Italie, 
{cj Hieui. S^eeulisg l. j, cap, 1 J. Tarn. X, r*r^ Italie» 
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fchia rinfèguitl indarno dalla Flotta Provenzale , eNa< 
poietana • da cui era Ammiraglio Raimondo da Cardo- 
na , che poco 0 nulla fece in quell’ anno , tornarono dipoi 
ai danni di Genova . 

Moffe guerra Caftrvccìo Signor di Lucca in queQ’anno 
del Mefe d’ Aprile a’ Fiorentini , e tolfe loro Cappiano ^ 
Monte Falcone , e Santa Maria al Aloote . Tornaro po- 
fcia a Lucca fenza vedere movimento de’ Fiorentini , che 
non (ì afpettavano quello infulto , con cinquecento ca- 
valli, e dodicimila fanti (a) cavalcò contro de’ Geno- 
vefi Guelfi nel Mefedi Agofio . Entrato nella Riviera di 
Levante , fé gli arrenderono vane Cafiella , e già fi pre- 
parava egli a fare di più , quando gli fu recata la nuova, 
che i Fiorentini con grande sforzo erano entrati nel ter- 
ritorio di Lucca nelle contrade di Valdinievole , metten- 
do tutto a ferro e fuoco . Più che di fretta fe ne tornò 
Caftruccio indietro , e vigorofamente venne a Cappiano 
in fulla Gufciana a fronte de* Fiorentini . Quivi dettero 
le due armate folamente badaluccando fino al verno , che 
tutti li fece tornare a cafa . EfTendo morto in quell’ anno 
nel dì primo di Maggio Gherardo della Gherardefca .chia- 
mato Gaddo , Conte di Donoratico , e Signore di Pifa,, 
dal Popolo Pifano in luogo fuo fu eletto Signore il Conte 
Rinìeri fuo zio paterno , appellato Neri , il quale amò e 
favorì forte i Gibellini , e chi era fiato parziale di Vguc,- 
ciane , e per meglio foflenerfi , fece lega con Caftruccio 
Signore di Lucca, dandogli occultamente favore contro 
de’ Fiorentini . S’ ebbe tanto a male Cane dalla Scala Si- 
gnor di Verona , che Federigo Duca d’ Aullria avefle 
prefo il dominio di Padova , che come fe punto non cu- 
ralTe di lui , continuò la guerra contro quella Città (6) , 
Tentò furtivamente di entrarvi nel dì 3. di Giugno , e ne 
furifpinto . Diede il guado al raccolto de’ Padovani , e 

tal- 


(«■) Oiov, Villani, l. 9 , cap, 107 . 

(4) Cortut, ebrm, Ttm. XIJ, rer, Italie, Chr»n, Pauvìa, T»m, Vili, 
Mtn Italie, 
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talmente li riltrìnfe , che ninno ardiva di ufcire fnor delle 
porte . Male ftava quel popolo ; tutte le fue Caflella i 
fuorché Baflano e Pendilo , erano io poter di Cane , che 
nè pur lafciava venir 1’ acque alla Città per macinare , 
ed avea fabbricata una forte Baftia al Ponte del Baffànel» 

10 . Perciò i Padovani con lettere e meflì temperavano 

11 Conte Arrigo di Gorizia Vicario del Duca d’ Auftria , 
che portaffe loro foccorfo ; altrimenti erano fpediti. 
Giunfe infatti eflb Conte con ottocento elmi , cioè Ca- 
valieri , la notte del di 25. di Agofto , ed entrò , fenza 
eflere fentito dall* offe nemica, in Padova . Nel di fe- 
guente ufcirono i Padovani e Tedefchi per vifitar la fof- 
fa tirata da C'one intorno alla Città . Cnneanch* egliufci 
della BaOia con pochi per offervare quella novità , cioè 
come i Padovani folTero divenuti si arditi . Venne una 
freccia a ferirlo in una cofcia . Toraoflene dunque indie- 
tro , e mife in armi la Tua gente . Ma elfendolì inoltrata 
la cavalleria Tedelca , I* efercito di Cn«e prefe torto la 
fuga , lafciando indietro armi e bagaglio . e abbando- 
nando la lor forte Bartia . Cane rtelTo infeguito da* Tede> 
fchi , fpronò forte alla volta di Monfelice . Per buona 
fortuna trovò un Contadino , il quale con una cavalla 
andando al mulino , e veggendo Cane col fuo cavallo sì 
fianco , gli ertbi la fua giumenta . Con querta egli giunfe 
aMonfelìce , e di là poi per Erte G ridurte a Verona. Que- 
lla fu la prima volta , che Cane imparò a conofcere , cofa 
è la paura . Andarono pofcia i Tedefchi e Padovani, ma 
lentamente a Monfelice , e 1 * affediarono , battendo quel- 
la Terra col mangani , e intanto i bravi Tedefchi davano 
il guarto alla campagna , come quel non forte paefe de* 
Padovani amici . In quefto tempo fpedì Cane il Marche- 
fe Malajpina , e Aldrìghetto Conte di Cartelbarco al Con- 
te di Gorizia , che era paffato ad Erte . Quel che trattaf- 
fero non fi fa . Solamente è noto , che il Conte lafciato 
l’ efercito , fe ne tornò a Padova : il che intefo da’ Pado- 
vani , che erano fotto Monfelice , come fe averterò ve- 
duto col loro occbj dati da Cane al Coate dì Gorizia de* 

facr 
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Tacchetti di oro , tutti in collera e furia fe ne tornarono 
anch’edì a Padova, lafciando indietro le macchine da 
guerra nel dì 04. di Settembre . Cominciodì dall innanzi 
a trattar di pace , e fu data di nuovo alle fiamme in que- 
fie turbolenze la bella Terra di Efte . EraQ trattato ag- 
giuftamento fra i Marchefi Estenfi Signori di Ferrara , e 
Papa Giovanni XXII. Volevano efiì riconofcere Ferrara 
dalla Chiefa Romana , efìbivano cenfo , e di fpofare gl* 
intereflì del Papa nelle congiuture prefentlfa). Mail 
Papa perfifteva in voler libero quel dominio, e che gli 
Efienfi sloggiafiero . Quella dura (6) pretenfione mandò 
e monte ogni trattato. La Città fu fottopofla all’ Inter- 
detto (o), fcorounicati i Marchefi Rinaldo ed Obi^^o % 
e contro di loro fi diede principio ad un procefib d’ Inqui- 
fizione , per cui que’ Principi , benché zelanti Cattolici, 
e per antica inclinazione Guelfi , fi videro con loro mara> 
viglia cangiati in Eretici e nemici del (7) Papa . L’ affe- 
dio di Spoleti fatto da’ Perugini , durava ancora nell* 
anno prefente ; ma cefsò , perchè Federigo Conte di Mon- 
tefeltro fece ribellare ad efiì Perugini la Città d’ Afiifi , 
ad afièdiar la quale, lafciato Spoleti, volarono gli adi- 
ruti Perugini . Refiati liberi gliSpoletini commifero poco 
appreffo una troppo nera fcelleragine , col correre a far 
vendetta dei danni ricevuti da quei di Perugia contro du* 
cento buoni lor Concittadini di parte Guelfa , che erano 
carcerati , con attaccar fuoco alla prigione , dove tutti 
' perirono. Circa quelli tempi, fe pur non fu prima , la 
Città di Urbino pafsò fotto il dominio del fuddetto Fede^ 
rigo Conte di Montefeltro (c) . Recanati, OfimoeFano 
Tom. VUl. P. I. L fi rU 


Reyn Armai Ecclejfift, 

Jtihannet de Binario. Chr, Mutin. Tem. XV. rtr. Italie- 
Giov. Villani, y. c, lo*. 

(tf) Dura fuor di dubbio giuftinìnia . 
all’ ambizione, che prona dif. (7) Vedi U Prefazianc 
ficulta in rellituirc la roba XX, 
altrui a torio occupala « i^a 
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(ì ribellarono al Papa (<i) . Nel mefe di Agofto i Guelfi di 
Rieti coll' ajuto delle genti del Re Roberto preferì) l’ ar ni 
contro de’ Gibellini , e ne uccifero più di mille • Ma da li 
a quattro meli i Gibellini ufciti « alfilliti dalle forze Ji 
Sclarra dalla Colonna , mentre i Guelfi erano all’ alTeJio 
di un Caftello , rientrarono in quella Città , da cui rimti- 
feroefclufi i loro avverfarj . Ripetiamolo pure: male- , 
dette Fazioni , quanti mali recarono mai alle lor Patrie , 
e all’ Italia tutta , la quale oggidì trovandoli cosi qtiieta 
guarita da quelle pazzie , dovrebbe ben rallegiarfi , e re> 
piarne tenuta a Pio , 

Anno di Cristo mcccxxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXII. Papa 6. 

' Imperio vacante , 

D a che Filippo Conte di Valois fi fu ritornato in Fran- 
cia co’fuoi guerrieri , Matteo Vijconte continuò 
Tafiedio a quella parte di Vercelli, che era occupata 
dalla Famiglia degli Avvocati (/’) , con iftar ivi la fua 
gente dalla metà di Settembre fino alia metà d’ Aprile 
dell’anno prcfente . Giacché gli afiediati non poteano 
più tenerli per la mancanza de’ viveri , gli Afiigiani alle- 
ftlrono una gran quantità di carra di vettovaglia per in- 
viarle all’ afiamata Città . Più di trecento cavalieri Ca- 
talani • uniti con afiaillimi fuorufciti Guelfi Lombardi , 
andarono per ifcorta a quello convoglio ; ma venute all’ 
incontro d’ elfi le foldatefche del Vìfconte , li sbaraglia- 
rono colla morte , e prigionia di più di dugento , e colla 
prefa di tutto il convoglio . VeggendoQ allora privi d’ o- 
pni fperanza gli Avvocati , capitolarono come potero- 
no la refa in numero di mille , e cinquecento perfone . 
Simone degli Avvocati da Colobiano , ne’ tempi addietro 
Signor di Vercelli , e gran nimico di Matteo Vi/conte , 

. con 


fa S ivn. Anni. Eccle/iaft. 
IJtj Giav, Villini, l. p. c, tif. 


Digilized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCCXXI. i6j 

con dodici de' principali della fua fazione fa condotto alle 
carceri di Milano ; le fue cafe , e fortezze fpianate dagli 
emuli Tizzoni - Uberto Vefcovo di quella Città , e fratel- 
lo del fuddetto Simone , fotta buona guardia fu ritenuto 
in Vercelli , ma Teppe trovar la via di deludere le guar- 
die « e di falvarfi . Così tutto Vercelli rimafe in potere 
del Visconte . Avea già inviato il Legato Apoflolico Be/- {i 
traodo dal Poggetro C«) alcuni fuoi Ufiziali a Matteo Vi- \{ 
/conte , domandando eh’ egli rinunzialTe il dominio di 
Milano, che i Cittadini riconofeeiTero per loro Signore 
Roberto Re di Napoli , e che foffero melTi in libertà! Tor- 
riani , ed altri carcerati , a’ quali fofie lecito di rientra- 
re in Milano , e di godere ilorbeni, perchè io tal ma- 
niera tutti viverebbono inpacefotto il dominio del Re 
fuddetto . Per varie ragioni rifpofero i Mllanefi , e il Vl^ 
/conte di non volerne far altro . Rimandò il Legato un 
fuo Cappellano per trattare , Matteo il fece prendere , e 
metterlo in prigione . Però v’ ha chi crede , che folamen- 
te nell’ anno prefente egli co’ figliuoli , e fautori folTe 
fcomunicato , dichiarato Eretico , e Negromante , e fot- 
topoffa all* Interdetto la Città di Milano con tutte l’altre 
dipendenti dai (,i')Vi/conti . Certo è, che tutte le fud- 
dette cenfure nell' anno Tegnente furono Tcagliate contro 
di lui . Non ceiTava 1’ ofiinata guerra fra i Genovefi , e i 
lor fuQrufciti uniti coi Lombardi (b ') , e tuttavia fi facea- 
no di grandi battaglie Totto quella Città . In mare anco- 
ra gli uni agli altri andavano prendendo le navi , e gua- 
fiando quelle Riviere . In ajuto de’ Genovefi mandò il Re 
Roberto più di venti Galee Provenzali , e dieci altre de* 
Calabrefi , le quali unite con quattordici di Genova , ve- 
leggiarono tutte ai danni di Savona poiTeduta dai Gibel- 

L a Uni, 


(a) Chron. Aft. c. ii. Ttm, XJ.rer, Italie- 

(4) Annal, MtdioUn, c. j%. Tarn. XVI, rrr. halle, 

(i) Vedi il Raiaaldi ad an, iiao> aam- Xt. /eff, e ad, a», 
ijza. num. K, fifi. 
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lini . Difcefero in terra ad Andoria , ed eccoti i’ efercifO 
copiofo de’ Gibdlini , che venne ad attaccar battaglia. 
V’era alla teda Manuello Spinola Vefeovo d’ Albenga , 
che dimentico del fuo carattere in vece del Paftorale voU 
le tutto armato maneggiar la fpada . Ne fu gaftigato da 
Dio , perchè fulle prime cadutogli il cavallo , e refiatovi 
egli folto, venneuccifo. Il fine di quel conflitto favore- 
vole fu ai Gibellini (o) . Di altre zutfe accadute in quelle 
contrade io non fo menzione, per non dilungarmi di trop- 
po . Giacché 1’ armi fpirituali fi trovarono di poco nerbo 
per ifmuovere Matteo Vifeonte , i fuoi figliuoli , e i Mila- 
nefi , e per renderli fottomelfi alle politiche pretenfioni 
dì Papa Giovanni XXII. e del Re (^<x) Robert n ; fi pensò a 
provare , fe aveflero più efficacia T armi temporali . Pe- 
rò eflb Pontefice, e il Re fuddetto nella Primavera 
di queft’ anno inviarono in Lombardia , con titolo di Vi- 
cai iod’efib Re Roberto , Raimondo da Cardona Arago- 
nefe , 0 fia Catalano uomo di gran vaglia , e credito nel 
inefiier della guerra . Un groffo corpo di cavalleria ven- 
ne con lui , ed arrivò nel di 1 1 . di Maggio ad Affi . Due 
giorni dopo Marco l^ijconte entrò di concordia nella Vil- 
la di Quargnento, e diede il guado ad altre Ville dell’ 
Adigìano . Il Cordona anch’ egli prefe , e bruciò quella 
di Moncaflello , Quargnento , ed Ocimiano . Mife anco- 
ra per cinque giorni a facco i contorni d’ Aleffaadria , e 
poi marciò alla volta di Tortona , credendoli di mettervi 
il piede ; ma a fronte fua compave Marco Vifeonte con 
più copiofo efercito , che fermò i di lui paffi , fenza non- 
dimeno azzardarfi a combattimento alcuno . Ognuno fi 
ritirò , e il Cardona guadagnò il Borgo , ma non il Ca- 
rtello di Balfignana , e di Pczzeto . 

Ven- 


(#'■ G'org, Strila A".i:aì. G:r>. Tn n. Xi'' il. ter. lntbc, 

(ij Chrgn. Aft. c. 104. Tom. Xl.rtr. lulic, 

(») Giovanni XXU. pretrn. violare le divine, ed umane 
drvs che Matteo Vilcoate , c Iceci , e rilpcttaiTcfO leccnfa* 
i luui £|liuoli t dcliltctfcro dal re £cderialticbc . 
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Venne in rpaefì' anno nel di 25. di Novembre a Mode- 
ra Pafftnno de' Bonacojì Signor di Mantova («) , e mi- 
fe qui per Capitani Franctjco fuo figliuolo , e Guido , e 
hinnmonte figliuoli di Butirone fuo fratello , e tornoflene 
a Mantova . Stavafene quieto in efla Citta di Modena 
Franctfro dalla Mirandola , già Signore della medefiraa 
Città con Prendipurte , e Tommnfino fuoi figliuoli , lenza 
avere peranchc imparato, quanto poco s' abbia a fidar 
de’ Tiranni . Scoppiò finalmente contro d’ elfi 1 ' odio de’ 
Donaci /sì . Franre/co figliuolo éiPajJerino li fece pren- 
dere , e carichi di catene li mandò al Callellaro Fortezza 
delModenefe, dove chiuG nel fondo di una Torre li fece 
morir di fame : crudeltà, che fa, e farà fi mpre orrore a 
chiunque legge i fatti barbarici di que* tempi feiagurati. 
Nello fteffo tempo G portò Francejco all’ alfedio della Mi- 
randola , e tanto la flrinfe , e battagliò, che i difi nlbrì 
nell' ultimo di Dicembre con buoni patti ne capitolarono 
la refa . Ma UBonaco/si calpefiando poi que’ patti roift 
• facco quella Terra , e tutta la diflrulfe . Cuìdinello da 
Montecuccolo in quelli tempi fece ribellare ai Bonacojsi 
la RoccadiMedolla, ed altre Cafiella della montagna ; 
ed elTendofi fatta una fpedizione di gran gente contro di 
lui, Capitani d’ elTa Signor di Saffuolo , tMan- 

frtdino da Gorzano: Guidinello coi Conti di Gomola die* 
de loro una rotta , in cui refiò prigioniere lo fieflb Man- 
fredino . Avea il Legato Apofiolico Bertrando fatto veni- 
re da Aquileja il Patriarca Pagano dalla Torre 0") con 
quanta forza potelfe , giacché il meflier dell’ armi , co- 
tanto da’facri Canoni abborriro nelle perfone di Chiefa , 
non dovea crederli in quei corrotti Secoli cofa fpiacentc 
a (3) Dio . Venne Pagano a Crema , e cominciò a mole- 

L 3 liar 


In d* Bajir. Che. Tom, XV, rtr, Jiélic, Eorifitcint. Mortnui 
Chronie, Tem, xi. rer. lutie. 

( 4 ) Ceri». Jstor, di MiUne. 

({) Se ix ciò 1 che pur- troppo accade» fi dovelTe rile* 
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ilar leTÌcIne contrade , e maflìmaaiente Lodi . Galea^^ 
Viiconte Signor di Piacenza pafsò a Crema coll’ efercito 
iuo « diede il guado ai contorni , aflediò anche per lo Ipa- 
2Ìo d’ un Mefe quella T erra ; ma nulla profittando fe ne 
tornò a Piacenza , e nel viaggio s* impadronì di Sorefina. 
Venuta la State, fi portò airafieclio di Cremona , nel 
qual tempo i fuoi riportarono due vittorie , l’ una contro 
de’ Cremafchi , e 1* altra contro del Conte di Sartirana . 
Jacopo Cavalcabò trovandoli così firetto in Cremona , 
andolTeneper cercar ajuto a Bologna, e Firenze. Con 
fecento uomini d’armi fe ne tornò , e non potendo paflare 
ilPoCa), firìduffealla Terra di Bnrrf/ fui Piacentino, e 
v’ entrò , ma non già nella Rocca . Nell’ ultimo dì di No- 
vembre eccoti Galea^^o Vifconte , fi viene al combatti- 
mento ; refia disfatto con molta draga de’ fuoi il Caval- 
cabò , e vi lafcia anche la vita . Leone degli Arcelli gran 
nimico di Galea^^o fu allora condotto prigione nelle car- 
ceri di Piacenza . Ciò fatto fe ne ritornò Gnlea^^fo a mag- 
giormente angudiare 1* afflitta Città di Cremona , fpe- 
randone ora più facile la conquida , da che era rimada 
fenza Signore . Nei dì 25. di Luglio di morte naturale 
pafsò al paefe dei più Giberto da Correggio , (i) già Si- 
gnore di Parma , ed allora bandito di Parma nel fuo 
Cadello di Cadeinuovo . Da quanto abbiam detto , fi 


' / 

(«) Chrtn, Plattniin. Tom, XVI. rcr. lialie. 
QAroa, Vtronettfe, Tom, Vili, r«r- Italie, 


vare che cofa fi creda , potreb- 
be il noftro Autore ugiialmen. 
te provare , che fi voiefTc giu. 
nificare ogni genere di pecca- 
to. Del rimanente la fpedi- 
zione , n cui accorfe il Patri- 
arca di Aquileia colle fue trup- 
pe • era una fpedizione intra, 
prefa contro perfone , che fa- 
cevano aperta guerra alla Chie- 
fa , fpalleggiavano 1* crefia , 


ed erano fondatamente acca* 
fate di nutrire fentimcnti per. 
verli contro la Criliiana reli- 
gione j e poteva accorrervi , 
fenza imbrandire le armi , ed 
efporli ai combattimenti , co- 
me appunto codumavano di 
fare gli Eccleliadici , che fo- 
denevano il pefo delle Ponti- 
ficie Legazioni . 
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può argomentare , ch'egli non ebbe il dominio di Cre«i 
mona , o fe l' ebbe , dovette abbandonarlo , e ridurC al» 
le fue CaHella . A' Tuoi figliuoli dipoi fu permeflb di rien* 
trare , ed abitare in Parma . 

Nel Mefe di Luglio di quefV anno in Bologna s' alzò 
una fiera fedizione (o) contro di Romeo de' Pepali , Per 
tefiimonianza del Villani (f>) egli era riputato il più ricco 
Cittadino privato d' Italia , facendoG conto , che avelTe 
centoventimila Fiorini d' oro, opiù, di rendita ogni an< 
no . La fama probabilmente ingrandì di troppo il di lui 
avere . Quel che è certo , quefte fue immenfe ricchezze , 
e l’efTer egli come Signore di quella Terra, gli fecero 
guerra , ficcome perfona di troppo efpofia all* invidia de* 
fuoi Concittadini. Però nel dì 17.de! fuddettoMefe i 
Beccadelli ed altriNobili moifero il popolo a rumore con- 
tro di lui . Si rifugiò egli occultamene io cafa di Alberto 
de' Sabbatini , tuttoché contrario alla fua parte , e que- 
lli per tre meG onoratamente il tenne oafcofo , tanto che 
trafugato fe ne Icappò a Ferrara a trovare i Marchefi 
d' Elle fuoi Parenti . Per la fua partita molto fi turbò in 
Bologna la parte Guelfa . ColltgaronG io quefi’ anno i 
Fiorentini col Marchefe iypi/7e«<7 Ma/n/p/'nrt , ancorché 
Gibellino(c) ; ed egli dall’ un canto ripigliò molte delle 
Terre toltegli in Lnoigiana da Caftruccio , e i Fiorentini 
dall’altro pofero l' afiédio a Monte Vettolino . Cajìruc- 
ciò , rinforzato da molta gente venuta in fuo ajuto dalla 
Lombardia, andò contro l'oGe de' Fiorentini , e li fece 
ritirar ben preGo . Per quindici di ancora fenza alcun 
contrafio diede il facco a molte Ville d’ effi Fiorentini , 
con lor grande vergogna . Ricavalcò poi in Lunigiana , 
dove riacquifiò tutte le Terre rìoccupate dal Marchefe 
Spinetta , e prefe anche Pootremoli , con obbligare il 

L 4 Mar- 


Cbren, Béetmea- T»m, XyHl, rtr, Italie^ Chrm, Stten/im'^etn, 
XV rtr. Italie, 

(O i-ib- c. 1*91* 

(c) lUim. eap. 118. 
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IVIarchcftf a tornar di nuovo come in camicia a Verona ai 
lèrvigj di Cane dalla Scala , Perchè Fccfcryo Re di Sicilia 
B teneva per ingannato da Papa Giovanni XXII. e da 
Eoberto Re di Napoli , che con dargli belle parole di pa- 
ce, gli aveano cavato di mano Reggio di Calabi ia , ed 
altre Terre (4) , fenza più voler intendere parola di pa- 
ce : nè pur egli volle ùare alla tregua di tre anni , giù 
Affata daJ Papa . Sfìdò dunque il Re Roberto . Papa Gio- 
t»onn/ per quello lo fcomunicò (a) . Fece anche Federigo 
( non fo fe prima , o dappoi) coronare Re di Sicilia Don 
Pietro fuo figliuolo , fenza voler attendere i Capitoli della 
Pace degli anni addietro , per cui dopo fua morte avea 
da rcftituirfi al Re Roberto il Regno di Sicilia . Da li a 
due anni diede a quello fuo figliuolo per moglie Ifabella 
figliuola del Duca di Carintia . Nel Gennajo di queft’ an- 
no (f>) Cane dalla Scala conchiufe pace coi Padovani , e 
confilo vantaggio ; perchè a riferva di Cittatiella riten- 
ne quanto egli avea occupato nel loro territorio. Refii- 
tui Afolo , e Monte di Beiluna fui Trivifano al Conte di 
Gorizia, e le altre pendenze furono compromeffe in Fede- 
rigo d’ Aufiria eletto Re de’ Romani . Guecelo da Caminot 
efiendo mortoli Vefcovo di Feltro , occupò quella Città, 
ma non il Cafiello , che fi difefe . Noi vedemmo all’ anno 
1316. eh* egli s’ era impadronito di quella Città , ma do- 
-vette poi perderla . Gli avvenne anche ora lo fleffo , per- 
chè da lì a tre di arrivato Cane dalla Scala , con ifcacciar- 
ne effo Guecelo , ne divenne padrone . Mori in queft’an- 
nonel dì_i3. di Settembre, o pur nel Mefe di Luglio , 
JJante Alighieri Fìorentìtìo t celebrai iffi ino Poeta, nella 
Città di Ravenna CO cinquantafei . Bandito 

dalla Patria fi ricoverò in quella Città , Ibm'mamente ca- 
ro 


(«, Shol Spte. Hi y e, if .T. JT. rer.lt g/itt 
(i)Coritt,. Hi/fer. Tem. Xtl- rtr. Julie. 

(t) Giiv, Ytlleni, l, g, eef, iia, 

(4) Vedila nota a. all’aono MSCCXVII- 
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ro a Guido Novello rfn Po /«rnm Signor di (5) Ravenna , 
Nel fuo Poema , o fìa nella Commedia fua , dà continua, 
mente a conofcere il fuo Gibellinifmo , ma fpezialmente 
lo fcopri in un Libro intitolato Monarchia , dove per 
quanto feppe , dimoftrò non effere gl’ Imperadori dipen- 
denti nel temporale dal Papa, non che fuoi Vaflalli. (Que- 
llo Libro , pubblicato da Simone Scardio Eretico nell’ an- 
no 1556. fu poi proibito io (6) Roma . 

Anno di Cristo mcccxxii. Indizione v. 
di GiovitNNi XXII. Papa 7. 

Imperio vacante . 

B Enchè fui principio di quell’ anno un bell’ afpetto 
prendere la fortuna de’ Vitconti ,pure andando in- 
nanzi cominciò forte a vacillare , e parve vicine alla ro- 
vina . Avendo Galea:f^o Vifeonte continuato l’afledio al- 
la Città di Cremona , (n) nel di 1 7. di Gennajo dell’ an- 
no prefente, ne entrò in poffefTo , e fattoG eleggere Si- 
gnore di quella Città , v’introdufle tutti i fuoruiciti , ec- 
cettochè iCavalcabò : dopo dì chè fe ne tornò a Piacen- 
za , dove fi dichiarò nemico fuo Ver^ufio Landò, per 
aver egli ,fecondochè allora fu detto, mofirate voglie 
impure verfo Bianchina , bellifiìma ed infieme onefia mo> 
glie d’ eflb Ver^iifio , (/>) GaleaTmo tolfè al Landò il Ca- 
fiello di Rivalta ; ma cofiogli ben caro 1’ aver perduta 1’ 
amicizia di quefio Nobile , ficcome fra poco vedremo . 
Nei Febbraio il Legato Pontificio , cioè il Cardinale Bel- 
trando dal Paggetto , nel Luogo di Burgolio deli’ Aleflan- 

dri- 


(«) Ctrih Utorm dì MìUre. 

(i) SoniiK- Morig. ì, c, i, T, Xll, rer, lulic, 

(t) Cioè ulurpatore , come IKIJ,, e i palli di S. Antoni» 
tanti altri, i quali fi erano no Arcireicovo di Firenze ri- 
arrnoaia la fignoria della Citti feriti dal Rainaldi ad ai*, ijsi. 
dellh Chiefa Romana. nani. XIVIIL 

(6) Vedi la Prcfazwne aam. 
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drino , con gran folennttk fulminò tutte le maledizioni di 
Dio , e pubblicò e confermò tutte le fcomuniche e gl' in- 
terdetti contro la perfona di Matteo Vi/conte , de’ fiioì 
figliuoli, e fautori, e delle di lui Città , col confìfcode* 
beni , fchiavitù delle perlbne , come fe G trattafie di ( i> 
Saraceni . Furono ancora aperti tutti i tefori delle In- 
■dulgenze ,e del perdono de* peccati a chi prendeva la 
Croce e l' armi coutro di quefìi preteG fa) Eretici . Dello 
fielTo Mefe in Genova (n) con grande allegria di quel 
Popolo fì fece la pubblicazion di quelle scomuniche e del* 
latmdeGma Crociata. Dopo aver fatto Foimondo da 
Cordona , Generale del Papa , e del Re Roberto , molti 
danni all’ Aleflandrioo (b ") , e Tortonefe , andò colle mac- 
chine militari per efpugrare il Caftello di Bailìgnana . 
Nel di 6. di Luglio Marco Vi'conte con due mila cavalli e 
dieci mila fanti andò a trovarlo (c) . Tuttoché Raimon~ 
do folTe inferior di gente , pure temerariamente andò ad 
aflalirlo , e gran (angue fi (parse . Ma egli ne rimafe (con* 
fitto , e più di cinquecento cavalieri e circa ducento ba- 
lefirieri e pedoni de’ fuoi furono menati prigioni . Poco 
nondimeno fervi ai (^//conr; quello vantaggio , perchè di 
tanto in tanto venivano fpediti nuovi rinforzi al Cardo- 
ita da Papa Giovanni e dal Re Roberto , ed erano in aria 
altri nuvoli . E qui convien prima accennare un’ altro 
fpediente prefo da efib Papa e Re , per mettere a terra i 
Gibellini . Fecero eflì maneggio , acciocché Federigo d’ 
Aufiria eletto Re de’ Romani veniffe colle fue forze in 
Italia alla diftruzion de’ Vijcontì , dandogli a credere di 
voler decidere la lite dell’ Imperio in fuo favore , e met- 
tere a lui in capo la Corona (d) . Non fi attentò già Fede- 

rigm 


(«) Georg, Sull» Ann. Genuenf. Tom, Xyjl, rtr. Unite, 

{i) CSron, Aftenfi, Tom. xi. ver, lulie, 

(e) Boniite, Moria, l. i, eaf. 17. Tom, XU, rtr, Itnlie. 

\i) Cori», Iffor, Si Milano, 

(1) Vedila nota 4. aH’aano (t) Il loro modo di proce. 
MCCCIX. dere tali li dichiarata . 
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rigo di venire in perfona per timore del Bavero ; ma ben* 
sì dopo avere ricevuto dal Papa un’ ajuto di cento mila 
Fiorini d’ oro , fece calare in Italia Arrigo fuo fratello , il 
quale con due mila cavalli arrivò a Brelcia (a) , accolto 
con fommo onore da quel popolo . Quivi era ancora Pa- 
gano dalla Torre Patriarca d’ Aquileja , che pubblicata 
contro de’ Vljconti e degli altri Gibellini , chiamati ri-» 
belli della Chiefa , la terribil Bolla delle feomuniche, pre» 
dicò la Crociata , e mife In armi quattro o cinque mila 
perfone pronte a* Tuoi cenni . L* arrivo di d’Au- 

ilria sbalordì i Principi de’ Gibellini , che non fi fentivano 
voglia di cedere a’ fuoi comandamenti , e refifiendo parca 
loro d’ alzar bandiera contro all’ Imperio , per efferc il 
di lui fratello eletto Re de’ Romani . Fatto un parla* 
mento , fpedirono a lui Ambafeiatori , rapprefentando- 
gli , che Iblenne pazzia farebbe quella di procedere con- 
tro de’ Gibellini unici fedeli (3) dell’ Imperio in Italia ; 
efiere quella una trama del Re Roberto per annientare la 
fazion Gibellina , ed innalzar la Guelfa : il che fè gli veni» 
va fatto , refiava egli padron dell’ Italia , e metteva un 
buon catenaccio alle porte d’ efla , di modo che ne il Re 
Federigo , nè altro Principe di Germania avrebbe più po- 
tuto goderne la Signoria . Trovò Arrigo co’ fiioi Confi- 
glieri fondate quelle ragioni , e comuuicatele ai fratello » 
gli fece mutar parere : laonde allorché era io viaggio per 
andare a rimettere io Bergamo i fuorufeiti Guelfi , che 
gliaveanopromeflb ventimila Fiorini r non volle palTar 
oltre ,fchiettamente dicendo : Son' io venuto qua per ab- 
battere [ fedeli deir Imperio ? Signor nò . Piti tofta ad in* 
no/^nr//. E fattagli ifianza da Brelciani, perchè Ulibe- 
rafle dalla molefiia de' fuorufeiti , difife di farla, purché 
gli defléra le Porte della Città in guardia , e di due mi- 
la Florioi , 11 danaro , ma non le Porte vollero dargli i 

Br»i- 


(i)Malvte. Chron. Brixi^e, T$m, XV,rir,lt*lter 

f 

(3} A parole > ma non a falli • 
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BrefcianI ; ed egli fdegnato pafsò con fue genti a Verona ^ 
dove magnificamente ricevuto da C o/?e 5ca//jero , gli fu- 
rono contati a nome della Lega Gibellina lèflanta mila 
Bioi ini.co’quali fe ne ritornò affai contento io Germania» 
Ancori he pafTaffe quefto minacciofo turbine, pure ave- 
va elfo dianzi recato gran pregiudizio agli affari di 
teo Vijioiite . Imperciocché molti Nobili Afilanefi fin del 
A’ele di Febbraio fi diedero a macchinar la di luidepref- 
fione; parte per vedere, che fi preparavano in Italia, 
in Francia , e fino in Germania tante armi contro di lui, 
e della loro Città ; parte per terrore delle fcomuniche ; 
e parte perchè fegretamente guadagnati dal difinvolto 
Legato del Papa ,che prometteva i Secoli d’ oro ai Mila- 
nefi , e particolari ricompenfe a certe perfone , fe fi dava- 
no al Papa e al Re Roberto . Secondo alcuni Scrittori (a) 
pare , che lo fieffo Matteo fi mofiraffe inclinato a cedere j 
ma fecondo altri (/>) fra il fiio cuore e le fue parole pafla- 
va poca armonia , ed e gli fi trovò in grandi affanni allo 
feorgere , che titubavano nella fede i Primati Milanefi . 
Ne fcrifle ai Collegati Gibellini , fece venir di Piacenza 
Calea^^o fuo primogenito , in cui mano raffegnò il gover- 
no ; e poi fi diede alla vifita de’ fagri Templi con profelfar 
dapertutto la Fede Cattolica . Probabilmente quelli fieri 
feoncerti d* animo , aggiunti all’ età d’ anni fettantadue , 
quei furono , che il fecero cader malato nel Monifiero di 
Crefeenzago , dova fini di vivere circa il di 37. di Giu- 
gno dell’ anno prefente . Dagli Scrittori Milanefi egli 
vien chiamato Matteo il Mago per ragion del fuo gran 
fenno , che il condulfe a si alto grado di Principato ; ma 
non si sa , che alcuno il piangeffe morto , perchè vivo 
avea forte aggravati i Popoli , nè era efente da’vizj . La- 
sciò dopo di se cinque figli , Galea^^o , Marco , Lacchino , 

Ste- 


(«) Binine. Mortg. CA-. MA. ì. i. f. ^ Tem, Xll. rer.luUe. Chron^ 
Attenfe, enp, loj* Turr. XU ter. Ira/ics 

(t) Cirio. l.Jtr. MiUuo.Gualvea. FUmm*, e«f. j6i. Tim, XI, 
Rer, Ittlie, 
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Stefano . tutti e quattro ammogliati ,e Giovanni Cheri- 
co, già eletto Arcivefcovo di Milauo « ma rifiutato dal 
Papa. Tennero quelli celata la morte del padre p.-r lo 
Ipazio di quattordici di , e fecero seppellire il di lui cor- 
po in logo ignoto per cagipn delle fcomuniche , e dell’ (4) 
Interdetto: dopo il qual tempo Go/ei 7 ??o ebbe maniera di 
farli proclamare Signor di Milano . Ma non gli mancaro- 
no dei nemici in cala . Fra gli altri fi contò Prancelco da 
Carhngnate medefimo , che avea lotto A/ rigo II, 

ajuiato con tanta attenzione Matteo Visconte a l'aiire , e 
' che poi riempiuto di benefizi e di roba da lui , era divenu- 
to uno de’ più beneftanti ed autorevoli di Mil mo . Uel 
pari Lodrijlo Vi/contedgììaolo d’ un fratello d‘ elfo Mac- 
teo , per tacere degli altri , palesò il fuo mal talento con- 
tro di Galea^^fo . Accadde in quelli tempi la vittoria, che 
già abbiam detto , (riportata da Marco Vi/ronte in Baifi- 
gnana , il cui Borgo venne ancora alle fue mani ; ma ciò 
non trattenne punto il pendio della fortuna avverfa ad 
eflb Galea^fo . Avea egli lafciata in Piacenza Beatrice 
Eftenje fua moglie col giovanetto A^^fo fuo figliuolo alla 
cuflodia della Città (u) . Intanto Ver^ufìo Landò, che 
era prelfo il Legato Pontificio , manipolò una congiura 
con alcuni Cittadini di Piacenza ; ed ottenuto da elfo Le- 
gato un buon corpo di cavalleria , nella notte preceden- 
te al dì 9. di Ottobre, arrivò a quella Città . Per un’aper, 
tura fatta da traditori ( fra quali Bonincontro (A) mette 
anche Manfredi Landò , benché la Cronica di Piacenza 
CO dica il contrario ) entrò Vertfufto nella Città . Ebbe il 
giovane /J?^o Vi/conte la forte di poterli falvare per Cen- 
no della Marchefa Bejtr/ce-fua madre , e donna virile , la 
quale gittando dalle fiiiellre gran copia di moneta , fer-, 

mò 


(a) Uhirtn, de Chronie, Tom, XiT, ter, itali:, Ckronic, 

Adenfe, Tom, Xì. rer. Ita/ic. 

,!>) Bortir.t. Moria /. ca^. 4, Tom, X!ì. rer, Italie, 

(cj Chroo. Placentin, Tom. xfl. rer, Italie, 

(4) Per fino da ellì ricoaofciuto per giuda. 
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iDÒ i foldati Papalioi , e fece attaccar lite fra loro , e io 
(piefto mentre diede tempo al figliuolo di frappare a Fio- 
renzuola con dodici cavalli . Patì ella dipoi delle gravi 
moleftie : pure fu onorevolmente accompagnata fuori di 
Piacenza . Nel dì 37. di Novembre fece la fua entrata iu 
quella Città il Legato Pontifìcio , e i Piacentini fì diede- 
ro al Papa , eleggendolo per loro Signor temporale , fe- 
condo la Cronica di Piacenza., roto tempore vitae/uae . 
Intorno a quefìo punto , cioè del dominio allora acquifìa- 
to da Papa Giovanni nella Città di Piacenza , s’ è difputa» 
to negli anni addietro fra gli Avvocati della Chiefa Ro- 
mana , e quei deli’ Imperadore ; pretendendo i primi , che 
il Popola di Piacenza dopo alcuni anni con pubblico Atto 
piconofceffe , che Piacenza col fuo difìrecto immediate 
JubjeSa fit&fuerit ab antiquo fanStaeRomanaeEcclefiaeì 
e pretendendo gli altri , con addurre pubblico documen- 
to , che quella fìa un'impofìura , e che la Signoria di Pia> 
cenza , data a quel Pontefice , fofiè chiaramente rifìret- 
ta al tempo della vacanza dell’ Imperio , come fu fatto 
circa quefìi tempi da Parma, Modena , ed altre fìmil Cit- 
tà , non mai foggette in addietro al temporal dominio 
de' Romani (5) Pontefici . 

Anche i RoJI , co' figliuoli di Giberto da'Correggio (o), 
nel dì 19. del Mele di Settembre occuparono la Città di 
Parma , e ne fcacciarono Giamquillico di San Vitale con 
tutti i fuoi aderenti Gibellini . Scrivono altri (Z>) , che 
fecero prigione il San-Vitale , e il mifero in una gabbia di 
ferro . Abbiamo negli Annali Ecclefiafiici (c) 1’ Atto , in 
cui quel popolo fi milè anch' efib fotto il dominio del Pa- 
pa , ma vacante Imperio , ficut nane vacare dignof citar . 
Certamente puòquefi’ Atto far dubitare d'interpolazio- 

• ne 


fa) Qihron, Elttnfc. Ttm. XV, rtr, Utlic, 

Off. Keg. Ttm. xvttt. rer. 'lttlie, 
(ff) R,iyn. Aanat, £ce/, aà, batic, atta, if. 

Cf) Vedi la Prefaiione outj.XXIL » XXIIL 


Digitized by Googic 


ERA VOLGARE AMNO MCCCXXII. , 75 

ne nel troppo diverfo , fpettante a (ft) Piacenza . I Rfg- 
giani anch’ ellì dimandarono , ed ebbero dal Legato Pon. 
tificio un Vicario del Papa al loro governo . Ma eccoti 
un* altra peripezia . Andarono tanto innanzi le mine in- 
terne , ed elierne in Milano, che quei Primati avendo 
guadagnato il prefidio Tedefco di quella Città (a) , nel 
di S. di Novembre moffero a rumore la Terra contro a 
Caìea^^o Vijconte il quale dopo aver fofìenutocon gran 
vigore più battaglie , finalmente fu cofiretto a prende- 
re la fuga. Si ritiròegli a Lodi , dove amorevolmente 
venne accolto dai Veftarinì , Caporali della fazion Gibel- 
lìna di quella Città . Qualche accordo , ma non fo ben dir 
quale , pare che fuccedefle , o almeo fi tran alfe fra il Le- 
gato del Papa , e i Reggenti allora di Milano , che tut- 
tavia fi tenevano a parte Gibellina , e fecero lor Capita- 
no un tal Giovanni dalla Torre Borgognone . Ma che t 
Nella Martefana cominciarono i Guelfi a muovere delle 
fedizioni , e s* impadronirono della Città di Monza coll* 
efpulfion de’ Gibellini . Corfero allora a Monza afiaifiìmi 
ribaldi di Bergamo , e di Crema ; ma vi accorfero anco- 
ra Lodrìfio Vacante , e France/co da Garbagnate coll’ 
efercito Milanefe per gafiigar quella ribellione , benché 
fatta da pochi malviventi, e per forza v’entrarono. 
Quivi le crudeltà , e la lufluria fi sfogarono per tre di , e 
andò ogni cofa a facco , fenza difiinguere Guelfi da Gibel- 
lini . Poco andò , che trovandoli in confufione il governo 
di Milano , nè mantenendoli dal Legato ai Milanefi , nè 
da’ Milanefi alla guarnigion Tedefca le promefie : i Te- 
deschi pentiti di aver cacciato Ca/ea^fo Vijconte ^ cheli 
teneva dianzi nella bambagia , Ipedirono a Lodi ad invi- 
tarlo . Fece egli fegretamente trattar con Lodrifio Vi/-» 
conte , e fi convenne con lui (è) : laonde nel di 9. Dicem- 
bre 


(a) Conine Chron. Mod, l. ^.'e, •], Tom,fcil. rer, lulU, Ofirittit 
Aitenjim cap, 1091 . T. xi- rer, Italie 

Bonie, Mjrig, Ip j. cap. 14. Corio, lit, di Milano, 

(<) Vedi U Pre&ziooe iot-, du 


) 


Digitìzed by Coogic 


I7« A N N A L I D* I T A L I A 

bre rientrò , e fu confermato Capitano , e Signore della 
Città . Se n’ andò a fpaffo il Borgognone ; e per paura di 
Caleo^^o, Francrfco da Garbagnate , Simon Crivello , ed 
altri Nobili già congiurati contro di lui, fi riduITcro a 
Piacenza , dove fi diedero a muovere Cielo , e Terra con- 
tro de Vifconti. Nel di 3 .di Settembre di queft’anno Cane 
dalia Scala , e P«J/er//;o Signor di Mantova , e Alodena 
(o) , con grolfo efercito , a cui intervennero anche i Mo- 
deuefi , andarono fotto Reggio in favore de’ Selli , e de- 
gli nitri fuorusciti Glbellini . Cinque bei Borghi avea 
quella Città, tutti furono dati alle fiamme , parte da’ 
Cittadini , e parte dagli alTedianti . La nuova della inu- 
tazion feguitain Parmali fece tornare in fretta alle lor 
cafe . Nel di Q. di Maggio (b') Romeo de’ Pepoli con Tejìa 
de’ Co^:;ni1ini , e con gli altri ufciti di Bologna , rinfor- 
zato da afiaifilmi Ferrare!! ,e Romagnuoli , avendo in- 
telligenza con alcuni de’ Tuoi parziali io Bologna, andò 
colà una notte , fperando di rientrare nella Città. E già 
aveano rotti i catenaccj , e le ferrature d’una Porta; 
ma andò loro fallito il colpo , perchè dal Popolo mofib 
all’ armi fu impedito loro Tingreffo . Furono perciò man- 
dati a* confini il7o3;;r/di/;i , molti altri Nobili di quella 
Città; alcuni ancora finirono la vita col capefiro , e la 
Città reflò tutta foflbpra . Morì pofcia Romeo de’ Pepo- 
li nel di primo Ottobre in Avignone, dove s’ era porta- 
to , per ottenere il favor del Papa . 

Tenevano la fignoriadi Ravenna in quelli tempi Cui-, 
do , e Rinaldo fratelli da Polenta (c) . Dimorava il pri- 
mo io Bologna Capitano di quel Popolo ; 1’ altro fé ne 
flava in Ravenna , Arcidiacono di quella Chiefa , e d’ ef- 
fa già eletto Arcivefcovo dopo la morte accaduta in 
qnelì’ anno di un’ altro Rinaldo Arcivescovo di fauta vi- 
ta . Ojìajio da Polenta , Signore di Cervia , in cui là 

fino- 


(c) Mtran. Chratiic. Tati, xi. ter, Italie, lohannst- de Bacane Tom. 
XV. ree Italie Gattaia. Ckr. Keg- T»m. xvitt. rer, Italie, 

(i Clìrtn, Bjntnien/. Tom. eoi. 

le) Càran,£ittn/e, '£1,11^ sv.rer^ Italie, Ruituf. HiA, Raven. Idi- 
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ftnoderata voglia di dominare avea efUnto ogni rifleflb 
di parentela , e fcncimento d’ umanità .ito a Ravenna co- 
me amico , barbaramente tolfe di vita affo Rinaldo Ar-m 
eiviscovo eletto, ed occupò il dominio di quella Città . 
Dopo un lunghilTi no affedio i Perugini (a) riacquiflaro- 
00 nel di a. d* aprile la Città d' AHìli , ma con loro infa- 
mia , perchè contro i patti corfero la Terra , e uccifèro a 
furore più di cento di que' Cittadini , e fmantellarono di- 
poi tutte le mura e fortezze di quella Città con altri ag- 
gravi . Pareva in quefli tempi Federigo Conte di Monte- 
feltro in un bell’ afeendente di fortuna , perchè Padro- 
ne (7) d’Urbino , e d’ altre Città Gibelline, che il riguar- 
davano come lorCapo in quelle contrade, bench’egli 
foffe fcomunicato dal Papa , e dichiarato fecondo 1 ’ ufo 
d' allora (8) Eretico ed Idolatra . Per gl’impegni della 
guerra aveva egli caricato di taglie ed impode gli Urbi- 
nati . Quel Popolo infuria nei di 2*. d’ Aprile(il Villa- 
ni dice 36. )fì moife contro di lui . Rifùgiolli egli nella 
fua fortezza della Torre . Ma ritrovandofl ivi fprovvo- 
duto di gente e di viveri , col capeftro al collo chiedendo 
mifericordia G diede nelle mani dell’ inferocito popolo . 
La mifericordia , che ufarono a lui e ad un fuo figliuolo i 
fu di metterli in pezzi , e di feppellirli come fcomunicati 
a guila di cavalli morti . Nel di primo di Gennaio dell’an- 
uo prefente i Fiorentini (^) fi liberarono dajla Signoria 
del Re Roberto .V’ha chi fcrive , averla fpontaneamente 
rinunziata efib Re . Si può credere un’ immaginazione . 
Le Città allora avvezze alla Libertà , trovavano pefanti i 
Padroni ancorché buoni ; nè Roberto, era Principe da 
Tom.Vi^U.Par.1. M Iprez- 


(a) Ciron. Céc/en, Tqiji, xjv.rcr. Italie, Gtevanai, VitUn:, l. y, ca/. 

147. 

Idem, eap. iVf, 

(j) Tiranno. lui. Vedi il Raln*l<li ad e-z, 

(»' Li vigore de’ Procedi 13»!. nwit, XÌlXVÌ( 1 » 
gigriiicaniciite fatti contro di 
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fprezzar cosi nobii CQ") boccone . Tornarono in qiiefl’ an« 
no alle mani de^li UiHziali PontificJ le Città di Recana- 
ti , Fano , e d’ Urbino . Anche Odino loro d diede nel Me- 
fedi Maggio, ma nell* Agodo d tornò a ribellare; ed 
unito il popolo di elTa Città con quei di Fermo e Fabria- 
no ,ecoi Gibellini di quelle parti fece guerra al Marche- 
fe della Marca d’ Ancona . Caftruccìo Signor di Lucca co- 
tanto mole lò i Pidoied , che quel popolo fece contro la 
volontà de’ Fiorentini trega con lui (io), obbligandoG 
di pagargli ogni anno quattro mila Fiorini d* oro . Conti- 
nuò in queft* anno ancora l* alpra guerra fra i Genovefi 
(a) e i loro ufciti Gibellini ; e quantunque il Re Roberto 
luandaffe in ajuto de’ primi una buona Flotta , pure non 
potè impt dire , che i fuorufciti non ripiglialTero per for- 
za la Città d’ Albenga , Di gran fangue fu fparfo in queft’ 
anno in Germania ; imperocché i due eletti Re de' Roma- 
ni , cioè Ftderigo Duca d’ Audria , e Ludovico Duca di 
Baviera , vennero con due poffenti eferciti alle mani , per 
decidere le lor contefe col ferro del di a8. , o 29. di Set- 
tembre U’) . In quella lerribil giornata , che codò la vita 
e multe migliaia di perfone , rimafe (confitto e prigionie- 
re del Davaru il Re Federigo zonArrigo fuo fratello. Scrit- 
tore c’è, che feinbra attribuire Ja difavventura di que- 
fti Prin.ipia gadigo di Dio , perchè chiamati dal Papa 
in Italia iOntro ai Tiranni ed Eretici di Lombardia , avea- 
pò tradita la caufa Pontificia con ritirarli . Idea ftrana , 

cb« 


fa'^G ara ire'ia. A :n, Gtnuenf^ Tt/i. xvlll rer. lulie. 

Villini-, 

(*) Kdiorf '.’nrtuC H; f Tot, X'.t.ttr. It»ìic. Giovanni Vili XV ^ 
/. 7 Continuar, A'otrt. A'gcniin. alti. 


(9) L’ •'npegno di far ere. 
dcrc R obi rio intento a (ogjet. 
tf-e , f-; fii't^ I’ Ititlij , e a 
tendirfene Pjdro le , ha indoi 
t< il lollro dutore a <>ju licare 
ionna^iuazioac oa latto rac- 


contatoci dal Villani , a cui 
c!;li in altre occafìoni tanto 
dcf'.-rirce . Vedi il Rainaldi ad, 
an. ijza. Run. V. 

•'lo) Vedi la Prefazione Rami 

r/, 
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che vuole far Dio si inrereffato ne’ poilitici difegni , e 
nell’ ingranclimeiuo Temporale de’ Papi ( u) , come cer- 
tamente egli è nella confervazione della fua vera Religio- 
ne e Chiefa ; e <] jafì foff.* peccato grave 1’ elTere definito 
un Re Jj’Komaui futuro Imperadore , dall’ afTairinarfe 
flelFo lOl procurar la rovina de’ Gì bellini amanti dell’Im- 
perio (i 2;, e l’efaltazione de Guelfi nemici d’eHb Imperio, 

Anno di Cristo mcccxxhi. Indizione vi. 
di Giovanni XXII. Papa 8. 

Imperio vacante. 

P "ena di guai fu in quell’ anno la Lombardia per l’ oftl, 
nata guerra continuata da F pa Giovanni, e dal Re 
Rotato ai I^//co«t/. (a) Fece il Legato Pontificio Bertran- 
do malfa grande di gente . N’ ebbe da’ Bolognefi , Fio- 
rentini . Reggiani , Parmigiani, Piacentini , ed altri Lom- 
bardi . Venne Arrìyo di Fiandra con un corpo d’ armati a 
trovarlo per defiderio di riaver Lodi , di cui il fu Impera- 
dore idrryo Vll.l’avea inveftito. Accorfe Paganino dalla 
Torre Patriarca con Francesco , Simone , Mojdiino , ed 
altri Torriani, conducendo feco molte fchiere di com- 
battenti Furlani . In fomma fi contarono alla mofira 
del fuo elercìto otto^ mila cavalli , e trenta mila pedoni . 
Calea^^o coi fratelli Vìjronti procurò anch’egli quanti 
ajuti potè da Como , Novara , Vercelli, Pavia. Lodi , 
Bergamo , ed altri amici fuoi ; e benché di troppo gli fof- 
fero fuperiori di forze i nemici, pure fi preparò ad una ga- 
_ M a gUar- 


(a) Boni nc. Mori g, Chr, Mcdon.l, x. e, ip. Tom. xii, rer. Ittlic, 
lohannet. de fiatano. Chronie, Tom- vx. rer. Indie, Ceri». Ut. di 
MiU 00, ed nitri, 

(il) I Papi non cercavano d’ palmente in Italia. 

ÌQjraiidirn nel temporale , c ri*) Come erano amanti 
tutte le loro mire tendevano dell’ Imperio coloro , che lì 
alla edirpazione degli errori , ufurpavano il dominio delle 
e delle dilcordie , onde era Cittài , che erano di ragione 
iQfeltata in quc’ tempi princi- dell’ Imperio ? 


\ 
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cliarda difefa . Già era fucceduto un conflitto nel dì «j. 
di Ftbbrajy al Fiume Adda, (a) AvetGn/en??o inviati ì 
fuoi due fratelli M ìrco e Luchino con fei mila fanti e mil- 
le cavalli a guardare il palio di quel fiume . Nel dì fud— 
detto in vicinanza del Trezzo lo paflTaron 5 /mone Cr/ue/- 
lo , e Francesco da Garbagnate , nemici fieri de'yifconti , 
con aliaiflìm,* fquaJre d* armati . Marco Vijconte , che 
fi trovava a quel paffo con cinquecento foli cavalli , gli 
alfalì , efece flrage di molti, fra quali eflendo flati pre- 
fi ifuddetti due Capi de’ fuorufctti Milanefi , non potè 
contenere dall’ ucciderli di fua mano . Crefeendo poi la 
piena de’ nemici , perchè ne paflb un’ altro gran corpo , 
Marco con perdita di pochi de’fuoi fi ritirò a Mdaoo . En- 
trò poi il formidabil’ efercito del Legato nel territorio 
di Milano forto il comando di Raimondo da Cordona . di 
Arrigo di Fiandra , di Cajirone nipote del Legato , e d’ 
altri Tenenti Genenali (^) . Dopo 1 * acquifto di Monza , 
di Caravaggio, e di Vimercato, un’ altro fatto d’armi 
fuccedente nel di 19. d’ Aprile al Luogo della Trezella 
(Garazzuola vieu chiamato dal Villani) fra i fuddetti due 
fratelli F’/co/ir/, e parte dell’ efercito Pontificio, in cui 
reftò inJecifa la vittoria . Maggiore nondimeno fecondo 
alcuni fu la peidita dal canto di quei della Chiefa . Secon- 
do il Villani n’ ebbero la peggio i ViScomi . Pafsò dipoi 
nel di 13. Ji Giugno tutta 1 ’ Armata Papale fotto Milano, 
ed accampoflS ne' Borghi di Porta Comafina, di Porta 
Tofa, Ticiiienfe , e Vercellina. Quali due meli durò quell’ 
addio, ma con poco frutto. Molti erano i Tedefc hi , 
che militavano in quelli tempi in Italia , al foldo fpecia- 
mente de’ Princìpi Gibellini: gente di gran valore ,ma di 
niuna fede , e venale . Si lafciarono corrompere dal da- 
naro quei , che erano in Milano al fervigio di Galea^^o 
Vljcante ; e un di prefero l’ armi contro di lui per ucci- 
derlo , ed imprigionarlo . Si falvò egli nei fuo Palazzo, 

d«- 


(d~ Giovin.ì. Villani, l.y- c. 189, 

(r«4/n iUmmn e«f, itfa. Tra, XI, r«r, ha/ie^ 
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dove l’ aflediarono ; ma Giovanni Vi/conte fuo fratello , 
allora Cherico .molTe all’ armi tutte le foldatefche Ita- 
liane , obbligò quei ribaldi a chiedere pace e mifericordia, 
che loro fu conceduta , perchè il tempo così tGgeva . (n) 
' Anzi i medefimi fecero, che dieci bandiere d’ altri Tedc- 
fchi , eh’ erano al soldo della Chiefa nel campo , fi parti 
rono di là , ed entrarono in Milano . L’ elTere andato lai* 
lito r(uefio colpo agli Ufifìziali del Papa* e il venire ogni 
dì feemando la ior gente per le lòrtite de’ nemici , r per 
le grandi malattie , che conduffero al fepoicro anche lo 
flefib Cnstrc^ne Generale dell’ Armata ; e 1’ e fiere giunti 
ottocento uomini d’armi fpediti da Lodou/co il Bavaro 
ioa/uto di Galeak^o Vijconte ; queftl motivi • congiunti 
colla mancanza delle vettovaglie, furono cagione , che 
una notte tutte quelle gi an brigate levarono precipitofa- 
raente il campo ,e fi ritirarono a Monza fui fine di Lu- 
glio con fepararfi dipoi la loro Armata . Nel Mefe ftifle- 
guentei Milanefi andarono all’ afiedio di Monza, e vi 
fiettero fotto quali due meli ; ma avendo il Legato invia- 
k ' ta gran quantità di cavalli e fanti in ajuto di quella Ter- 
ra , fe ne tornarono gli afledianti a guifa di feonfitti a 
Milano . Molti altri fatti di guerra fuccederono , prima 
che terminafie 1’ anno , che io per brevità tralafcio . (b') 
Ma non fi dee tacere , che in quell’ anno Raimondo da 
Cordona nel dì 19. di Febbrajo ebbe a buoni patti la 
Città di Tortona , e da lì a pochi giorni dalla guarnigio- 
ne a forza d’ oro ebbe anche il Callello . E nel dì a. d* 
Aprile parimente la Città d’ Alefiandria per paura di al^ 
fedio venne in fuo potere . 

Nel di 1 7. di Febbraio dell’anno prefente , riufeì ai Gc- 
novefi (c) dopo tanti affanni , e dopo un sì lur^o fangui- 
nofo afiedio , di cacciar dai Borghi della loro Gttà i fuo- 
rufeiti , con farne molti prigioni , e guadagnare un grof- 
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fo bortino . Cafiruccìo Signor di Lucca , fempre indefer. 
fo , riacquifiò molte Terre nella Garfagiiana , e mife l’uG- 
fedio a Prato, perchè quel popolo non gli volca pagar 
tributo, cerne fateano i Pifìolelì . Ma accotG con gran- 
de t>fìe i Fiorentini, il fecero ritirare in fretta, bnza 
operate di più , peiv-hè la difcordia , febbre ordinai ia di 
quella Città , fcompigliò il parere di chi avea più fetmo . 
Fra Signore di Città di Camello in qticGi tempi Branca 
Cutljiicci , che tiranneggiava forte quel popolo . Fecero 
trattato fegreto alcuni di que’ Cittadini con Guido de' 
Tarlati da Pietramala Vefeovo di Arezzo , il quale fpedi 
loro Tarlatino fuo nipote con trecento cavalli . Entrati 
nel di u. d’ Ottobre cofloro in tempo di notte , e corfa ia 
Terra , per forza ne cacciarono Branca , e tutti i Guelfi, 
riducer.do quella Città a parte Gibellina : avvenimento 
si fenfibile alle Città Guelfe , che Firenze , Siena, Peru- 
gia , Orvieto , Gubbio , e Bologna , fecero dipoi grofla 
taglia infieme per far mutare fiato a quella Città . Fu po* 
feia fcomunicato per quefio dal Papa il Vefeovo d‘ Arez- 
zo . Anche il popolo d* Urbino nel mefe d* Aprile a ca- 
gioi* de’ foverchj aggravj (i) fi ribellò ai Minifiri della 
Chiefa. (n) Cominciò in quefi’anno la rottura grande 
fra Papa Giovanni XXII. e Lodovico il Bavaro < 

Era Lodovico rimafio fetiza chi gli contrafiafie la Co- 
tona deli’ Imperlo , perchè teneva nelle fue prigioni l’e- 
mulo F( Duca di Aufiria , con aggiugnere alcuno 

Scrittore , eh’ elfo Fider po infin 1’ anno prefente rinun- 
ziò in favore di lui le fut ragioni .* il che non fb fe Ila vero, 
il Papa , e il Re Roberto , a’ quali premeva, che durafle 
in quelle parti la difcordia , nè l' Italia avefle Imperado- 
re , o alcuno Imperador Tedefeo , per arrivar intanto al 


(4) Ktyn- Ànnal. EedefiaSt, 


fi) Qiie^i dcrtì Annali file. 
Ta -fo lo ffifiMo inquieto , e 
lorLiiilo de’ popoli d Italia , ci 


dichiarano abbaflanta la vera 
rr/gine di quella, c di alctc 

rimili rtbellioai. 
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fine de’ lordifegni , non folo animarono Leopo/do , va-< 
lorofo fratello di Federigo ,.a fofltner la gucria contro 
del Bavaro , ma indullero anche il Re di Francia a fom- 
miniflrargli de’ gagliardi ( 2 )ajuti . Intanto Calea^^o Fii- 
Jconte , e gli altri Principi Gibellini , al vederli v«nire 
addeflo un sì fiero temporale dell' armi del fapa , calda- 
mente fi raccomandarono con lettere e roeflì a Lodovica 
per ottener foccorfo , rapprefentandogli , che fe riufeiva 
al Pontefice e a Roberto di aggiugnere a tante aiti e con> 
quifie quella di Milano , era sbrigata pel Regno d’ Italia ; 
perciocché da che fofle giunta a trionfare la fazion Guel- 
fa remica dell’ Imperio , poco o nulla farebbe mancato a 
Roberto « per mutare il titolo di Vicario in cjuello di Re 
d’ Italia > e d* Imperadore t giacché il Papa moflrava ab- 
bafianza di non voler più Tedefchi a comandar le felle in 
quefie contrade , e ognun fapeva ch’egli era lo zimbello 
delle voglie d* eflb Roberto . Perciò Lodovico nell’ Aprile 
di quell’ anno inviò i fuoi Ambafeiatori al Legato Cardi- 
nale , dimorante in Piacenza , con pregarlo diallenerll ' 
dal molefiar Milano, che era dell’ Imperio C«) * Rifpo- 
fe 1’ accorto Cardinale , non pretendere il Papa di levare 
all’ Imperio alcuno de’ fuoi diritti , ma bensì di confer- 
varli tutti ; e eh’ egli fi maravigliava , come il loro Signo 
re volelfe prender la protezione degli Eretici . Fece an- 
che ifianza di una copia del loro mandato , eh' elfi cauta- 
mente negarono d’ avere fu quello. Lodovico informa- 
to , che a nulla avea fervito l’ ambafeiata , e che Milano 
era firetto d’ alfedio , mandò colà , come abbiam detto , 
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fa) Gi»v. Vilinil. 9. C4j>. 144, 


(j) Il nodrò Antere travifa 
fotti t fatti per denigrare (a 
fama de’ Pontefici , e far coni, 
parire innocenti , 0 meno col- 

£ evoli i nemici della Chiefa. 

li fatti Uioeanni Xllll. con 
fna lettera a iadovico il Ba- 


varo rifeiita dal Rainaldi ai 
ant ijat. nwr. XV , dopo la 
vittoria dal fìdvato riportata 
(opra di Federigo , fi era eli. 
bito a comporre la dificrenas 
d e v’era fra loro iataiaoaJl’ 
lapcrio* 
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ottocento ( fe pur furono tanti ) uomini d’ armi , che fu*i 
rono 1’ opportuno prefervativo della caduta di quella 
Città, inevitabile fenza di quello foccorlb . Dio vi dica 
r ira di Papa C/iourrnm' . attizzata fpezialmente dal Re 
Eoberto (.o) • Nel di 9. d* Ottobre pubblicò egli un Mo> 
oitorio contro dei Bavaro , accufandolo d’ aver prefo il 
titolo di Re de’ Romani , fenze venir prima approvato 
dal Papa : e d’ elferiì mifchiato nei governo degli Stati 
dell’Imperio , fpettante ai Romani Pontefici, durante la 
vacanza diefib-, e d' aver dato ajuto ai Vifcomi , benché 
condannati come nemici della Chiefa Romana ed Eretici . 
Pofcia nel Luglio del feguente anno io Icomunicò (&) . Lo- 
dovico di Baviera, intefa quella finfonia , in un parla- 
mento tenuto nell’ anno lèguente in Norimberga , fece 
un’ autentica protella , allegando che il Papa faceva del* 
le novità, ed era dietro ad ufurpare i diritti dell’ Impe- 
rio , con toccar altre corde , eh’ io tralalcio , ed appellò 
al Concilio (]) Generale. Ecco dunque aperto il teatro 
della guerra fra eflb Lodovico e il Papa : guerra che Q 
tirò dietro de' graviiOaii fcandali , per quanto vedremo . 


Anno 


f > Chr»t. Àftraf*. .T*m, Xt. rtr, Italie, 
Rtyn, Anntl. EciUfiaft, 


(i'i La lat«le difeordia nata 
ft'i Giovanni XXII., e Ludo- 
vico il b.vjro, (orma un trat 
IO d’Kioria, che neppurcepi- 
lo°»r fi potrebbe in pochi pe- 
riodi . Per la qual cola non 
airro f ediamo (are , (e non av- 
vertire i Lettori a Hididare di 
quanto il n'dlro Autore in que- 
llo « c oc’ Icgucuti anni accen* 


na fu là tnedefima, ed a Ice* 
gere il P. Bianchi Delta patetfE 
indiretta della Chiefa hb, P 1, 
VIU. il Rainaldi negli Anna, 
li EicleiìaHici ad an, t^x^Jeqif, 
il P. Becchetti Ifìor Eccltf hb, 
LXXyiII. fijq, e altri , i quali 
colla liorta cc’ più fiiuri mo- 
nufflcnti r utao dciciiua • 
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Anno di Cristo mcccxxiv. Indizione vn. 

- di Giovanni XXII. Papa 9. 

Imperio vacante • 

Ontinuando la guerra della Chiefa contro de’ 

-i /comi , Raimondo da Cordona Generale dei Papa 
con Arrigo di Fiandra , e Simone dalla Torre (^a^, con- 
dufTe I’ efercito fuo verfo Vavrio , Borgo da lui pofledu- 
to , per isloggiare i nemici ^ venuti per infeflare il Pon- 
te , ch’egli avea fopra l'Adda. Calea:f^o e Marco l'i- 
Jconti colà accorfero anch’ eflì . Secondo il colhime degli 
Scrittori parziali al loro partito , Bonincontro Morigia 
fcrive , che i Milanefì erano molto inferiori di gente agli 
altri ; il Villani dice il contrario . Certo è , che nel dì 1 6 
di Febbrajo G venne ad un fatto di armi . II Villani lo fa 
fuccedutp nel dì ultimo diquelMefe. Probabilmente fu 
nel penultimo di elfo Mefe allora bifefìile , fcrivendo 
r Autore degli Annali MilaneQ in die Carnis privii 
(cioè del Carnovale ) rf/e Martis penultimo Fehruarii , 
Avea dato ordine Calea^f^oad alcuni de' fuoi più arditi 
foldati , che all’ udire attaccata la, zuffa, entraffero in 
Vavrio , e metteffero fuoco dapertutto . DiedeC fiato 
alle trombe , e un duro ed ofiinato combattimento fi fece. 
Tra per la forza de’ Milanefi ; e per la funefia fcena del 
Borgo , che era tutto in fiamme , l’ efercito Pontificio Q 
mife in rotta . MoltiflTimi ne furono uccifi , fra quali Si- 
mone Torriano ; più ancora fe ne annegarono nel fiume ; 
e alle mani de’ vincitori fra gli altri alTaifiimi prigioni 
vennero Raimondo da Cardona , ed Arrigo di Fiandra , 
Quell’ ultimo , fecondo il Villani . fi rifcattò dai Tede- 
fchi , che r aveano prefo , e con elfi , tratti al fuo par- 
tito , venne a Monza . Il Morigia , Autore , che ne pre- 

. fe 


(«■) Banint, Mirig, Chr. Madett, Tarn. Xìl, rtr,' lulit. Caria, IflP, 
di Milano Gio\,anr,i. TiUam l, taf» IjS. 
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fe migHore informazione , afTerifce , non effere egli refla* 
to prigione , e che fuggendo , per miracolo di S. Giovan» 
ni Battifìa , arrivò lólvo a Monza . 11 Cardona dipoi nel 
Mele di Novembre , fatto negozio colle guardie a lui po- 
fie in Milano . fe ne fuggi , e a Monza anth’ egli fi refli- 
tui . Monza dico , la qual fu fulTeguentemente aflediata 
ddiGnleaTf^o V'/ronte e dalle fue genti . Mandò il Legato 
due mila loldati alla difefa di quella Città, intorno a cui 
furono fatte varie Badie e battifolli. Nel Settembre fe- 
cero una fortita gli afi’ediati , avendo alla tefia Ver^ufto 
Landò con ottocento cavalli , e mille e cinquecento fan- 
ti . Ben li ricevette con foli cinquecento cavalli Mnreo 
Vi/conte , e li feonfifiè colla morte di trecento ottanta 
di efiì : ilchemifein fomma cofiernazione quel prefidio 
di CfoceCgnati , i quali altro mefiier non faceano , fe 
non di rubar le zittelle e mogi) altrui, di ammazzar uo« 
mini e fanciulli , e faccheggiare e incendiare le cafe . En- 
trarono anche di confenfo dello fleflb Cardinal Legato 
nella Chiefa maggiore di Monza , e ne prefero quanti vafi 
d’ oro e d' argento , e Reliquiari v’ ( i) erano : il che non 
lo , come ben s’accordi coll’ avere precedentemente fcrit- 
to il medefimo Morigia , che i Canonici , prevedendo le 
difgiazie, che avvennero, aveano nafeofo in fegretiflì- 
mo luogo il ricco Teforo di quella Chiefa . Secondo il fud- 
detto Morigia (n), la fuga di Raimondo da Cardona fti 
di confenfo fegreto dello fteffo Gale(i:^^u Vijconte , perchè 
gli fece egli fperare di adoperarli per la reflituzion dì 
Monza , e di ottenergli anche buon’ accordo col Papa . 
Infatti andò effb Ratmondo ad Avignone , ed efpofe l’im- 
poilìbiltà di vincere i ^ijcontì , e che Galea^^o intendeva 
di confervare per fe il dominio di Milano * e di mantene- 

re 
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reafuefpefe cinquecento uomini d’armi al fervìgio del 
Papa, dovunque egli voleffe . Non difpiacquero al Pa- 
pa i patti ; ma Cccome egli non ardiva di muovere un di- 
to , fe non gliene dava licenza il Re Roberto , così ordi- 
no , che fe ne parlafle al medefimo Re . Ne parlò Rai- 
mondo al Re , e n’ ebbe per rifpofìa , che accetterebbe 
cosi fatta propoGzione , purché Caìea^^o giurafTe di ado- 
perar tutte le fue forze in fervigio d’eflb Re contro l’ Im- 
periale potenza . Ed ecco come 1* ambizion di Roberto lì 
cavò il cappuccio ; ecco fvelati i motivi di tanti proceflì 
contro del Bavnro , de’ Vifconti , e degli altri Gibellini 
d’ Italia , fotto pretefìo di difubbidienza e d’(2)erelìe. 
Tutto tendeva per diritto o per traverfo adiliruggere 
r Imperio , e ad esaltare chi s’ abafava dell’ autorità e 
della penna del Pontefice divenuto fuo fchiavo , per arri, 
vare all’ intera fignoria d’Italia. Ma Calea^f^oVifcontg 
protefiò di voler fofferire più toflo ogni male, che andar 
contro al giuramento da lui predato a chi reggeva l’ Im- 
perio . Trattò egli dipoi col Cardinale Bel tran do Legato 
la redituzione di Monza , e già era accordato tutto , 
quanto il Legato coH’edbizione di otto mila Fiorini d’oro 
ad alcuni traditori G credette di occupar la Città di Lodi, 
il che fe veniva fatto , Monza non G rendeva più . Il ten* 
tativo di Lodi andò a voto , e molti de’ traditori furono 
preG(fz); il che cagionò, che nel di io. di Dicembre li 
rendeffe la Città di Monza a Ca/en??o . Colà egli richia- 
mò chiunque era fuggito , e mife tra loro la pace , poi nel 
Marzo dell’ anno feguente cominciò a fortiGcare il CadeK 
lodi elfa Città in mirabìl forma , con farvi anche dell* 
orride prigioni . Vi fu chi diffe , (èì che Galea^-^o faceva 
far ivi quelle carceri per fé , e per li funi fratelli , e che 
potrebbono effere eglino i primi a provarle < Col tempo 

il 
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defto fi verificò ; ma forfè dopo il fatto nacque tal 
predizione . 

Correvano già due anni , e più , che i Perugini col Mi- 
rìfiro dfcl Papa , Governatore del Ducato Spoletir.o te- 
nevano aflfediata la Città di Spoleti con bafiie , e batti- 
folli fabbricati all* intorno (c) . La fame finalmente co- 
firìnfe quel popolo ad arrenderli , falve le perlbne nel 
dì 9. d’ Aprile . Per buona cautela de’ Fiorentini , e Sa- 
nefi , che v* erano colla lor taglia ad olle , non feguì ma- 
leficio alcuno nell' entrare in efla Città, la quale fu ri- 
dotta a parte Guelfa , e rimafe difirittuale di Perugia. 
Fecero dipoi eflì Perugini 1* affedio della Città di Caflel- 
lo occupata dal Vefcovo d’ Arezzo coll’ ajuto dell’ altre 
Città della Lega Guelfa . Nel d’i ao. d’ Aprile (/>) il Re 
Roberto colla Regina fua moglie , e Carlo Duca di Cala- 
bria filo figliuolo , e colla moglie figliuola di Carlo di Va- 
lois, dalia Provenza incamminati per mare a Napoli eoa 
quarantacinque vele arrivarono a Genova . Fece ivi un 
gran broglio , affinchè il limitato dominio di dieci anni di 
quella Città , a lui già dato nell’ anno 1318. diveniife per- 
petuo. Ne nacque difeordia fra i Cittadini: chi volea 
tutto • chi meno , chi nulla . Finalmente fi acconciò l’ af- 
fare con prorogargli la fignoria anche per fei anni avve- 
nire . Fece egli alquante mutazioni in quel governo , ri- 
fingendo la libertà del Popolo . Nel fuo pafTaggio ebbe 
grandi prefenti , ed onori dai Pifani , i quali in quelli 
tempi fi trovavano io gravi affanni , eflendo che Doa 
Alfonjo figliuolo di Giacomo Re d’Aragona, e Catalogna.- 
paifato con buona armata in Sardegna , andava loro to- 
gliendo a poco a poco tutti i Luoghi pofieduti da elfi in 
queir Ifola.e diede loro anche nel mefe di Maggio dell’an- 
DO prefente una rotta a Cafiello di Caflro . Per concerto 
latte nel di 3. Marzo (c)veoiva il Vicario delRefioèe/to a 

ri- 
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ripigliare il poireflb di Pifìoja ; ma fu forzato a tornarfe- 
ne vergognofainente indietro , perchè alfalito per iftra- 
da dalle genti di Filippo de’ Tedici , il quale ii> quefl' an« 
no appunto tolte la tignoria di Pifloja nel di 34. di Luglio 
ad Ormanno Tedici Abbate di Pacciana Tuo zio , eie ne 
fece egli Signore e conchiufe una tregua con Cajiruccìo 
Signore di Lucca , pagandogli ogni anno tre mila Piorioi 
d' oro di (3) tributo . Adirati i nobili Padovani (n) , fpe* 
zialinente i CarrareG , contro di Cane dalla Scala tanto 
fecero , che tralTero in Italia il Duca di Carìntia , e 
tane fratello dei Duca d’ Auitria , per ifperanza di met- 
tere un buon collare al collo d’ effo Melfer Cane . Venne- 
ro quelli Principi con ìsmifurato efercito di cavalleria Te- 
defca f ed Unghera , che G fece afcendere al numero di 
quindici mila cavalli . Diedero coGoro il Tacco al Friuli 
per dove paiTarono . Arrivati nel di 3. di Giugno a Tri- 
vigi , vi confumarono tutto .•Prima ancora, che arri- 
vaGero fui Padovano , a furia fuggivano i miferi- conta- 
dini di quel paefe , perchè informati , che coloro , do- 
vunque giugnevano , facevano un netto, bruciavano, 
nè rifpettavano Donne , nè Monache . Nel di ai,d’ elTo 
Alefe con queGa diabolica Armata arrivò il Duca di Ca* 
rintia a Padova , e nel di feguente cavalcò a Monfelice . 
Oh qui si , che c* era bifogno di fenno a Cane dalla Scala. 
Non gli mancò ic effetto . Unì quante genti potè (b) . 
Obi%^o March«fe d’EGe, e Signore , di Ferrara , eoa 
gran copia di cavalli , e fanti FerrareG corfe a Verona in 
fuo ajuto . MjlipeG , Mantovani , Modenefì , anch' eGi 
volarono colà , e tutti G pofero a guardar le fortezze . Ma 
Cane non ripofe pia la fua fperanza in queGi combatten- 
ti . Perfuafo egli delia verità di quel proverbio > Miglior 

pun-' 


(a')Ctrrojt Hi0,lii, 4 , T$m. Xll. rir, Italie, Qiivanei, TilUv g. 
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punta ha l’ oro , che i! ferro : non tardò a fpedire Ballar- 
dina da Nogaroia ed altri Ambafciatori , allorché il Du- 
ca fu giunto a Trivigi , efuflTeguentemente in altri Luo- 
ghi , tenendolo a bada con propoGzioni d’ accordo , e 
con altri raggiri , e finalmente efibite groflìllìme (bmme 
di danaro , ottenne tregua da lui fino al venturo Natale. 
Si vide allora quella bella fcena , che il Duca , dappoiché 
la fua gente ebbe rovinata coi faccheggj buona parte del 
Padovano, in cui follievo era venuta . e ricavati trenta 
mila Fiorini d’oro da quella Città, fenza far danno al- 
cuno alle Terre dello Scaligero , contro di cui era fiato 
chiamata , fe ne tornò nel di a6. di Luglio in Carintia ; 
gridando i confufi , ed impoveriti Padovani , effere peg- 
gior l’ amicizia di quella gente , che la oemicizia con Cu- 
ne . Nel di 33. di Novembre mori Jacopo da Carrara , già 
Signore di Padova , lafciando fotto la cura di Marfilio da 
Carrara le fue figliuole, ejfuoi bafiardi . Abbiamo dalla 
Cronica di Cefena fu) . che nel Luglio di quell’ anno 5 pe- 
ran:^a Conte di JVIontefeltro coi figliuoli del già uccifo 
Conte Federigo ritornò in Urbino : dal che pare refiituita 
quella famiglia nel dominio d’ elTa (4) Città ; ma di ciò 
non ne fo il come . Nel di 3 . di Giugno in Rimini Pan dol- 
fo Malatejìa , e Galeotto fuo figliuolo con altri Malatcfii, 
«Nobili, furono fatti Cavalieri (é). Magnifiche felle , e 
giofire per tal’ occafione fi fecero col concorfo di granNo- 

bil- 


(4) T. Xiy. rer. Italie. 

(4) Cbron, Bononittif, V$m. XVlll.atr, Italie, 


( 4 ) Non fappiatno , qual fe- 
de lì debba predare a quella 
Cronaca , aiteltandoci Sani’Au 
tonino , che per giufio giudi- 
zio di Dio perì tutta la Itirpe 
di Federigo Conte di Monte- 
feltro. Vedili Rainaldi ad an. 
ijaa. num. II. AmmelTo però 
che a quella famiglia fofle fla- 
to permeilo di ritornate in Ur, 


bino , non ne feguirebbe . che 
foiTc fiata refiituita nel Do- 
ininio di quella Città , e fe 1’ 
arefie ottenuto di altra ma- 
niera che per una conceilìone 
del S^nto Padre , farebbe fia- 
ta una delle tìolenze , ebe 
pur troppo fi commettevano 
in que’ tempi • 
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bilrà di Firenze. Perugia . Siena , Bologna , e di tutta 
la Tofcana , Marca d’ Ancona , Romagna , e Lombar- 
dia . Quivi fi contarono piìi di mille , e cinquecento Can- 
tambanchi . Coininedianti, e Bufijiii : il che ho voluto no- 
tare , acciocché s’ intendano i cofiumi , e il genio di uue— 
fli Secoli, Il Conte Speran^.t , e il Conte Notfo , figliuoli 
del fu Conte Federigo di Mootefeltro , nel di 9 . d’ Agofio 
vennero coir efercito d’ Urbino contro alcune CafieL'a di 
Ferantìno Malatefta , dove s’ erano rifugiati gli uccifori 
del fuddetto Fed. rigo , e prefi que’ Luoghi , fecero crudel 
vendetta di que’ traditori . Anche i Marchefi Eftenfi fi/- 
na/do , ed Ob^o Signori di Ferrara (r) , del di primo di 
Novembre ritolfero all’ Arcivelcovo dì Ravenna la grol- 
la Terra , appellata anche Città , d’ Argenta col fuo (5) 
Creilo , Intanto contuttoché Lodovico il Bavaro dedu- 
cefle le lue buone ragioni , pure non potè impedire , che 
inqueft’anno Papa (/lounn/i/fubornato dal Re Roberto 
(n), non fulroinaffe contro à' Lodovico le cenfure , 
e faceffe predicar la Crociata , fecondo il deplorabil’ ufo 
C6) di que’ tempi , contro di lui , ficcome accennammo 
all anno precedente . Però fi diede egli con più vigore ad 
accudire agli affari d’ Italia , e cotanto s’ ingegnò io Ger- 
mania, che fraftornò i difegni di Carlo Re di Francia il 
quale prevalendofi anch’ egli del favore del Papa macchi- 
nava di fy fi eleggere Re , ed Imperador de’ Romani . Di 
piu non dico di quefle controverfie, lafciandone volentie. 
fi ad altri la (/) difcuffione . 


Anno 


(c) Cbren Eitenf*- Te 71, Xt', rer. Itali:. 
(a) Hayn. A'uial. Fcdefiaff. oum. 6 , 


era fiata da|. 
•* Chipfa Romana infeudata a 
quelfi di Ravenna , come al, 
irove fi è detto . 

(«J L'idea poco giufia , che 
li nofiro^ Autore ingombrato 
da i pregiudizii aveva de* ne- 
«wi della flcclcfiaftica aatorL 


ta > che gli faceva riguardare 
come deplorabile I’ ufo di pre- 
diccr contro di cOì la Crociat 
u . 

(7) Molto meglio avrebbe 
fatto a neppur toccarle, aven- 
done alterato la Storia • 


f 


Digitized by Coogle 


« 9 » 


ANNAtl D* ITALIA 


Aono di Cristo mcccxxv. Indizione vili, 
di Giovanni XXII. Papa io. 

Imperio vacante . 

I • 

C ominciò in quell’ anno gara e difcordia fra Galea^^ 
Vijcomi Signor di Milano , e Marco fuo fratel- 
lo , che col tempo quaG conduce a precipizio la Cafa de* 
Vijconte . (a) Pretendeva Marco parte nel dominio ; al- 
trettanto Lodrifio Vifconte lor cugino , allegando le tan- 
te fatiche da lorlblferte per tenere in piedi la vacillante 
fortuna della lor cafa . Ma Cnlta^^o eletto folo Signore 
dal popolo , non volea compagni nel governo . Diederli 
perciòMurco e Lodrifio a far delle combriccole e congiure 
con altri Nobili contro Galea:f:fo , e perchè fcoprirono , 
eh* egli andava maneggiando qualche onorevol’ accordo 
con Papa G/ounn/ii , cominciarono a fcrivere Lettere a 
Lodovico liBavaro , follecitandolo a calare in Italia 
Intanto Gn/ea^^o nel di 21. di Febbraio mo He guerra ai 
Parmigiani coll’ inviare contro loro il valorolò giovane 
fuo figliuolo , il quale s’ impadroni del Cafiello dì 
Cadiglione . Ma aHediato il medefimo Calvello dai Par- 
migiani , lo riebbero nel di i $. di Marzo colla libera ufei- 
ta de’ foldati del f/ifeonte . Nel di feguente fi diede allo 
iìeHb A^.{0 Borgo S. Donnino : perdita , che cagionò 
Ibmmo affanno ai Parmigiani e Piacentini : tanto piu 
perchè A^:fo non tardò a mettere foflbpra i loro Contadi 
icon faccheggiar ed incendiar molte Terre . Perciò nel di 
14. di Giugno uniti eHi Parmigiani coll* efercito Ipedito 
;oro da Piacenza dal Cardinal Legato , imprefero 1 ’ affe- 
dio di Borgo S. Donnino . Durante quello afiedio nel Me- 
fe di Luglio i Marchefi Efttnfi (c) Signori di Ferrara , 
Fajferino Signor di Mantova e Modena , e Cane dalla 

Sca- 


(») tonine* Marìg'€, Chr , ìib- enn jf. Tooi. XU, re/, Italie 
'(A) Gf^au' Ghr itg, Ton KV^Ul, rcr, 

Gàrtn, Eiteafe, fam^ X / • rtr, liaht^ 
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Scala , con groffb naviglio per Fo andarono ai danni del 
piacenti lO . Più gravi fconcerti feguirono in quefti tem- 
pi in Tofcana . (a) Filippo Tedici Signor di Pilìoja , dopo 
aver fatta un’ ingannevoi pace e lega co’ Fiorentini , che 
non gii vollero mai dare un Ibldo per acquidar elfi quella 
Città, come avrebbono potato : nel di cinque di Mag- 
gio per diecimila Fiorini d’oro, e per altri vantaggiolì 
patti , avuti da CqArucc/o Signor di Lucca (i) , il lafciò 
entrare con fue genti in Piftoja , dove prefe e difarmò il 
picciolo prefidio , che vi aveano inviato i Fiorentini , e 
fece Cubito dar principio ad un forte Cafìello in e(Ta Cit- 
tà . Incredibil fu il difpetto e rabbia de’ Fiorentini , che 
più del Diavolo aveano paura di Cafituccio . Gran confo- 
la ;ione nondimeno e coraggio recò il fofpirato arrivo di 
Ratmondo da Cardano , richiedo da eflì al Papa per lor 
Capitano, che nel di 6.del fuddeCto Mefe entrò in fi- 
renze . Al Pontefice , che volea mandarlo io Tofcana , 
allegò egli (fe) il giuramento fatto a GaUa^:fo Vijconte di 
non militar per un’ anno in Italia contro de’ Gibellini ; 
ma il Papa fe ne rife con dire , che per li capitoli delia re- 
fa di Monza i prigioni tutti fi aveano a rilafciare , e però 
gii diede 1 ’ alToluzione dal (2) giuramento . Venne egli 
dunque francamente a prendere il comando dell* armata 
de’ Fiorentini con affai Borgognoni e Catalani feco con- 
dotti . 

Prefèro i Fiorentini per affedio nel dì 21. di Maggio il 
Cafiello d’ Artimino (c) , e pofcia nel dì 12. di Giugno 
fecero ufcire in campagna il lor Capitano Raimondo con 

Tom. Vili, Far.l^ N un 


' («) G/avaaiu. VìlUni» 1. 9. r, (■ Jlt, Piccol. T*m, XI, rtr» 
lulic. 

(l) Bmht. /. j.c. xa. Tom. Xll.rer. lidlic, 

(t) Gìqv, yilUni. i, 9, c. XX. * ftg. 

fi) Vedi la Prefazione aum. aveva diritto di richiedere , e 
TI, che fi opponeva alle Ugsi del* 

(-1) Cioè dichiarò nullo un la giultizia* 
giuraneato , che Qaleaxzo non , 
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, un iìorlro efercito di circa due mila e cinquecento caval- 
li , la maggior parte Franzefi , Borgognoni , e Fiamin- 
ghi , e di quindici mila fanti , coi Carroccio , con foinie- 
ri più di fei mila , e con mille e trecento trabacche e pa- 
diglioni , fenza i rinforzi delle Amlltà , che vennero di- 
poi.ed accrebbero quella gente con più di cinquecento ca- 
valieri, e cinquemila pedoni. A Pifto/a, a Pilloja.Cn^/ ucr/o 
non fi trovava allora, che con mille e cinc|^uecento cavalli, 
e la metà di fanteria rifpetro a’ nemici . Fecero i Fioren- 
tini nella Fella di S. Giovanni Battifia correre il Palio 
preflb alla Porta di Piftoja ; prefero il palTo della Gu- 
iciana , e la Rocca , e il Ponte di Cappiano Co) ; pofcia 
Erettamente affediarono Altopafcio , e lo coflrinfero alla 
refa . Vinfe nel Configiio il parere di chi volle , che l’Ar- 
mata s’ iuoltrafle verlb Lucca. Al Poggio fra Montechia- 
ro e Porcari trecento cavalieri de’ migliori dell’ efercito 
Fiorentino furono alle mani con quei AvCaJìruccio ^ e 
n’ ebbero la peggio , quantunque Cajiruccio vi reflafle 
fcavallato e ferito . Era l’armata de’ Fiorentini accam- 
pata in fito fvantaggiofo , e Cq/ìruccìo ardea di voglia 
di aflalirla ; ma troppo era fcarlb di gente , ed afpettava 
foccorfi da Vijconte e da Pnfferino de' Bonacoffì, 

(h) Vi mandò il Vijiconte Tuo figliuolo con ottocento 
cavalieri Tedefchi , il quale dopo introdotto un buon foc- 
corfo nel Borgo di San Donnino alTediato dalle genti del- 
la Chiefa , marciò a quella volta . Anche Pajferìno v’ in- 
viò ducente altri cavalieri. All’avvifo di quello grofib 
rinforzo giunto a Cajìniccìo , Raimondo da Cordona Q 
ritirò ad Altopafcio . Costruccio , che non dormiva , con 
dei badalucchi tenne tanto a bada la loro Armata , che 
nel dì «3. 'di Settembre arrivato /J?^o Vijconie co' {iioi 
cavalieri^, e formate le f hiere , attaccò la battaglia . In 
poco d’ ora furono rotti e sbaragliati i Fiorentini con vit- 
to.. 


(t) Istorii. fistoU T. Xi. rer. Italie. Chron, Sentnfe, Ttm, XV ^ 
Rer. Italie. 

CArffl, PUfentftt, Tem, ig, rer, Italia 
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toriafegnalata e compiuta ; perciocché nel tempo fteffo, 
■ che fi combattea , l’ accorto Cnfiruccio mandò a prende- 
re il Ponte a Cappiano , e tagliò il paffo a’ fuggitivi , 
Molti ne furono uccifi , molti più ne refiarono prefi, fra* 
quali lo ftefib Raimondo da Cordona Generale con affai 
Baroni Franzefi . Tutta la gran falmeria di tende ed ar- 
n<;fi venne alle mani de’ vincitori , e fi arrenderono poi a 
Cojtruccio le Caftella di Cappiano , Pontefalcone , ed 
Altopafcio , nel qual’ ultimo luogo fece prigioni cinque- 
cento (bldati . Cosi in un momento la ridente fortuna de’ 
Fiorentini fi cambiò in fofpirì e pianti . 

Nel Giugno e Luglio di queft’anno (a')FranceJco de' 
Bonocojsì figliuolo di Pajferino Signor di Mantova e Mo- 
dena , fece guerra z. Giovanni ed A^:fo Signori di Saffuo- 
lo ; tolfe loro Fiorano , ed affediò la Terra diSaffuolo, 
effendofi uniti al fuo efercito in perfona Cane dalla Sca- 
la , eì Marchefi d’ Efte . Ebbe quella Terra e Monte Zib- 
bio . I Bolognefi oltre alla protezione da lor profeffata ai 
Signori di Saffuolo , riceverono anche Lettera ed ordine 
dal Papa di procedere oftilmente contro di Pa()erino , e 
che fi predicaffe la Crociata contro di lui , ficcome dichia- 
rato Eretico per l' Erefia del (j) Gibellinifmo , a fine di 
frafiornar gli ajuti, eh' etto Pafferino e Cane poteffero 
dare a Cajtruccio , c a Borgo San Donnino affediato . 
Perciò i Bolognefi con tutte le lor forze nei Luoghi e 
ne’feguenti Mefi altro meftier non fecero, che di Tac- 
cheggiar le Ville d’ Albereto, Sorbata, Roncaglia, Sc- 
iata , Camurana » ed affailTìme altre con danno ineftima- 
bile de’ Cittadini e diftrittuali di Modena. Nel dì 49. di 
Settembre riufcl a Pajsetino di avere per tradimento 
Monte Veglio, Caftello de’ Bolognefi . Corfe tofio il 
popolo di Bologna all’ affedio di quel Cafidlo , e vi flette 

N a fot- 


f«) Chron. Bontniia. Tom, xviii. ver. UaIU, Mortnuf, Cbr, 
Muùn, Tom, xi, rtr, Itaiic, 

(j) Vedi la Prefazione «u n. 
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fottoun Mefe e mezzo . Atte(è intanto Paf scrino a rau- 
nar gente per rimuoverli di là . Venne con alfai fanteria 
e cavalleria Rinaldo Marchefe d’ Elie e Signor di Ferra- 
ra Cane dalla Scala con molte forze vi giiinfe anch’egli; 
ma intefo , che Passerino volea afpettare A^-^o Vif conte , 
il quale dopo la vittoria di Ca/myfc/o ad Alropafcio do- 
vea reftituirfi in Lombardia , fe ne tornò a Verona , per- 
chè fra lui e Galea^^o padre d’ eflb erano nate delle 
amarezze . Rinaldo EJtenJe fu dichiarato Capitan Gene- 
rale dell’ Armata , ed arrivate le fquadre di /J??o Vif con- 
te , paflarono tutti il Panaro , la Muzza , e la Samoggia, 
e prefentarono la battaglia ai BologneG nel Luogo di 
Zappolino nei di i 5. di Novembre . Al primo alfalto fu- 
rono rovefeiati i Bolognefi , e però effi attefero a menar 
non le mani , ma i piedi . Fanno le Storie Modenefi (a) 
l’efercitodi Bologna confiflente in trenta mila fanti , e 
mille e cinquecento cavalli , e quello de’ Modenefi in ot- 
to mila pedoni , e due mila cavalli . (^) Dicono uccifi più 
di due mila Bolognefi , e prefi più di mille e cinquecento , 
fra’ quali Angelo da San Lupidio Podeftà di Bologna , 
Malateftino de' Malatejìi , Saffuolo da So/suolo , Jacopi- 
no e Gherardo Rangoni fuorufeiti di Modena ^Filippo de' 
Pepali , ed altri Nobili . Oltre a mille cavalli acquiftaro- 
noi vincitori immenfa copia d’armi , tende , e bagaglio, 
che fi calcolò ducento mila Fiorini d' oro . Nel giorno fe- 
guente marciò innanzi il vittoriofo efercito , ebbe e fac- 
cheggiò il Caftello di Crefpellano , pofeia nel di 17. con- 
tinuò il viaggio fino al Borgo di Panigaie , e alle Porte 
di Bologna , dove per far onta a quel Popolo , furono 
confi tre Pai; , uno in onore d ’ Vijconte Signor di 
Cremona , un’ altro per li Marchefi Ejienfl , ed uno per 
Pajjerino Signor di Mantova e Modena . Fu dato il Tacco 
e il fuoco ai Palazzi e contorni di Bologna , alle Ville di 

Un- 


lohinn Jt Chrtmic. Tom- Xl^.rer. Italie, 

(i) Iftorie, Tofli. X.I, Ter, Jialic, Giavintù> Viìlttnit l, pi 

eap. jsi. 
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Unzola . Rafìeilino , Argelata . San Giovanni in Per(ì- 
ceto , Caftelfranco , ed altre . Nel dì 34. (ì rendè a Paf. 
felino il Camello di Bazzane « e io tal maniera Terminò in 
quelle parti la campagna . Cofa diceirero i facili inter- 
preti de' giudizj di Dio ai vedere cotanti liaillri avveni- 
menti delleCrociate di Papa Giovanni XXII. io noi fo (4) 
dire» 

Sul principio di quell'anno, efiendo finite le tregue 
co’ Padovani, (_a')Cane dalla Scala non tardò a vendi- 
carli degli atf'anni a lui dati da quel popolo nell’ anno 
precedente ; prefe var/ Luoghi del Padovano , e portò 
gl’ incendj e faccheggj fino alle Porte di Padova . S’ in- 
terpofe Lodovico il Bavaro , e fece rinnovar la tregua 
fino alla fella di S. Martino , e Compromeffo fu fatto in 
lui di quelle differenze . Ma Padova oltre alla guerra 
ellerna n’ ebbe in quell’ anno anche un’ interna . Uberti- 
no da Carrara , e Tartaro da Lendenara , perchè iofo- 
lentivano nella Città , ed uccifero Gu^//c/mo Dente ^ fu- 
rono band/ti, e ricorfero a Cane Scaligero. Paolo fra- 
tello d’ elfo Guglielmo rivolfe i penfieri della vendetta 
contro degli altri Carrarefi innocenti , e nel di «a. di Set- 
tembre aflìllìt'o copertamente dal Podellà e dal prefidio 
Tedefeo , mofife a rumore il Popolo contro d’ elfi . Per 
un’ ora fi fece afpro combattimento nelle piazze , e cosi 
nobilmente fi lòllennero i valorofi Carrarefi , che Paola 
Dente fu forzato alla fuga , ma con riportarne elfi di mol- 
te ferite . Per cagion d’ effe MarfiUo maggiore picchiò 
alla porta della morte ; Niccolò , Obi^^o , e MarfiUo 
minore n* ebbero anch’ elfi la loro parte . Tornarono po- 
fcia in Padova Ubertino da Carrara , e Tartaro da Lende- 
nara , amendue giovinallri fcapellrati . Numero non c’è 
delle loro infolenze ; giullizia più non fi faceva io Pado- 

N 3 va. 


(4) Cortur. Càronic. Ttm. Xll. rtr. Italie. Chrer.in. Ptuyin. Tem. 
Vili. rtr. Italie. 


(4). Vedi la Preùzioae man. XIV, 
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va ; tutto andava alla peggio . Ne dovea ben ridere Ca- 
ne , che facea continuamente l’ amore a quella nobii Cit- 
tà • Dopo la vittoria di Altopafcio ftetfe poco in ripofoil 
prode Crjtrucdo Signor di Lucca e di Pifìoja . Prefe Si— 
gna , td ivi fi afforzò nel dì jo. di Settembre (n) , e pofcia 
cominciò le fue ftorrerie.fino alle Porte di Firenze , fac- 
cheggiaiido , bruciando , e guafiando tutto quel bel pae- 
fe . Nella fefia di S. Francefco a di quattro d’ Ottobre, 
fece lotto quella Citta correre tre Palj , uno da uomini 
a cavallo , un’ altro da* fanti a piè , e il terzo da mere- 
trici : il tutto in difpetto e vergogna de’ b'iorentini , i 
quali qtantunque aveflVio dentro gran cavalleria , e 
gente a piè innumerabile , pure non ofarono mai d’ ufci- 
re a fargli contralto . Tornò Coftruccio nel di a6. d’ Ot- 
tobre a dar loro un’altro riiifrefco , ed Vìjconte ^ 
che tuttavia era con lui , volendo rendere la pariglia a’ 
Fiorentini , i <|uali avtano fatto correre il Palio fotto 
Ulilano , ne fece correre anch’egli uno alla lor villa, e 
pois’ inviò verfo Modena , fit.come abbiam detto . Prele 
Coftruccio la Rocca di Carmignano , il Cafiello degli 
Strozzi , ed altri Luoghi , e con fua ofte andò feorrendo 
infìno a Prato. Gran cofiernazione era in Firenze per 
talidifafiri , a’ quali ancora s’ aggiunfe un’epidemia per 
la tanta gente rifuggita nella Città . Ben cento mila Fio- 
rini d’ oro ricavò Costrucrìo dal rifeatto de’ prigioni fat- 
ti io quefì’anno, col qual rinforzo gagliardamente fo- 
flenne la guerra . Peraltro era anch’ egli feomunicato e 
condannato dal Papa qual nemico della Chiefa ed Ereti- 
co . Per tlfir diflàmato per tale, niente più vivolea, 
che l’efìeie(s) Gibellino . Fu dell’ Ottobre di quell’ an- 
co • (ò) che Lodovico il Bavaro rimife in libertà Fedendo 

Du- 


(«) Giivartnr. Vilìani, l e. J. 19- 

(i) Htnric Rebdorf, C*riuf. tini. Tesi, Xll, rer. Italie, Gittaanim 
Villani, ed altri. 

Vedila Prefazione oa*. LT. /<j^, ' 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXXV. 199 

Duca d’Auflria, il quale vinto dagli affanni della pri- 
gionia , fece a lui una ceffione di tutti i fuoi d ritti fopra 
la Corona . Ma fecondo alcuni Scrittori non è ben chiaro, 
in che confifteffe T accordo feguito fra loro . 1 docum en- 
ti portati dal Rinaldi (n) abbafìanza confermano , che 
Federigo fece quella rinunzia , benché forfè fe ne pentilfe 
dipoi , e che il Papa la dichiarò nulla , e che Leopoldo fuo 
fratello , il quale non vi acconftntì , nell’anno feguentc 
terminò colla morte tutte le fue contefe. Spedi nel Mag- 
gio di queft’ anno il Re Roberto a'danni della Sicilia Cnrlo 
Duca di Calabria fuo figliuolo con una forrridabil flotta 
di Galee e di Legni groffi da trafporto , fra' quali fi con- 
tarono venti Galee di Genovefi ijb') . Oltre alia grt n fan- 
teria menò egli circa due mila e cinquecento cavalli Sbar- 
cata preffo a Palermo quella potente Armata , imprefe 
l’ afiedio di quella Città , e vi flette fotto f iù di cinque 
Alefi , con guadare intanto ed incendiar molte parti di 
quell’ Ifola, e che poi fe ne tornò con Dio. Non altra 
gloria , che quella , riportò egli nel fuo ritorno a Napo- 
li . Leggefi quella guerra deferitta da Niccolò Speciale 
(c) . Erano gli Aragonelì e Catalani all' affedio di Ca- 
gliari in Sardegna , Città , che forfè fola rellava ai Pifani 
io queir Ilbla . Nel Dicembre , fecero effi Pifani armar 
venti Galee ai fuorufeiti Genovefi , padroni di Savona , 
c con quelle ed altre loro navi fecero vela , per foccorre- 
re quella Città . Ma i Catalani con prendere otto di quel- 
le Galee obbligarono 1’ altre a ritomarfene indietro con 
poco loro piacere. Nell’anno 1297. s’ era data la Città 
di Comacchio (6^ ad Marchefe d* Elle , Signor di 

Fer- 


(«) Kayn. Ann, Etcì. 

{b) Gtorg, Stella, Ann. Genuenf.Tem. XVll. rtr, Italit, 

(c^ \.ib, j, eaf, i-j. Tom. X.rtr. Italict * 

(6) Era quella della Chicfa manifefla ribellione al leo le- 
Romana, c perciò non potè- giitimo Sovrana • 
va darli a veruna lenza ana 
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Ferrara , Modena , e Reggio (n) . Le difgrazie poi fo- 
pravvenute alla Cafa d’EUe nel 1306. la fecero palTare in 
altre mani . Nel di 6. di Febbrajo dell’ anno presente tor- 
nò efla (7) fpoiuaneamente fotto la dolce fìgnoria de’ 
Marchefì d’ Elle Rinaldo ed Obi^-^o , dominanti in Ferra- 
ra . 

Anno di Cristo mcccxxvi. Indizione x. 
di Giovanni XXII. Papa 11. 

Imperio vacante. 

N on fi fa , che G.ì/e<j??o Vijconte in qtiefli tempi eoa’ 
alcuna di rilievo operalTe , forfè perchè trattava 
qualche aggiufiamento col Papa , o perchè non fi fidava 
de’ fuoi parenti , e de’ Nobili di Milano . Perciò Po_^eri- 
no refiato quali folo in ballo , nel di 28. di Gennajo 
fece una pace fvantaggiofa coi Bolognefi , come fe avef- 
fe ricevuta egli , 0 nondata una rotta nell’anno ante- 
cedente ; imperocché retìitui loro Bazzano , e Monteve- 

t lio, con tutti i pngioni(c) a riferva di Saffuolo da Saf- 
lolo, che condufle a Mantova ,e di cui pofeia fi sbri- 
gò col veleno . A lui refiiruirono i Bolognefi Nonantola , 
e la Torre di Canoli . Ma nulla giovò a Pajjerino quella 
pace . Venne in quelli tempi U Cardinal Beltrando a Par- 
ma , e quel popolo nel di 27. di Settembre fi diede a lui 
Vacante Imperio . Altrettanto fece nel di 4. di Otto- 
bre la Città di Reggio (rf) . Avea già elfo Legato mofie le 
Tue armi contro del medefimo Pnfferino dominante ia " 
Mantova, e Modena. Ver^ufio Landò Capitano della 
Chlefa coll’ Armata Pontificia , venuto nel Marzo fui 

Mo- 


(a^Pirn*- E/pof^itni cari, i6.c. 

(i) Moranu/l Chr, Mutin. Tom. XI, rer. Ital'e, 

(d) lohinn. de Chronie. Tom. .YK. rer. Iié!ic‘ 

Gt^ota, Chr. Tom, Wlìl. rer. liaìic. 

(y) Con una nuova ribel- f il Vedi la Prefazione num. 
lio.ie Vedi la Prelazione RU. 71 . XXlIl. 

XX Vili, r/ofi. 
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M odenefe pofe V affedio a Saffuolo , e in pochi di s* im- 
padronì del Borgo , e della Rocca . Prefe dipoi Gorzano , 
Spezzano , e Marano . Per forza ebbe Caftelvetro , con 
mettere a filo di fpada quel preGdio , eccettochè i due 
Podeflà . Nel di 3. di Luglio lo fleflb Ver^ujlo coi fuoru- 
fciti di Modena , cioè Rangoni , Fichi dalla Mirandola , 
Saffuoli , Savlgnani , Guidoni , Grajjoni , Bofclietti , ed al- 
tri , venne fotto Modena , mettendo a ferro , e fuoco 
tutti i contorni . Bruciò due Borghi della Città, cioè quei 
di Bazovara , e Cittànuova : e i Cittadini fteflì diedero 
pofcia alle fiamme gli altri due di Ganaceto , e d’ Albe- 
reto . Si Sottopofe a Ver^ufio il Cafiello di Formigine , 
e così a poco a poco venne in fuo potere tutto il Conta- 
do , fe fi eccettuano Campo Galliano , il Finale , S. Feli- 
ce , e Spilamberto . Pafsò egli dipoi a’ danni di Carpi , e 
bruciò in quelle parti più di fecento calè . Anche i Bolo- 
gnefi (a) dimentichi ben toflo della Pace fatta , corfero ai 
danni del Modenefe . Un’ altra parte dell’ efercito Pon- 
tificio inviata a Borgoforte , tolfe a PaJJerino parte del 
fuo territorio di qua da Po , e gli diede anche una rotta 
fu quel di Suzara . Tentarono bensì Marchefe 

d’ Efle (^) , ed Vijconte , uniti con Pajferino , di fa- 
re una diverfione all’ armi Pontificie , venendo con grof- 
fo naviglio per Po a Viadana, e Cremona; ma lènza 
oprar cos’ alcuna di riguardo . Non fi fa , che Cane dalla 
Scala in quell’ anno facefle veruna imprefa . Probabil- 
mente era anch’ egli in qualche trattato col Pontefice , a 
fappiamo dalla Cronica Veronefe (c) , che nel dì 9.di Lu- 
glio comparvero a Verona gli Ambalciatori di Papa C/o- 
vanni XXII. , e del Re Roberto , ed ebbero molti ragio- 
namenti con elfo Cane , ma fenza penetrarli i lor fegreti. 
Si tenne ancora un Parlamento in S. Zenone di Verona 
nel (Ti fuddetto , dove intervennero Pafserino , i Marche- 

fi 


(a' Chron Bortoni tnf. Tom, tod, 

(i) Ciron. Etfenfi- Tom. Xy, rtr, luìit, Oaivt. Gir, Reg, Tom. 
Xnn.rer ìtalie. 

(r) T. Vili, rtr, Ittìiu 


Digitized by Google 


oe« ANNALI D’ ITALIA 

fi Eflenfi , e Golea:f^o Visconte , per trattare de’ fatti 
loro. 

Sbigottiti intanto i Fiorentini per li continui progrel^ 
fi di Cafìruccio , nnifero bensì nuove gabelle per adunar 
danaro , e fpedirono in Germania , ed altrove per aflbl- 
dar gente Cn) , ma il migliore fcampo , e ripiego fu cre- 
duto quello di raccomaiidarO ai Capi primari de Guelfi 
(«) , cioè a Papa Giovanni , e al Re Roberto . Si fervi Ro- 
berto di quefta congiuntura per fuggerire ai fuoi ben' af- 
fetti di Firenze , che prend^lfero per loro Signore Carlo 
Duca di Calabria firn figliuolo . Il negozio fi fece . Gli fu 
data la Signoria di Firenze per dieci anni con obbligo di 
mantenere in fervigio di quel Popolo mille cavalieri coll’ 
afiegno di ducente mila Fiorini d’ oro per anno . Nel dì 
13. diGennajo in Napoli accettarono il Re.eil Duca que- 
lla elezione . Cajirucrìo fentendo sì fatte nuove , ne fu 
ben malcontento , e però dato il fuoco a Signa , fi ritirò 
a Carmtgnano , dove fece di molte fortificazioni . Il Ge- 
nerale de’ Fiorentini Pietro di Narfi nel di 1 4. di Maggio, 
avea ordito un tradimento per torgli quella Terra, e con 
duecento cavalieri, de* migliori , e cinquecento fanti, 
andò a quella volta . Informatone Cafìruccio ( forfè que- 
llo trattato era doppio ) il colfe in un’ aguato , lo feon- 
fifle e 1 * ebbe prigione con altri affai . Fecegli tagliar la 
tefla .perchè avea contravvenuto al giuramento fatto dì 
non effere contro di lui, allorché un’ altra volta fu fuo 
prigione . Mandò il Papa per fuo Legato in Tofeana il 
Cardinal ( 7 /ounn/jidegli Orfini.chefeco condulfe qur'»- 
trocento cavalieri Provenzali, ed entrò in Firenze nel 
dì 30. di Giugno . Colà prima , cioè nel dì 17. di Maggio , 
era pervenuto Gualtieri Duca d’ Atene , e Conte di Bren- 
na con quattrocento cavalieri , inviatovi per fuo Vicario 
dal Duca di Calabria , il quale da lì a cinque giorni pub- 


( 4 ) Gioy. VitUnì.l, ^-etf, jag. ìtf PitioK Tom, X/,rtr. lulie, 
(») Vedi la Prefazione num. Xrl. 


Digitized by Googl 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXXVI. aoj 

blicò Lettere Papali , come il Pontefice avea creato il Re 
Ruteno Vicario d' Imperio in Italia vacante Imperio. Po- 
fcia ntl di io. di Luglio arrivò a Siena (u) Carlo Duca di 
Calabria con copiofa gente d’ armi . Seco era la moglie , 
e Giovanni Principe della Morea fuo zio paterno , e gran 
Baronia . Demandò la fignoria di quella Città, e per que« 
fio vi fu non poco rumore ; ma in fine confentì quel Popo« 
lo di dargliela per cinque anni avvenire . Fatta far pace 
fra i Tolomei ,e Salimbtni y lène parti, e nel di 30. dì 
Luglio arrivò a Firenze, ricevuto ivi con proceffione , ed 
immenfo onore . L’ accompagnavano mille , e cinque- 
cento lande, e richiede le Amifià , ebbe da’ Sanefi tre- 
cento cinquanta cavalieri , e trecento da’ Perugini , 
ducente da' Bolognefi , cento dagli Orvietani , cento dai 
Manfredi Signori di Faenza , oltre a molt’ altri ; di ma- 
niera che congiunta quella gente coi quattrocento cava- 
lieri già venuti col Duca d’ Atene , e colla fanteria , e ca« 
valleria de' Fiorentini , fu al fuo comando una fiotiriflì<« 
nna Armata .Tuttavia nulla di rilevante operò egli in 
qoeft’ anno per la diligenza , e prodezza di Cajiruccio , il 
quale ridufife a nulla gli sforzi del Marchese Spinetta Ma- 
lajpina collegato col Duca di Calabria , e fece tornare a 
Firenze l’ Armata d'eiTo Duca fenza aver conquidata 
veruna fortezza , e però con onta , e vergogna . Comin- 
ciarono beo rodo i Fiorentini a provare il pefo del noveL 
lo loro Signore , perchè non mantenne loro i patti , e 
mandò per terra 1 ’ autorità de’ loro Priori , e in un* an- 
no codò il fuo governo a quella Città più di cpiattrocen- 
to migliaia di Fiorini d'oro . Ma il riccio era entrato nel< 
la tana , e i Fiorentini non trovarono miglior riparo con- 
tro al temuto , ed odiato Cajiruccio ,il quale tenne dipoi 
gran tempo a bada il Legato , e il Duca con lufinghe di 
pace , e d’ accordo . 

Altra maniera non feppe penfare il Re Roberto per ri- 
durre a’ fuoi voleri Ftrdrr/^o Re di iSicilia , che di Ipedir 

ogni 


Ghr*n. Scaetijt.TtauX, rtr> Italic.CieyanrJ, VilUai, l.f edp,ulf. 
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ogni anno 1* Armata fua a dare il guaflo a quell’ Ifòla; 
tanto che flanchi quegli abitanti fi gittaflero nelle fue 
braccia . (a) Però in quell’ anno ancora fui fine di Maggi® 
inviò colà una flotta di ottanta vele col Conte Novello 
della Cafa del Balzo ;cbe puntualmente efeguìgli ordini 
del Re con guafiar le contrade di Patti .Aiilazzo , Ca- 
tania , Agofta , e Siracufa . Il che fatto , fenza aver pro- 
vato contrailo alcuno , fe ne venne in Tofcana , dove 
prefe due Callella ai Conti di Santa Fiora . Trattando la 
Città di Fermo nella Marca in quell’ anno accordo colla 
Chiefa , quei d’ Ofimo con altri Gibellini vi entrarono , e 
meflb il fuoco al Palagio del Comune vi arfero o maga* 
gnarono molta buona gente , e fiuibarono tutta la con- 
cordia . In Rimini la matta voglia di dominare fece vede- 
re in quell’ anno una brutta fcena (Jb') . Elfendo mancato 
di vita nell’ Aprile Pandolfo Malatefia Signore di quella 
Città i gli luccedette nel dominio Fe/ranf/no figliuolo di 
Malate/tino , e nipote d’ eflb Pandolfo . Nel di 9. di Lu- 
glio Ramberto figliuolo del fu Giovanni Malatejìa invi- 
tò eflb Ferrontìno con altri Malatella ad un convito, do- 
ve fece prigione lui , e Malateftìno di lui figliuolo , e Fra- 
tino e Galeotto de’ Malatelli . Fu a rumore tutta la Cit- 
tà . Polentesa moglie di Malatestino , cotaggiofa donna , 
corfe colla fpada fguainata in Piazra , e prefa la bandie- 
ra , cercò di muovere in fuo favore il popolo ; ma perchè 
fu creduto , che i prefi foflero flati uccifi , non ebbe fegui- 
to.Talì atre di Malatesta figliuolo del fu Pandolfo t 
che era a Pefaro , entrò in tempo di notte in Rimini, e 
venuto il di fu obbligato Ramie/fO a fuggirfene alle fue 
Terre di Ceola e Caftiglione ; e nel viagj^io da quei di S. 
Arcangelo gli furono tolti i prigioni , che fe ne tornaro- 
no ben’ allegri a Rimint , Fece poi Ferrammo guerra al- 
le 


Kitol. Speeielit- l. 7. mp. ìy, Tom. X, reti Italie. Givaanni 
Tilìavi, l. y. eap. {47. 

^ (i) Chron, Caftn.Tam. XtV.rer Italie, Giovanni, Villani- 1 , 
taf, Granita, Rimine/*. Tarn, XV. ter. Italit, 
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le Terre d’ eflb Rnmheno , il quale ( mi Ga lecito di rife- 
rirlo qui fuor di Gto ) cercò da li iauanzi tutte le vie di 
rimetterG in grazia di lui. Erano corG regali innanzi e in- 
dietro , e tutto parca ben dispoflo , quando nell* anno 
1329. , o pureij jo. . Ferrantìno ( Girolamo RoGS (tr) di- 
ce Mnlatescino figliuolo di Ferrantìno , e cosi ancora la 
Cronica di Cefena Q>') ) fece ordinare una caccia ; di tal 
occaGone fi fervi Rnmberto per prefentarfegli davanti , e 
dimandargli colle ginocchie a terra perdono delle paiTa- 
te offefe . La rifpoGa , che gli diede Ferrantìno , 0 Ga 
Malatrsiino , fu di cacciar mano ad un coltello , e di fcan- 
narlo . Dominando in Cefena Chelloda Califtdio , nel dì 
ao. di Giugno Rinaldo de’ Cinci , fattolo prigione , occu- 
pò la fignora di quella Città . Nel di 1 2. Luglio / 4 «meri- 
gone Marefciallo delle genti del Papa in Romagna , e 
Amblardo Vifconte , nipoti d’ Aimerigo Arctvefcovo di 
Ravenna • e Conte della Romagna ; entrati con poca 
gente in Cefena , ed alzato rumore nel popolo , prefero 
il fuddetto Rinaldo , al qual pofcia fu mozzato il capo ,e 
quella Città refiò pienamente in potere degli UfiziaU 
Pontifici . Nel Marzo ancora di quefi’ anno Vifcorx. 
te Signor di Cremona coi fuorufciti di Brefcia CO . e coi 
rinforzi di Pajferino Signor di Mantova, ofiilmente entrò 
fui Brefciano , e prefe le CaGclla di Trenzano , Roado • 
Coccai , Erbufco , Cazzago , ed altri Luoghi , dando ua 
grac guafto a quelpaefe . 

Anno di Cristo mcccxxvii. Indizione x. 
di Giovanni XXli. Papa 10. 

Imperio vacante . • ■ . . 

F Ece negozio in quefti tempi il Cardinale Legato di . 
Lombardia Beltrando dalPoggetto per aver la Signo- 
ria 


(«) Hiftor, Kjv. Hi, g, 

(4) Cbron. Cxfen Chronic. Rimìnenfi. 

M*lv:e, Còr, Brin, Tem, XI/ rir. Iitìie, 
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ria (i) di Bologna (rj) ; e quel popolo avendo confèntito 
aldi lui voleri fotte certi patti, fpedi Atnbafciatori a 
Parma, invitandolo a venire a prenderne il polfelFo . Nel 
dì cinque di Febbrajo arrivò egli colà , incontrato con 
granfolennità ; e col Caroccio dal popolo , che fece incre> 
dibil feda e bagordi per più di , come le folTe calato un’ 
Angelo dal Cielo . Trovavalì la Città di Modena in gra- 
vi anguftie , perchè circondata all’ intorno da Città , che 
' s’ erano date ai Capitanidei Papa ; la maggior parte an- 
cora delle fue Calietla ubbidivano ai nemici ; né Pajferi- 
no fi fentiva forze, per darle fnfhciente foccorfo . Però 
cominciarono alcuni Nobili a meditar la maniera di fcuo- 
tere il giogo . C^) Il Legato anch’ egli coi fuorufeiti e con 
fegrete ambafeiate loro aggiugneva fproni . Nel di a. d’ 
Aprile fi fcoprl una congiura fatta da Tomm /fino da Cor- 
cano , unito con altri Nobili e Plebei . Furono prefi , e la 
pagarono colla tefia . Intanto il Legato co' Bolognefi 
inife a Tacco e fuoco il BaiTo Modenefe , ebbe il Cafiello 
di Solara , e a maggiori angufiie ridulTe il popolo di Mo- 
dena . Veggendo il Vicario di Pafserino di non elleré fi- 
curo in mezzo a tanta turbazione de’ Cittadini , fi ritirò 
fuori della Città . Allora i Pii , i Gorzani , e i Predi com- 
moffero all’ armi il popolo , e nel dì cinque di Giugno 
con amichevol forza , e fenza fpargimento di fangue , ne 
fecero ufeire la guarnigion di Pafserino che per tanti an- 
ni avea fmunta e tiranneggiata quella Città col Tuo ter- 
ritorio. Trattarono pofeia accordo col Cardinal Legato, 
e fi fottomifero al di lui governo unronte Imperio, eoa 
vari patti e riferve , regiftrate nella Cronica del (2) Mo- 
rano . Così quella afflitta Città cominciò a relpirare, 

ma 


(*) Msttk- di Griffi Gkr. Bon$ri‘ Ttm. ÌLTIJI rtr, Italie, Cirsìit, 
Stnonienp Tom, eed, Chron. Etltnft, Tem. Xy, rtr- Italie, 

{i) Moren. Càr. Mutin,Tom, XI, rtr, Italie, Johaantf dt 
Tom, XV' rtr, Italit, 

(0 Citili ippartenenfc alla Vedi la Prefatione num, 
Santa Sede. XXll. 
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ma fenza che ta Fazion dominante pennetteiTe 1’ entrar* 
ci a multi Nubili fuorufciti , con lalciar ooiKliineno ad ef. 
fi goder le rendite loro . Per quelli ed altri progrelli del 
Legato Pontifìcio , e molto più per la venuta in Tofeana 
di Corlu Duca di Calabria con tante forze, i Caporali 
Gibellini G vedeano in poco buon dato , e temevano dì 
lor rovina . AvvifaronG adunque di chiamare in Italia 
LodovìcoiI Bavaro per opporre forza a forza . (or) Venne 
egli a Trento nel Mefe di Febbraio , eqiiivi tenuto fu uq 
gran Parlamento , a cui intervennero Marco yi/come, 
Pafstrìno de' Bonacjlfi , Obi^^o Murchefe d' HGe , Guido 
Tarlati Vefcovo d’ Arezzo , gli Ambafciatori di Castraci 
do , de’ Pifani , e di Federigo Re di Sicilia . Vi andò an- 
cora Cane dalla Scala , ma accompagnato da fettecento 
cavalli , perchè non G Gdava dei Duca di Carintia a ca- 
gion della guerra , eh’ egli avea co’ Padovani , de’ quali 
era allora Signore quel Duca . Richiefe Cane il dominio 
di Padova con eGbire al Bavaro gran Gomma di danaro , 
e perchè non ebbe l’ intento , fe ne partì difgadato , mi- 
k nacciando d’ accordarG rodo col Legato del Papa . Tanto 
fecero gli amici , che tornò indietro , e fegu'i poi una tre- 
gua fra lui e i Padovani . In quel Parlamento fa conchiu- 
fo , che il Bavaro calade in Italia , e venide a prendere 
la Corona del Regno .promettendogli i Capi de’ Gibelli- 
. ni cento cinquanta mila Fiorini d’oro . Se vero è ciò , che 
fcrive il Villani , in quel Parlamento Lodovico pubblicò t 
che Papa Giovanni XXII. era Eretico , e non degno Pa- 
pa , opponendogli varj articoli , fecondoché a lui era da- 
to fuggerito da due dotti (3) ribaldi , cioè da Marsilio 

.d» 

(«) Qortuf Crtnic, Tom, XII. rcr, Italie, Cbrui. Etteufe» Tom. JTK’, 
jRer« Italie. Gtovitmi. VilUn,, lib ip. e.if. 

(t) O per meglio dire da XXVII. » o»e fi rifcrif- 
due fcellerati £rcfiar«;hi . Ve- cono ì foro errori, e la 13'’ll4 
di la Prefazione rum. XVIII. , contro i enrdefìmi da Giovane 
I e gli Annali £cilefiaitici del ni XXH* pubblicata . 

Rainaldi ad aa. ija/» oumo 
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da Padova , e da Giovanni Glandone , o fi di Gant , che 
coi loro velenofi fcritti conduflero il Bavaro a varie em- 
pietà e pazzie . Era egli veramente irritato forte contro 
dt;l Papa , parendogli una fiera ingiuftizia quel non vo- 
lerlo riconofcere per Re de’ Romani , e ciò per fini poli- 
tici ; ma egli tenne una via obbrobriofa ed indegna per 
vendicarfene . 

Nel di 13. di Marzo fi parti da Trento efTo Lor/ou/co 
Bavaro , e pofcia fui principio di Maggio venuto per le 
• montagne arrivò a Como , menando feco appena feicen- 
'te cavalli, ed era bene fcarfo di moneta . Venne poi di 
Germania molta cavalleria , allorché fu giunto a Milano 
(«) ,dove nel di 16. di Maggio con grande onore il rice- 
vette P'//ronfe . Quantunque Mmeo fratello , e 

Lodr/sio zio di eflb con altri Nobili, aveffero 

declamato forte contro del medefimo Gu/en??o , pure il 
^Bavaro gli confermò il Vicariato , o fia la fignoria di Mi* 
•lano , Pavia , Lodi , e Vercelli . Quindi fu intimato il di 
della Pentecofte per la fua Coronazione (/>) . Coucorfe ad 
onorare quefta funzione Cane dalla Scala con mille e cin- 
quecento cavalli , ed altrettanti fanti ( fcrivono folamen* 
te cinquecento altri Storici ) , e venne anche , per quan- 
to fu creduto , con qualche fpèranza di procacciarli la fi- 
gnoria di Milano , ben fapendo il mal’ animo , che nudri* 
vano contro di Gn/en^^o la Nobiltà Milanelè ; ma gli an- 
dò fallito il colpo . Già gPi avea elfo Go/ea??o preparato 
l* ofpizio nel Moniftero di Santo AmbroQo , fuor di Mi- 
lano . Fece Cane fabbricare in una notte un ponte fulla 
fofla della Polleria , per entrare a fuo piacimento nella 
Città . Galea^:^o l’ altra notte gliel fece disfare ; tal con- 
tefa fu poirimefia nel Bavaro. Seguì la Coronazione di 
elfo Loduinco colla Corona Ferrea CO > e di Margherita 

fua 


(a) Binine- Maria, Chr' Maioet. Tom, Xll rtr. Italie. 

( 4 ) Chron. Eìtenfe. lo n. rrr. Italie. Giov- Kiìlanì. l. IO, caf, 
ì9' CAroa. Il'cronenfe Tom. TIH. ne, Italie, 

(e^ Annoi, MeUiolan. Tom. Xy 1 rer.ltalie.Gioyan.Villani uhi /apra. 
Gasata Clir,R:g, Tom, XiTllI, rer, Italie. Guahan.Tlamma ea^.fóS. 
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. fua conforte con Corona di oro , nel di 3 * .di Alaggio (v’ 
ha chi dice nel di primo di Giugno ) nella Bafìlica di San- 
to^ Ambrofio ; e giacché era bandito da Alilano Frate /J/- 
cardo Arcivefcovo , fecero quella funzione tre Vefcovi , 
fcomunicati e interdetti dal Papa, cioè Federigo de' Mag~ 
gì di Brefcia, Guido Tarlaci d’ Arezzo, ed Arrigo di Tren* 
to . V’ intervennero ancora Rinaldo Alarchefe d’ Efte e 
Signor di Ferrara con trecento cavalieri , e Fm/jce/co fi- 
gliuolo di Poverino Signor di Mantova con trecento , cd 
altri popoli Gibeltini . Nonpafsò gran tempo , che s’ ina ^ 
brogliarono gli affari di Galea:^^o Vif conce col Bauaro . 
O Ga , come vuole il Villani , che richiedendo il Bavaro 
una contribuzion di danari , CaIea:^^o fuperbamente gli 
rifpon Jeffe ; 0 pure , come altri vogliono , che Marco , e 
Lodrijlo Vijconci coll’ altra Nobiltà di Milano pontaffe- 
ro tanto appreffo il Bavaro, per far deporre Galea^^o , 
e ritornare a Repubblica la loro Città ; certo è , che nel 
di 20. di Luglio il Bavaro fece mettere le mani addolfo ad 
effoGalea:f^o Luchino , e Giovanni Cherico fuoi fra- 
tello (Sfe/uno lor fratello mori all’ improvvifoin quel di 
fleffo , e fu creduto di veleno ) , e ad A/,.fo fuo figliuolo . 
Po foia intimò a Calea'^^o la pena della tefia , fe fra il ter- 
mine di tre di non gli confegnava il forte Cafiello da lui 
fabbricato nella Terra di Alonza . Mandò l'ordine Ga- 
learf^fo , ma indarno , perchè quel Cafiellano un altr’ or- 
dine innanzi aveva avuto di non darlo ad alcuno , fe per- 
fonalmer.te non gliel comandava lo fieffb Ga/ej??o . Cor- 
■fero colà la Marchefana Beatrice EJtenf^ fua conforte , e 
iUcciarda fua figliuola, tutte affannate , e colle man giun- 
'te fcongiurarono il Cafiellano a cedere la Fortezza, e 
trovatolo più duro che mai, fe ne tornarono piene di 
doglia a Milano . Ftoalmente ben certificato quel Cafiel- 
lano , che v’ andava la tefia del fuo Signore (a) , confe- 
gnò quel Cafiello alle genti del Vefcovo d' Arezzo , e nel, 
le prigioni delmedefimo Cafiello , fabbricate dallo fieffo 
- Toin.Vll[.P.l; O Ca- 
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Ca/ea??o , fu egli riflretto co’ due fuoi fratelli , e col fi- 
gliuolo , verificandoG quanto per accidente-era fiato pre- 
detto , fe pur fuflifte quella predizione . Non gli manca- 
vano peccati da farne penitenza * Di quefio fatto gran 
piacere ebbero i Nobili di Milano e le Città Guelfe , ma 
il Bavero fi tirò addofib una grande infamia per tanta in« 
gratitudine verfo i Vìjconti ; e di qui fi può dire , eh’ eb- 
be principio la meritata fua rovina . Furono poi eletti 
ventiquattro Nobili , che reggefiero a Comune la Città 
di Milano ; fopra loro nondimeno ifiitui il Bavaro un fu9 
Vicario , che fuCugllelmo da Monteforte , 

Cavò efib Bavaro io quefii tempi beo ducente mila 
Fiorini d’oro dalle borfe de’ Gibellini ,e fpecialmente de’ 
Milaaefi ; pofeia nel di quinto.o pure nel dodicefimo 
giorno di Agofio quali alla fordina ufei di Milano i e agli 
Orci del Brefeiano tenne un Parlamento con Cane dalla 
Scala , Rinaldo , Eftenfe , Pafferino , ed altri Capi Gibel- 
lini . Vuole il Villani (a), che il Bounro conducelTe colà 
Marco , Luchino , ed /l^?o Vifeonti , i quali pofeia fuggi- 
rono . e cominciarono guerra a Milano , An^he il Fiam- 
ma (é) ftrivc , che Giovanni ^ Luchino , ed fra poco 
tempo furono rilafciati ,e ritenuto il (blo Gal^atf^o . Ma 
più fede merita Buonincontro Morigia vivente allora io 
Monza , che ci afiicura , efiere fiati i fuddetti Vìjconti ri- 
mefli in libertà folamente nell’ anno feguente ; ed è cer- 
tiflìmo , che Marco feguitò il Bavaro io Tofeana . Venne 
efib Bavaro colle fue genti a Cremona , e pel Contado dj 
Parma , e per la via di Pontremoli pafsò alla volta di Luc- 
ca , fenza che il Legato del Papa , che avea grandi for- 
ae , gli facefìe contrafio alcuno per le montagne-, ficcome 
avrebbe potuto , Fu accolto con (bramo onore da Cajìruc^ 
fio , che G fece o allora . o nel dì 4. di Novembre dichia- 
rare ed invefiire da lui Duca di Lucca e Pifioja , ed anche 
di Pratp , San Gemignano , Colle , e Volerra (c) , tutto- 


(a) L’i- IO- e, 31. (<ÌC, 

Inerir f’Ì!f9lejf,Tem,Xl.rfri Ittlic, QÌoytnni, Vill*»ì, 
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che non ne fofle padrone , per ifperanza d* acquiftar que* 
luoghi , i quali aveano già prefo per loro Signore Carlo 
Duca di Calabria . Credevafi Lodovico di entrare que- 
tamente in Fifa , Città Tempre fiata Camera dell’ Impe- 
rio , e perciò fenza entrare in Lucca cavalcò torto colà . 
]\Ia quei , che governavano la Città , per timore di per- 
dere il loro flato , e per odio a Caftruccio , gli ferrarono 
le porte in faccia , e fi accinlèro alla difefa . Castruccio 
colle Tue forze fu chiamato colà . v* andarono anche affai 
balertrieri della Riviera di Genova , e fi diede principio 
all’ affedio di quella Città nel di 6. di Settembre . Durò 
quello un Mefe ; e nata poi difcordia fra que’ Cittadini, 
capitolata la refa , gli aprirono le porte . Pofe il Bavaro 
ai Pifani una colta di fefianta mila fiorini di oro , e die- 
tro a querta un’ altra di cento altri mila , e bifognò pagar- 
li . A tante eflorfioni fi vide come morto quel Popolo . 
Altri cinquanta mila fi crede, che raccoglieffe da Castruc- 
cio per li fuddetti Privilegi , e per averlo parimente crea- 
to fuo Vicario in Fifa (a') . Succedette in quelli tempi da- 
vanti allo rteffo Bavaro una villana contefa di parole fra 
Guido Vefcovo di Arezzo , ed elfo Castruccio in cui 1’ un 
r altro chiamò traditore.il Vefcovo arrabbiato fi par- 
ti per tornarfene alla sua Signoria di Arezzo ; ma caduto 
infermo al Cartello di Monte Nero in Maremma , quivi 
fcomunicato , pentito nondimeno fecondo alcuni , termi- 
nò i fuoi giorni . Pier Saccone da Pietramala divenne poi 
Signore di Arezzo e di Città di (4) Cartello . Lodovico 
nel di ai. di Dicembre con tre mila cavalieri e groffa fan- 
teria s’ inviò per Maremma alla volta di Roma : il che 
udito dal Duca di Calabria , anch’ egli fi morte da Firen< 
ze colla moglie , con tutti i fuoi Baroni , e con mille , e 

O 1 cin- 


(a) Iftorie filttUfi Ctrtuf, Chrm.Ttm, Xlì. rtr, Italie, Villani, l, 
lo-r. J4l< 

(4) Cittii di Cartelfq era ufurpatore, non legittimo Sl- 
dclli Santa Romana Chiefa ; gaore . 

«nd,‘ Pier Saccone ne divenne 
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cinquecento cavalli nel di 28. del Mefe fuddetto , per ac- 
correre alla difefadel Regno di Napoli . 

In queft' anno (a) nel mefe di Luglio il Re Roberto tor- 
nò a fpedire in Sicilia Boggìeri daSanguinetoConte di Ca- 
tan<^aro con fettanta Galee ,fra le quali diecifette de’Ge- 
novefi. a dare il folito gaafto a quell’ Ifola ; ma poco pro- 
fitto ne ricavò . Nel tempo fteflb , a fin di prevenire i di- 
fegni del Bnvaro calato in Lombardia , mandò Giovanni 
Principe della Morea fuo fratello con mille cavalli ad af- 
forzar le Terre del Ducato di Spoleti e di campagna. 
Quelli volle entrare in Roma ; non gliel permifero i Ro- 
mani . Andò a Viterbo , e trovato quel popolo contrario 
a’ fnoi voleri , guadò il paefe . Intanto cinque Galee di 
Genovefi al fervigio di elfo Re Roberto prefero la Città 
d’ Odia , e la diedero alle fiamme : del che i Romani con- 
cepirono grande odio contro di elfo Re , nè vollero am- 
mettere il Cardinale Orfmo Legato , che da Firenze paf- 
5Ò colà per mettere pace. Nel di 28. di Settembre elfo 
Legato col Principe fuddetto e della Morea s’ impadro- 
nì di S. Pietro , e della Città Leonina , con tagliar a pez- 
zi que’ Romani , che v* erano in guardia ; ma nel di fe- 
grente tutto in armi l’ infuriato popolo di Roma ripigliò 
quel luogo . Nella notte del di quinto di Luglio , vegnen- 
te il di sedo (ò) , Aìherghettino figliuolo di Francefeo de' 
Manfredi Signor C5) di Faenza , ad idigazione, per quan- 
to fu creduto , di Ostafio da Polenta fcacciò da Faenza la 
guarnigione del padre , che era allora fuori della Città , e 
fe ne fece Signore . Ecco fe mancava in Secoli si fconvol- 
ti ogni fpecie d’ iniquità . Cecco de’ Manfredi , che 1 ’ ave- 
va ajutato a quedo tradimento , proditoriamente ne fu 
anch’egli dipoi fcacciato con altri della Cafa de’ Manfre. 

di . 


( 4 ) Nicol, Sp-eiaìii. Iti. 7. e, to-Tsoio X, rtr. lialie» 

{^j Chron Ca/en. X.y. rer. Italie. 

' (f) Cns) chiamati fono dal a invafori delle Città , fpecial- 
noilro Autore, gl: occupatori , mente dello Stato Pontificio • 
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di . Era in quefii tempi Signore d’ Imola Ricciardo de' 
Manfredi , perchè quel popolo fcoprì , eh’ egli voleva dar 
la Città al Cardinal Beltrando dal Poggetto Legato Pon- 
tificio ; nel primo di , o pure nell’ ottavo di Settembre , 
fi moffe rumore , e fulla piazza venne alle roani con lui , 
e colla gente della Chiefa . Rimafero foperchiati que’Cit- 
tadini ; ve ne furono morti più di quattrocento , e la Cit- 
tà andò a facco : laonde rimafe tutta defolata . Fece poi 
guerra il Legato a Faenza .unito coi fuddetto Ricciardo ; 
ma Alberghettino de’ Manfredi valorofamente fi difefe . 
Borgo S. Donnino in Lombardia nei Dicembre di quell* 
anno , per trattato fatto con que’ Terrazzani , fi arrendè 
al figliuolo di Giberto da Careggio . V’ entrò egli a nome 
del Legato Pontificio , che per averlo fpefe buona fomma 
di danaro . Gli Spinoli Gibellini tolfero alla Città di Ge- 
nova (a) l’ importante Caftello di Monaco. Enel dÌ 30 . 
di Maggio i Piacentini con groflb naviglio per Po anda- 
rono a Cremona (b') , fperando di conquiftar quella Cit- 
tà; mai Cremonefi virilmente fi difefero, e in fine die- 
dero una feonfitta ai malvenuti, Leggonfi nella Storia 
Ecclefiaflica fiotto quell’ anno (c) le Lettere del Popolo 
Romano a Papa Giovanni XXII. , pregandolo iflante- 
niente di venire a Roma alla fiua Sedia . Con belle parole 
e varj (6) pretelii fi feusò il Pontefice di non poter per 
oraefiaudirli ,e raccomandò forte ai Romani di andare 
d’ accordo col Re Roberto , e di non ammettere il Bava^ 
ro . Ma Sciarra Colonna , Capo de’ Gibellini , aveva già 
orefo delle contrarie naifure . Nel dì aj. di Ottobre il fud- 

O s det- 


(a) Gtctg. Stelle Ann, Genuenf. Tem, Xf^U, rer, Italie, 
(i) Chreti. EStenfe To-n. XV. rer, Italie, 

(c) Rayn^ Annui, Eeclefiaft. 


(é) Se filino prefelli , o prelTivano a venire alla fiua 
fondate ragioni quelle , che Sedia , lo vedrà cbi leggerà 
allega Giovano! XXII. per leu. la di lui lèttera riferita dal 
fare fe fteffo di non potere Rainaldi ad an. Ija7. aaai. X.* 
claudirc i Roiaani , i quali la /»ja. 
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detto Pontefice fulminò contro del Bavciro come Ereti- 
co (7) tutte le Cenfure , ed ogni altra pena fpirituale e 
temporalesche fi polfa mai immaginare. Pofcia nelle 
Tempora dell’ Avvento fece la promozion di dieci Car- 
dinali , tre de’ quali Italiani , lei Franzefi , ed uno Spa- 

Anno di Cristo mcccxxviii. Indizione xi. 
di Giovanni XXII. Papa 13. 

Inaperio vacante . 

S Trepitofi avvenimenti , e grandi mutazioni furono 
in quell’ anno io Italia Co) • Nel dì due di Gennajo 
pervenne Lodovico il Bnvaro a Viterbo , dove da Silver 
ftro de' Catti , che dominava in quella Città fu accolto a 
grande onore . Coftui per ricompenfa fiotto varj pretefti 
fu poi da li a qualche tempo fatto prendere dal Bavaro , 
e martoriato , per fapere dov’ tra il fuo tefioro ; ficchè 
perde trenta mila Fiorini , e la fignoria di Viterbo . A 
quella Città nello ftelfio tempo arrivò Caftruccio con tre- 
cento cavalieri de’ fiuoi migliori , e mille balefirieii . Non 
erano ben d’accordo i Romani intorno all* accettare il 
Bavaro , e gli fpedirono Ambalclatori per patteggiar lè- 
co . Ma fegretamente animato egli da Sciarra dalia Co- 
lonna , e da altri di parte Gibellina , trattenendo io cian- 
cie gli Ambaficiatori , diede la marcia all* efiercito • e n^I 
di 7. del medefirao Mele giunfie alla Città Leonina , e 
e fmontò al Palagio di S. Pietro , e vi dimorò quattro 
giorni . Entrò poficia in Roma , e fialito in Campidoglio', 
fece fare un’ aringa al Popolo Romano con unafparata 
di ringraziamenti , di lodi , e di promefie di efialtar Ro- 
ma alle flelle . Piacquero tanto quelle melate parole ai 

Ro- 


(4) O/ov. Villani l. io; e. 47, « j j. 

I7 ' Vedi la Bolla di Giovanni XXII. preflb il Rainaldi 7 »c. 
tit, num. XX /n<i, * . 
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Romani , che il dichiararono Senatore , e Capitano di 
Roma per un’ anno . Pofcia nel di 1 7. d’ effe Mefe , gior- 
no di Domenica, (e non già in altro di), G fece con 
fomma folennicà , e magnificenza la Coronazion di Lo- 
dovico in S. Pietro , non già per le mani del Romano Pon- 
tefice , 0 de’ fuoi Delegati « come conveniva , ma per 
quelle di Jacopo Alberti Vefeovo di Venezia , e da Gherar- 
do Vescovo d’ Aleria, anch’ eflTo fcomunicato . Perchè 
alla funzione mancava il Conte del facro Palazzo , fecon- 
do il vecchio Rituale, Lodovico dopo aver fatto Cava- 
veliere di fua mano Cajiruccio Duca di Lucca , conferì a 
lui quella Dignità . Fu coronata eziandio Mur^/ier/m fua 
moglie, e in tal congiuntura il novello pretefo Impera- 
dore pubblicò tre Decreti , uno per la confervazione del- 
la Fede Cattolica , uno per la riverenza dovuta agli Ec- 
clefiafiici , ed uno per la difefa delle vedove , e de’ pupil- 
li : con che fi fece non poco onore prefTo i Romani . Creò 
ancora Senatore , e fuo Vicario io Roma Cajtruccio , il 
quale portò in quelle funzioni una vede di feta cremdt 
con quefte parole ricamate d’ oro dinanzi al petto : £’ 
quello , che Dio vuole . E nel di dietro queG’ altre : Sa- 
rà quello , che Dio vorrà . Continuò il Bavaro la fua di- 
mora in Roma , e nel di 14. d’ Aprile pubblicò varie Leg- 
gi contro chi foffe trovato in Erefia , o in reato di lefa 
MaeGà contro dell’ Imperadore . Pofcia nel di 18. d’ elfo 
Mefe nella Piazza di S. Pietro tenne un gran Parlamen- 
to («), dove fece citare , fe alcun v’ era , che prendefle 
a difendere Prete Jacopo da Caorfa , il quale G faceva 
chiamare Papa Giovanni XXII. Niuno rifpofe . Saltò fu 
bensi il Sindaco di quella parte del Clero di Roma , che 
antepofe l’ amore dell’ oro a quello della Religione , e 
pregòLodovico di precedere contro il detto Jjcopo di Ca* 
orfa . Si sfoderarono dunque varj articoli di pretefa Ere- 
fia , e di lefa MaeGà d’ effo Pontefice , pretendendo ; 

O 4 che 


(a) Gitw, VilUitt l. IO. rap, 71 . Reyn, Amelt Stclr/USt, Selup»» 
Tir. Ver, 
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che effe avefle aaclie bandita la Croce contro ai Romani; 
per le quali cagionili Bavaro dichiarò decaduto Papa Gio- 
vanni dal Pontificato , e reo di Hrefia , e di !efa Maefià 
con varie pene , ch*io tralafcio . Nel dì a d’ Aprile col 
confenfo del Popolo Romano fu pubblicata una Legge , 
che ogni Papa in avvenire dovelle tener la fua Sedia ia 
Roma , e non iftai ne aflcnte , che tre mcG l’ anno : altri- 
iTieote s’ intendere callo dal Papato . Finalmente nel di 
la. di Maggio nella Piazza di S. Pietro Lodovico colla 
Corona in capo propol’e al numerofo popolo di Roma di 
fare un nuovo Papa . Fu propofio Fra Pietro da Corva- 
ra , nativo d’ Abbruzzo dell’ Ordine de’ Minori , grande 
Ipocrita , e il popolo, perchè la maggior parte odiava 
papa Giovanni per la fua permanenza di là da’ monti , 
r ai cettò . Cofìui prefe il nome di Niccolò V. fece anche 
prima della confacrazione la promozion di fette fallì 
Cardinali , e nel di 22. di Maggio fu confacrato Velcovo 
da uno di elfi , con prendere dipoi la Corona dalle mani 
del medefimo Lodovico , il quale di nuovo G fece coronar 
Imperadore da quello fuo idolo . 

'Tante beftialità di Lodovico il Bavaro in arrogarli 
l’ autorità di deporre un Papa , legittimo Papa , nè giam- 
mai caduto in Erelìa , come egli pretefe , e di eleggerne 
un’altro contro i riti, e Canoni della Chiefa Cattolica 
(a) : fiomacarono forte allora chiunque portava buona 
cofcienza , e lume di ragione , e fclamente piacquero a 
molti Eretici , e Scifmatici tanto Religiolì , che Secolari, 
de’ quali era piena la Corte d’effb Bavaro , e coi configli 
de’ quali folo egli fi regolava . Moftruofità , ed empietà 
enorme non ha bifogno d’ effere maggiormente dichiara- 
ta, e detefiata . Quella poi fu quella , che finì di dare il 
tracollo agl’ intereffi di lui io Italia . Ma qui convien’ in- 
terrompere il corfo delle azioni di Lodouico per venire in 
Tofcana . Mentre Cajtruccio fe ne flava in Roma , facen- 
dola 


in ludtv, £uv«r, Btranri. Gìui, 

I Pititmtt Xvcrrufi. 
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dola da grande in quella Corte , e Città , e molto prima 
dell* empia Tragedia, che abbiam riferito ^a'); Filippo 
. da Sanguineto , Vicario del Duca di Calabria in Firenze 
cominciò a teffere certo trattato , per torgli la Città di 
Piftoja . Fatti i preparamenti , la mattina innanzi gior- 
no dei di v8, di Gennajo G prefentò egli allefoGe di quel- 
la Città, con ponti, fcale , ed altri ediGzj, due mila 
fanti, e fetteceoto cavalli. Data alle mura la fcalata , 
v’ entrò , e dopo lunga battaglia colla guarnigion di Ca- 
f cruccio s’ impadroni della Terra , con fuggircene 
e Valerano Ggliuoli del medeGmo Cajtruccio ■, e i loro 
faldati a Serravalle . La mifera Città andò tutta a Tacco, 
e durò ben dieci giorni la crudel ruberia ; il che tratten* 
ne que’ foldati dal far altre conquide nel territorio . Per 
mare , e per terra fu fpedito a Cajtruccio il funeGo avvi- 
fo di quefìa perdita . Egli, dopo tre di avutolo , G con- 
gedò egli ben toGo dal Bavero , ed immediatamente nel 
primo giorno di Febbraio s’avviò alla volta di Pifa colla 
Tua gente. Lafciata poi queGa in cammino , marciò egli 
V innanzi colla maggior follecitudine poffibile , ed arrivò 
a Pifa con foli dodici cavalli nel di p. del Mefe fuddetto . 
Da li a qualche giorno vi giunfe anche la fua milizia ^ 
Prefe egli nel Mefe d’ Aprile al tutto la Ggnoria di efla 
Città di Pifa , ed impofe colte , e gabelle per fornirG di 
danaro, rifoluto di riacquiGare PiGoja, e ciò fenza ri- 
guardo alcuno al Bavaro , che ne era Padrone , e al Con- 
te d’ Ottinghe inviato colà per governare la Città . SS 
volle egli rifare , perchè dava la colpa al Bavaro della 
perdita di PiGoja, per averlo forzato ad andar feco a 
Homa . Polcia nel di 13. di Maggio col popolo di Lucca 
« di Pifa cinfe d’ afledio eGà Città di PiGoja (b') . Per fua 
buona ventura era innanzi nata gara tra i Fiorentini , 6 
Filippo da Sanguineto , a chi doveffe toccar la fpefa di 
provvedere PiGoja , Gttà fornita di viveri appena per 

due 


(«) Oiiv, rnUni l. IO. i*f. f7. ut. putti, Tm, Xl. rtr lulh- * 
(Ji) Càrtft, itattfi, Ttm, XV. rtr. htlit. 
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due Mefi . Ne l'uno , nè gli altri volendo cedere, ed 
Iflformato Cajtrucào di queflo litigio , ed dello flato di 
Pifloja , tanto più s’ animò ad aiTediarla . Di grandi bat- 
tifolii , fiaccati, e fofle fece egli fare all’ intorno , ac- 
ciocché n iuno potefTe recarle foccorfo , e cominciò a tor- 
mentar la Città colie macchine , e con frequenti aifalti. 
In queflo mentre anche i Fiorentini fecero un gagliardo 
apparecchio di gente , colla giunta d’altra, che lor ven- 
ne dal Cardinal Beltrando Legato , da Bologna , Siena , 
Volterra, ed altre Terre . Con quefte forze fuperiori di 
molto a quelle di Cafiruccio , almeno nella cavalleria , 
l’efercito Fiorentino nel di 20. di Luglio andò a poflarfl io 
faccia de’ trincieramenti di Cajtruccio fotto Pifloja . Mo. 
Arò ben’ egli di voler battaglia , ma flccome cauto Capi- 
tano fi tenne forte nel fuo campo , e maggiormente affor- 
zandolo con forti ripari , lafciò, che ì Fiorentini non 
veggendo [maniera difnidarlo di là colla forza , marcial- 
fero verfo Pifa , credendoG eglino , che Cajtruccio fi mo- 
verebbe per timore di perdere quella Città . Nulla fi mof- 
le egli ; un terribil facco fu dato al territorio Pifano 
lino alle Porte , e intanto Simone dalla Tofa Capitano di 
Pifloja, perdutala fperanza dei foccorfo per l’ allonta- 
namento de’ fuoi , e perchè gli era oramai fallita la vet- 
tovaglia , nel di 3. d’ Agoflo ( falve le perlbne col loro 
equipaggio ) rendè a Cajtruccio quella Città con grande 
vergogna , e rabbia de’ Fiorentini , i quali udita la per- 
dita di Pifloia , fi ritirarono toflo s cafa . V’ha chi feri- 
vo , avere Cajtruccio t dappoiché effo ottenne Pifloja, 
prefo Prato , e dato verfo Fucecchio una rotta all’ Ar- 
mata Fiorentina : ma di ciò non parlando le più vecchie 
Storie , pafferò a dire , che egli per paura del Bavaro co. 
minciò una tela co’ Fiorentini , e col Papa ; ma portan- 
te fatiche , ed affanni cadde da li a non molti giorni in- 
fermo in Lucca , e chiamati i fuoi tre figliuoli Arrigo , 
Ciovannlt e Vnlerano ^ lafciò gli Stati al maggiore di 
età , ordinando loro , e ai Configlieri di ben fornire le 
Città di Pifa» Lucca» e Pifloja» ediflare uniti infieme.. 

Po- 
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Pofcia nel di 3. di Settembre nel colmo di fua grandezza, 
e fortuna , in età di foli quarantafette anni diede line alla 
fua vita colla teinporal gloria d’ elTere Dato il più accor- 
to , prode , e bellicofo Principe de’ Hioi tempi, e tale , 
che fe la morte non gli troncava il volo , pericolo v’ era 
che Firenze , e la Tofcana tutta foccombeflero alla di lui 
fonima fagacità , e bravura . Leggefi la di lui Vita , fcrit* 
ta da Niccolò Tegrimi Nobile Lucchefe (a) , dove i fuoi 
coliumi , e le fue Maflìme lì truovano pienamente de> 
fcritte . l fuoi figliuoli corfero Lucca , Pifloja , e Pifa , e 
fe n’ impofleflarono , con aver tenuta celata fette giorni 
la di lui morte : per la quale non fi può efprimere , quan- 
ta fella , e tripudio fi facefie in Firenze. Pareva a quel 
popolo d’ eflère rinato . 

Non avea ceffato Cajtruccio , da che il Bavaro giunie 
a Lucca , e Pifa (£) , di far tutti i più premuro!] unzj ap< 
preffo di lui per ottenere la libertà a Galea-^^o Vi/conte i 
e ai di lui fratelli , e figliuolo . Lo fteflb Marco Vijcontei 
autor principale della lor rovina , che avea fegultato il 
Bavaro in Tofcana, conofcendo 1 * eccefiìvo error com- 
mefib in danno della propria Cala , ^ pentito del fallo , 
tuttodì fi raccomandava per quello a Cafiniccio . Stette 
duro il Bavaro . Appreflb in Roma tanto elfo Cajtruccio, 
quanto altri Principi Gibellini interpofero la loro inter- 
celfione per la liberazion loro , e alle preghiere fuccede- 
rono le minacele di abbandonarlo ; iè non concedeva lo- 
ro tal gr azia . Finalmente li lafciò vincere il Bavaro , e 
r ordine andò , che foflero rimefiì in libertà . Scrive il 
Villani (c) , che Lodovico condannò Lucchiao , ed 
a pagare venticinque mila Fiorini d* oro , e che ne paga» 
reno fedici mila . Comunque fia , ci afiìcura Buooincon- 
tro , che li rimife in fua grazia , comandando , che ve- 
niflero in Tofcana . Nel dì 25. di Marzo furono liberati 

dalle 


(a) Vita Caffruiti Tom, XI. rtr. Italie, 

(t) Sonine, Morig, <lhr, Modtai, f, 2j, T, Xll, rtr, Jialii, 
(c) Oiev, Vilani, i, io. a. al# 
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dalle carceri di Monza ; quel Popolo fegretamente diede 
loro molti regali , ed eflì andarono a Lucca a trovar Ca- 
finiccio , il quale teneramente abbracciò Gnlt:a:f^o , e il 
creò fuo Generale all’ alTèdio di Pifloja . Quivi per li cre- 
pacuori palTati, e per le fatiche prefenti gravemente 
s’ infermò , e portato per ordine di Cojìrucclo 

a Pefcia , nel Mefe d’Agofio prima della refa di Pifloja 
in età di cinquantun* anno mefchinamente mori , lafcian- 
do un grande efempio della volubilità delle grandezze 
terrene. Torniamo ora al Coraro , i cui difegni in Ro- 
ma erano di alTalire il Regno di Napoli , ma reflerfi par- 
tito da lui Cajìruccio con fue genti , e il non comparir mai 
fecondo il concerto la Flotta di Federigo Re di Sicilia , 
ches’ era collegato con lui a’ danni del Re Roberto , are- 
nò tutta l' imprefa . Fece benri unito coi Romani a lui 
qualche guerra , ma di poco momento , perchè troppo 
penuriava di moneta, e v’era difcordia nell’ efercito 
fuo . Air incontro il Re Roberto (a) prefe Oflia , Ana- 
gni , ed altri Luoghi . Per quelli , ed altri motivi il Ba- 
varo non veggendofi più ficuro in Roma , fe ne partì col 
filo Antipapa nel di 4. d’Agoflo, con fargli le fifchiate 
dietro quel Popolo Romano , che dianzi tanta fefla avea 
nnoftrato di lui , e venne a Viterbo . Nel di feguente en- 
trarono in Roma Bertoldo , Orfìno , e Stefano dalla Co-, 
lonna , prendendone pofTeflb a nome di Papa Giovanni , 
e colà ancora fuccefllvamente arrivarono il Cardinal Le- 
gato , ed ottocento cavalieri del Re Roberto , con efìèrne 
fuggiti Sclarra dalla Colonna ; che da li a non molto 
mancò di vita, Jacopo Savello ^ e gli altri Gibellini * 
V'enuto il Bavaro a Todi , dalla qual Città cavò quattor- 
dici mila Fiorini , penfava di paffare a dirittura ad Arez- 
zo , ifiigato dai Gibellini di marciare addoflb a Firenze , 
quando gli giunfe nuova , che Don Pietro figliuolo di Fe- 
derigo Redi Sicilia con una potente flotta andava in trac- 
cia di lui , e defiderava di feco abboccarfi a Corneto . An- 
dò 


(4) Jd:m, l. IO e.jt. 
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dò colà, e dopo molti contrafti, e rimproveri ; peref- 
fer egli tardato tanto a venire , fi trattò di nuovo di far 
guerra al Re Roberto . Ma troppo era in collera Lodavi-^ 
co, perchè Cafiruccio gli avea tolta Fifa, e però volle 
prima portarli colà . N..1 viaggio colla fua gente , e co’ 
Siciliani prefe Grolfeto , e giuntagli colà la nuova della 
morte di CaRruccio , aflFrettò i palfi , e nel di ai. di Set- 
tembre arrivò a Fifa , ricevuto con foinma allegrezza da 
quel Popolo . Se ne fuggirono a Lucca i figliuoli di Ca~ 
Strucclo , conofiendo d’ effere troppo in odio ai Fifani . 
L' Armata Siciliana in tornando a cafa , afialita da una 
fiera tempefla , colla perdita di quindici Galee , e con al- 
tri danni , arrivò molto fconciata , efcemata in Sicilia . 
Andò pofcia il Bavaro a Lucca ad ifianza di que’ Cittadi- 
ni , e tolfe la figooria di quella Città ai fuddetti figliuoli 
di Caftruccio con giubbilo di quel popolo . Ma fini predo 
la lor fella , perchè il Bavaro impofe loro una colta di 
cento cinquanta mila Fiorini d’ oro , fioccata , che arri- 
vò loro al cuore . Parimente per danari riconfermò il 
dominio di quella Città agli fielfi figliuoli di Caftruccio . 
Anche 1 ’ allegrezza de’ Pifani fi converti ben tolto in lut- 
to , avendo efiì dovuto pagare altri cento mila Fiorici 
d’ oro . Quefli epano i benefizi , coi quali Lodoviio il 
Bavaro Ci rendeva, amabile ai popoli d’ Italia . Pure con 
tutti quelli fieri falafiì alleborfe altrui , non correano le 
paghe ai Tuoi foldati , e per tal motivo , fatta congiura ; 
ottocento de' Tuoi migliori cavalieri Tedefcfai nel di 29. 
d’ Ottobre difertarono da Fifa , e corfero a Lucca per ira» 
padrooirfene , ma trovate le porte chiufe per avvifo pre» 
corfo della lor venuta , diedero il Tacco ai Borghi di quel- 
la Città, e poi ridottili fui Ceruglio nella montagna di 
Vivinaja , quivi fi fortificarono con vivere da li innanzi di 
rapine , e di tributi di tutti i contorni . E perciocché il Ba» 
varo non avendo attenuta la promefia di pagar loro fef- 
fanta mila Fiorini , inviò ad efiì Marco Visconte per trat- 
tar di concordia , il ritennero prigione : dal che poi nàc- 
quero altre novità > che. andremo vedendp , 
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Già di fopra accennammo t che Cane dalla Scala , tut- 
toché Gibellino , andò poco d’ accordo coi l^ifcontì . Era 
anche difgufiato di Paffcrino de'BonacoJft Signor di Man- 
tova . Perciò diede mano , e braccio ad una congiura 
formata contro di iui (o) dai figliuoli di Luigi da Gon^a. 
ga , cioè Gaido , Filippino , e FtUrino , Nobili antichi 
di Mantova , che fi truovano regifirati tra' ValFalli delia 
Contejfa ìAatilda . Ebbero elfi dallo Scaligero , e da Gu- 
glielmo di Cajtelbarco y ottocento fanti , e trecento ca- 
valli, co' quali inafpettatamentè entrati in Mantova la 
mattina del dì i6. d'Agofio, correndo quivi la fella di 
S. Leonardo , s' impadronirono della Piazza . Il Platina 
Icrive (è) ciò fucceduto nel di 17. di Luglio. Accorfo 
Pajferino vi reftò trucidato (c) . Furono prefi Francefcoy 
e l' Abbate di Santo Andrea , fuoi figliuoli , e Guido e 
F/namonre figliuoli di BotiVone già fuo fratello , e confe<- 
gnato a Niccolò Pico , e agli altri Nobili dalla Mirando- 
la,! quali li condufiero al Cafiello del Cafiellaro della Dio^ 
cefi di Modena, e in vendetta della morte di Frnracr/co 
lor padre , quivi nelle prigioni barbaricamente li lafcia- 
rono morir di fame . In tal congiuntura fi sfogò lo fdegno 
de' congiurati anche contro molti de* parziali , e foldati 
di Paperino , che non poterono fuggire , e malfimamente 
contro de' fuoi crudeli Ufiziali . Inefiimabili ruberie fu- 
rono fatte in quella rivoluzion di Stato , e la maggior 
parte del bottino toccata a Cane dalla Scala fu creduta 
alcuni afcendere alla Ibmma di cento mila Fiorini d' oro . 
Quello miferabil fine ebbe Pajferino, che pel fuo afpro go- 
verno di tant* anni fi guadagnò da’ Mantovani e Mode - 
nefi il titolo di Tiranno . Venne apprefio dal popolo di 
Mantova proclamato lor Signore di nome Luigi da Gon- 
zaga , ma r efercizio dei dominio refiò ne’ fuoi valorofi 


(«'' Johann, de Bacano- Cro, Mutin, Tom. XV. rer. Italie, 

Hiftcr, Mantuan. La.T XX, rar, Italie. . 

(») Maran. Chronie, Mutittio/, Ttm, XI, rer, Italie, Chrn. lifen/e, 
Tom, XV . rer. 
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figliuoli , i quali coi lor difcendeoti renderono poi glorio - 
fa in Iralia la Famìgììti Gonzaga , e continuarono la figno- 
ria in Mantova fino al principio del prefente Secolo De- 
cimo ottavo di Grillo . in cui 19 ferivo . in quell’ anno 
ancora Carlo Duca di Calabria , unico figliuolo di Robert 
to Re di Napoli , ig') infermatoli giunfe al fine di fua vita 
nel dì 9. ovvero 10, di Novembre, condolore inelplica- 
bile del padre , e di que’ popoli , perchè era buon Prin- 
cipe , amatore delia giullizia , pio , ed amorevole verfo 
tutti . Non lafciò dopo di fe alcun mafehio , ma bensì due 
femmine , Giovanna già nata , e Maria , che nacque do- 
po la morte del padre di Maria di Valois , forella di Fi- 
lippo di Valois , il quale in quell’ anno venuta meno la 
figliuolanza di Filippo il Bello ; diventò Re dì Francia . 
Col tempo il Regno di Napoli ebbe da piagnere maggior- 
mente la perdita di quello Principe fenza eredi mafchj , 
lìccome andremo vedendo . In Firenze fu gran duolo per 
la fua morte ; ma molti ancora internamente fe ne ralle- 
grarono , perchè finì ilfuo dominio in quella Città , ed 
ivi lì tornò alla Libertà primiera . Erano in quelli tempi 
Signori della Città di Lodi So^^o , e Iacopo de’ Veftarìnit 
ed aveano efaltato di molto un lor famiglio già mugnajo, 
uomo fiero, nominato Pietro Tremalcoldo , perfopran- 
nome il Secchio , con farlo capo delle lor guardie , e la- 
fciargli in mano le chiavi d* una porta della Città (6) . 
Molte fcelleraggini e crudeltà coromife collui in fervigio 
de’ Padroni , ma feppe anche guadagnarli l’amicizia di 
molti . Perchè Scrimino giovane della Cafa dc'-Veftarinl 
gli lluprò una nipote, e fattane doglianza ebbe in rifpolla 
folamente delle minacele ; talmente s’inviperì, che nje 
volle far alta vendetta . Però introdotta una notte in Lo- 
di una gran mafnada di fanti , mife la Terra a rumore , 
e prefi i fuddetti due Signori , con quattro altri di quella 

Ca- 


' (4) Oiov. Villtni. l. IO, ctp. 109, 

(J>) Bonine. Motig, Chr, Mtdott, eap. j J. Tm. Xll, rer, lidie, 
Cfrtt, l(t»r, di MiUtfa, 


Digitized by Google 



su ANNALI D’ I T A L I A 

Cafa Clè ne fuggi So:^:{ino con altri ) rinferrolli in uno 
fcrigoo , e quivi di fame li lafciò perire . Agli indagato- 
ri de’ gabinetti celefli dovette allora fembrar quello un 
giallo giudizio di Dio , perchè i l^tftarini , da che avea- 
no imprigionato alcuno , li dimenticavano nelle carceri , 
e permifero , che molti d’ elfi morilTero di fame , ridendo 
allorché udivano , che i mìferi urlavano per non aver che 
mangiare . Fecelì per forza quello ribaldo Vecchio pro- 
clamar Signor di Lodi , e fpedi fubito a Guglielmo dì 
Monteforte Vicario di Milano , alficurandolo , che ter- 
rebbe la Città a parte Gibellina , e di aver tolto di vita i 
Vejtarini , perchè vulcano dar Lodi al Legato del Papa . 

Sempre più andava peggiorando lo flato di Padova.(o) 
fiiccolò da Carrara con gli altri fuorufciti nell’ anno pre- 
cedente avea fatta gran guerra a quella Città ; maggiore 
la fece nell’ anno prefeate con venir fino alle porte , e 
togliere ai Padovani buona parte de’ loro raccolti . En- 
tro di Padova Ubertino da Carrara con Tartaro da Lei.- 
denara teneva in continua inquietitudine i miferi Citta- 
dini ; nè giuflizia fi facea , nè modo fi trovava da frenar 
,le di lui inlòlenze . Corrado da Oveftagno Vicario del Du- 
ca di Corintia in elfa Città ad altro non attendeva co’fuoì 
Tedefcbi , che ad ammalTar danaro con ifpogliar cafe, e 
Chiefe , biafciando intanto de’ Pater noflri , e facendo 
colie fpoglie de’ Padovani fabbricar Chiefe e Monafleri 
nel fuo paefe. Moflrava bensì fecondo la fua politica Ca- 
ve dalla Scala di voler confervare le tregue con Padova ; 
ma fotto mano porgeva ajuto ai fuorufciti , acciocché 
faceifero quanto di male poteffero alla lor Patria . Nè 
per quanti ricorfi folTero fatti al Duca di Carintia , al 
Legato del Papa , e ai Marchefi Eflenfl , per ottener aju> 
to , alcuno volea muovere un dito in lor favore . Marfi- 
tio da Carrara ; uno de’ più accorti uomini del fuo tem- 
po , veggendo andar così ia malora la Città , finalmente 

s’ap- 

(é) eurtuf-HilUr. Tim. XII, rer, Julie, Alhrt, MnS*lut, de etlf, 
U^, l, |Si Te(n, Vili, r*r- Italie. * 
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s’appigliò al partito di fare il proprio negozio, con dar 
Padova a Cane dalla Scala , ed averne egli folo il merito 
tutto . (fl) Segretamente adunque fpedi F///ppo da Pera- 
ga a Cane , offerendogli il dominio della Città , purché 
Majtino dalla Scala di luì nipote l^ofaffe Taddea da Car- 
rara ( che Alda è chiamata dal Muffato ) figliuola di Ja- 
crpa già fignore di Padova , e MarfiUo confeguiifei beni 
di alcune ricche Famiglie fuorufdte , e il Vicariato della 
Città, ma fiilamentedi nome , dovendovi Caoe mettere 
tutti gli Ufficiali , eoo altri patti vantaggioG per lui . 
Altro non cercava, che queffo Cane , il quale da tanti 
anni anfava dietro a si nobile acquilo , e tante guerre 
Bvea fatto , e tanto danaro fpefo , fenza mai poter ot- 
tenere il fuo intentò . Andò Majtino a Venezia , ed oc- 
cultamente fposò Taddea da Carrara ,che ivi fi allevava; 
e compiè il matrimonio . Ciò fatto , MarfiUo dopo avere 
introdotto con varj pretefii molte centinaja di contadini 
armati in Padova , nel di 3. di Settembre , per avere più 
fciolte le mani , e più balia ad efeguire il trattato , fece 
deflramente infinuare al popolo di dare a lui la fignoria 
della Città, e ciò fu fatto . Pofeia licenziò iTcdefchi, 
che ei«no ivi di prefidio , foddisfatti delle lor paghe . Fi* 
naimente nel maggior Configlio della Città fpiegò lari- 
foluzione da lui prefa di cedere a Cane dalla Scala il do- 
minio di Padova , giacché altra maniera non v’ era di 
falvarfi in mezzo a tante rempefte (6) . Ninno osò di con- 
tradire • e però eletto il Sindaco , nel di 7. di Settembre 
lo fielfo MarfiUo da Carrara con effo , e con molti de' 
principali Cittadini cavalcò a Vicenza, e prefentò le chia- 
vi della Città a Cane t il quale appena fi trattenne dal 
baciare un dono si caro. Fece la fua magnifica entrata 
Crz/te in Padova nel di 10. del fuddetto Alefe , ricevuto 
con plaufo e benedizioni da quel popolo oramai conviuto, 
Tom.yiILParJ. P eh’ 


(a) Gn*ri. Iti, Padav, Tom.xvil, r»r. Utdi*, 
Te,>:. yi/l. Ter, Italie, 
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eh* altrp rimedio non v’ era a’ Tuoi mali , fuorché quello. 
La liberalità del novello Principe fi diffufe fopra i fuol 
più cari , e mafiimamente fopra MmfiUo da Carrara , alle 
ipefe nondimeno de’ fuorufeiti , appellati ribelli, di mo- 
do che Marfilio divenne di ricco che era , fbmmamente 
ricchiflìmo. Toccò ad elfi fuorufeiti lo ftarfene in efilio . 
e perchè Albertino Muffato , celebre Storico , il quale 
ampiamente racconta quelli fatti , osò di rientrare in 
Padova fenea licenza , fu mandato a* confini a Cbioggia, 
dove nell’ anno feguente finì di vivere e fcrivere . Solen- 
nemente tncora fu di nuovo ipofata Taddea Carrarefe da 
Maftino dalla Scala . 

Tornato Cone a Verona volle folennizzar quella im- 
portante conquida con una magnifica fella . Tenne dun- 
que Corte bandita in quella Città nel dì ultimo di Novera* 
tre . La Cronica di V^erona Co) dice nell’ ultimo di Otto- 
bre. Forfè cominciò allora la fella, ed eifendo durata 
un Mefe , terminò nel fine di Novembre , Concordano 
gli Autori in dire (A) , che incredibii ne fu la magnificen- 
za per la varietà de’ tornei , delle giollre , delle illumi- 
nazioni , e d’ altri pubblici funtuofi ìolazzi ; pel concorfo 
fmifurato de’ Nobili di tutte le circonvicine Città , effen- 
* dovi fiati cinque mila cavalli forellieri , ed intervenuti 
anche Obl^^o Marchefe d* Elle Signor di Ferrara (c), e 
Luigi da Gonzaga Signore di Mantova , e finalmente per 
li gran regali fatti dallo Scaligero , che tenne lèmpre ta- 
vola aperta a tutta la Nobiltà sì del paefe , che forefiie- 
r ra . La maggior folennità fu nel giorno , in cui egli dì fua 
mano creò Cavalieri trentotto Nobili delle prime Cafe 
di Verona , Vicenza , Padova , Venezia , Mantova , 
Bergamo, Como , Reggio di Lombardia , e Vercelli. 
SiraUi funzioni io Italia fi faceano in que’ Secoli pieni di 

guer- 
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guerra , e chiamati da noi barbari; ma che più non fi 
mii ano in Italia, tanto ingentilita , per efferfi perduta 
la voglia delle Corti bandite , e del giodrare e torneare , 
da che tante Annate ftraniere fan qui dei torneamenti 
di altra fatta . Aggiungali la defcrizione, che il padre 
del Gazata Storico Reggiano di quelli tempi (a) a noi 
lafciò del nohililiìino gemo di eflb Scalìgero . Gran copia 
teneva egli di Cortigiani , ed oltre a ciò non v’ era Uo- 
mo di qualche grido o per le Lettere, o pel meliiere dell* 
armi , o per fingolarità in qualche Arre , il quale sbat- 
tuto dalla fortuna, o dalle rivoluzioni della Patria sì 
frequenti in quefti tempi ricorrefle alni, che non folfe 
ben veduto, e provveduto di abitazione e tavola nella 
fua Corte . Venivano elTì con tutta proprietà , e lautez- 
za ferviti, e fecondo le lor profeffioni erano diftribuiti» 
Qui i Poeti , li i Fllofofi , in altre camere gli Artefici , i 
Predicatori : e limili . Sopra la porta di quelle camere fi 
mirava qualche pittura , che alludeva alla lor profelfio- 
ne. Eranvi MiiGci di canto, efuono, e Buffoni, per 
rallegrar di tanto in tanto le cene e i pranzi . Ben addob* 
bato il Palazzo di Arazzi e pitture . Talvolta ancora^Ta-i 
ne voleva alla fua tavola or queflo or quello di que’ va- 
lentuomini , ed uno fra gli altri fu Dante Alighieri celebra 
Poeta . che bandito da Firenze , provò quanta foffe la 
generofità di quello Principe , degno perciò di maggior 
vita , e di comandare a più (1) Popoli . Funefto riufek 
quell’ anno a Venezia , perchè la morte rapì il loro Do- 
ge , cioè Giovanni Saranno (i) , a cui nel dì 8, di Genna- 
io fuccedette in quella Dignità Francefeo Dandolo . Nè 
fi dee tacere , che all’ entrare di Luglio (c) , venendo da 

P 2 Avi- 


(a) in Pref, ad. ejus, Hiltor.Tom. xvi ix, rrr. italit. 

(a) In Pref. ad ejus, Hiftor. Tom. X^ltl, rer, hilie, 

(i) Centi n. Danduli Tom, Xtl, rer, Italie, 

(c) Giov, Villani, l, lo. eap, fO, Chron, Elten/e- Jom.VV^ rtr* 
IteìUt. 

(i) Se foGe fleto di diverfi coliuotii 
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Avignone la paga per li foldati del Legato d* Italia • con- 
fiftente in feflanta mila Fiorini di oro , e fcortata da cen- 
to cinquanta cavalieri : ufciti fuor d’ un’ aguato i Pavefl, 
ne prefero almeno la metà con affai arnelì , fomieri , e 
prigioni . Ed ecco dove andavano le Decime raccolte pel 
Papa dall’ aggravato (a) Clero . Anche negli anni addie- 
tro incapo Re d' Aragona occupò da ducento mila Fiori- 
ni di oro , che gli Ufi 2 iali di Papa Giovanni XXII. avea- 
so ricavato dagli Hcclefiafiìci del fuo Regno , e fe ne fer- 
vi per torre la Sardegna ai ( 3 ) Genovefi . Furono in 
quell' anno ancora novità in Reggio di Lombardia , e in 
Parma. Nel Mefe di Giugno Gulduccio e Giovanni 
tdanfredi , e Giovanni Riccio da Fogliano, Nobili Reg- 
giani (ff) , uccifero /1/j^e/o da S. .Lupidio Governatore di 
quella Città per la Chiefa , ed uomo di molta pietà orna- 
to , e poi fe ne andarono alle lor Caftella . Era anche in 
Parma (/>) Governatore Pontificio/PciJ/irr/no dalla Torre ; 
ma perché con impolle ed altriaggravj opprimeva quel 
popolo , Marfilio de'RoJ/ì , edA^^o da Correggio , No- 
bili di quella Città, nel dì primo d’ Agodo fcacciarono 
lui e il prefidio Papalino , e lì d fecero padroni di Parma. 

Nel di feguente unitiG coi Fogliani e Manfredi fuddetti « 
entrarono parimente in Reggio , e pofero in fuga Amai- 
do l^achera nuovo Governatore inviatovi dal Legato , 
con che amendue quelle Città tornarono a parte Gibelli- 
na , e que’Nobili fecero con lega Cane dalla Scala , e con 
gli altri di fua fazione ; avvenimento , che atterri forte il 
partito de* Gueltì. Ma il Cardinal Beltrando Legato tan- 
to fece io Romagna CO > che Alberghettino de' Manfredi 

Si- 

(a) Oleata, CAr. Ktg Tarn. Xt'lll.rtr. Italie. 

(tjO ov. Villani, l IO cap. yf . i 

(t) Le dcji, cap. pi. Kuituf.HUt. Raven. Hi, C* 

(t) Lo dato in cui li ritro- iqdirpenfabiti quelle impolìzio- 
viva la Cbiela in qu:* tempi ni. : 
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Signor di Faenza fi accordò con lui , parendo nondime- 
no , che e(To Alberghettino uon gli iafciafie mettere il pie- 
de in quella Citta . lo queft’ anno un* orribil tremuoto , 
oltre ad altri Luoghi, si fieramente conquafsò la Città 
di Norcia , che vi perirono da quattro mila perfoue . 

Anno di Cristo mcccxxix. Indizione xii. 
di Giovanni XXII. Papa‘14. 

Imperio vacante . 

S Tando in Fifa Lodovico il Bavaro , fi trovava più che 
mai fallito di moneta . Erano alla Corte di Ini '^440 
figliuolo , e Giovanni fratello del fu Cnlea^^o Vijconte 
Co) , e forfè erano forzati a flarvi . Unitifi quel i con 
Marco l/i/conte , fiato Tempre in grazia di effb Eai'aro , 
feppero cosi ben trattare i fatti loro , che coll’ efibizione 
di fefianta mila Fiorini di oro (il Villani dice cento ven- 
ticinque mila ) da pagarfegli parte in Milano , e parte 
dappoi, ottennero quanto vollero . Cioè A:f:fo Itnptlrò 
il Vicariato di Milano , e Giounnni dall’ Antipapa , che 
era venuto a Fifa , fu creato Cardinale , e ìuo Legato 
generale per tutta la Lombardia nel di 18. di Gennajo. 
Di quefio danaro afiegnòil Bavaro trenta mila fiorini 
d’ oro ai Tedefchi ribellati , che fiavano nel Ceruglio , 
Iperando di riavergli al fuo fervigio ; ma perchè non cor.» 
fe la moneta. Marco Vijconte ^ ficcome già accennai* 
fu ritenuto come ofiaggio e mallevadore da eflì . Andof- 
fene il valorofo giovane A^^o Vijconte , accompagnata 
dal Porcaro ( cosi è nominato dal Villani: io il credo Bur- 
gravio ) Ufiziale del Bavaro , per entrare io poflefib di 
Milano , e giunfe a Monza con giubbilo di quei popolo . 
Quivi fi fermò tredici dì , perchè Guglielmo Conte di 
Monforte Governatore di Milano non volea cedere , fa 
con era prima loddisfatto delle Tue paghe . A^^oUfod- 

F ì di- 


( 4 ) Sgninc. MoT’g, Cir, T*m- XII, rtrè Italie, Oiivanni, 
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disfece; e pi eie il dominio di Milano . Scrive il Villani, 
che il Porcnro fuddetto a nome del Bavaro ebbe da 
veniicinque mila Fiorini d’ oro , co’ quali marciò alla 
volta di Lamagna , fenza mandare un foldo ad eflb Bava-- 
ro t nè a* cavalieri del Ceruglio : del che il fìtibondo Ba- 
varo provò grande affanno . Anche Giovanni zio di A^— 
^0 , e falfo Cardinale , dovette tornare in tal congiun- 
tura a Milano , ed allora av'venne ciò , che narra Calva* 
no Fiamma (fl) ; cioè che in quella Città inforfero molti 
falfi ReligioG , pubblicamente predicanti , che Papa Gio- 
vanni XXII. era Eretico feomunicato , depofto , ed orni* 
cida , efaltando poi alle fielle 1 ’ Antipapa Niccolò . Una 
gran fazione di Frati Minori col loro Generale Fra Mi- 
chtle (la Cejena era allora troppo inviperita contro del 
Pepa per alcune ridicole quifìioni della lor(i) povertà . 
Accadde ancora, che nel di 9. di Febbraio il Capitano 
Pontificio del Patrimonio con gli Orvietani (è), creden-- 
doli d’ occupare la Città di Viterbo , v' entrò oftilmente; 
ma vi rimafe feonfitto. Oltre a ciò il Conte di Chiara- 
monte , creato Marchefe dd;a Marca d’ Ancona dall’An* 
tipapa , con gente del Bavaro e con gli altri Gibellini , 
entrò nella Città di Jefi , e prefovi Tatto , che la Ggnoreg- 
giava , o più lofio la tiranneggiava , col credito d’ effe- 
re uno de’ primi Caporali de’ Guelfi, gli fece tagliar la 
tefia . Albertino Muffato attefta (c) , che effo Conte 
5’ impadronì della maggior parte della Marca . I Romani 
anch’ eflì , perchè pativano gran carefiia , nè Guglielmo 
da Ebole Vicario del Re Roberto , e Senatore allora dì 
Roma, provvedeva al loro bifogno , alzato rumore, il 
cacciarono vituperofamente dalla lor Città , e crearono 

Se- 


VeOeft. A^anis. Tom. Xll.rer, Italie» 

(i) Ciov.yUUni. l. IO, C, 18> e 111* 

(c) In Lodi, Bavar, 

(0 Vegrafi il Rainaldi ad fiiq- , IIP- Manti Amai. EceleT. 
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Senatori Sfe/ono dalla Colonna « e Poncielto degli OrGnI, 
che feppero ben provvedere di grano quella Città . Final- 
mente i Tarlati di Pietraroala , Signori di Arezzo e di Cit- 
tà di Cullello , poiTenti Gibellini , s’ impadronirono di 
Borgo S. Sepolcro , togliendola alla Chiefa . 

In tale (lato di confufione G trovava l' Italia , quando 
tutto a un tempo G vide andare in depreGìone il Bavero 
col fuo Antipapa, e riforgeregli aGari di Papa C//ot)an- 
nl . Cn)I primi ad abjurar l’ uno e T altro furono Rmal-» 
do , Ohi^^o , e Niccolò fratelli , MarcheG EGenG , Signo- 
ri di Ferrara « Rovigo , Comacchio , ed altri Luoghi . 
Non potendo eGì accomodare più alle ftravaganti ed em- 
pie azioni di Lodovico il Bavaro , maGìmamente dopo la 
deteGabil creazione dell* Antipapa , cercarono Gn 1 ’ anno 
precedente di metterG io grazia del Pontefice , e gli fpe- 
dironoAmbafeiatori ad Avignone con efpreGìoni di tutta 
umiltà oGerendoG a’ Gioì ftrvigj (6) . Il Papa , duro fi- 
nora con elìì , al confiderare il proprio pericolofo GaCd 
per le tante novità d* Italia » G ammollì facilmente verfo 
di loro . Fecefi conoGere ( eci volea beo poco ) che noo 
erano que’ milcredentied Eretici , che venivano fpaeda- 
ti ne’ falQ proceGì fabbricati contro loro . Però il Papa , 
dopo ricevuta la confeGìone , che eGì riconofeevano Fer- 
rara per ifiato indubitato della Chiefa Romana , annullò 
le fcomuniche , e levò l’Interdetto a Ferrara , nè piii 
inquietò gli EGenfi per conto del ppffcGb e della fignoria 
di quella Città ; anzi loro la confermò coll’ obbligo del 
Cenfo annuo di diecimila fiorini d’ (2) oro . Fecero di piti 
i MarcheG . CO Servirol.fi della parentela , che paGava 
fra loro ed Vijconts , e di Beatrice Eftenje madre di 

P 4 offa 


(<) Rayn, Armai. EceltfiaSt, ad A”v. n, ^4. 

{b) Chron.. Eftenfi Tom, XV, r«r- Italie. 

(f ) Rayn. Atta. Ecel, ad. huM, Ann, e. 1 10. 

(i) Leggali ta Prefazione e fi oflcrrerà I* artifizio mira; 
nam. xxx^ feqq. e il RainaHi bile Jel linftro Autore ne| 
ad an. nun), IV. uavifue i fatti. 
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«fio , e zia de* Marchefi , per iftaccare il inedefimo 
dal Bavaro . Troppo era chiaro , che niuQ potea fi- 
darli di quello Principe , il quale chianaato in Italia contro 
de' Guelfi , nulla finora avea operato di rilevante contro 
d’.eflTi , con attendere folamente a rovinar gl'interelli 
de’ Principi e delle Città Gibelline fue feguaci , avendole 
fmunte tutte di danaro, e si obbrobriofamente maltrat- 
tati i y i/conti . Ultimamente ancora avea di nuovo nel 
di i6. di Marzo (n) tolta la fignoria di Lucca ai figliuoli 
di Caftniccio , e datala a Francefro Cafiracane degl’ In- 
teimìnelli per ventidue mila Fiorini d’ oro . Quelli ed al- 
tri motivi, congiunti col riguardo delia Religione, sì 
snalmentati dal fiovnro , fecero buona breccia nel cuore 
di Vìjconte , e tanto più perché gli llava tuttavia 
davanti agli occhj l’ orrida prigionia patita in Monza , e 
gli altri indegni llrapazzi fatti ai padre e alla fua fami- 
glia dallo fconolcente Bavaro . Cominciò pertanto a trat- 
tare fegretamente in Avignone per acconciarfi col Papa , 
e fi rimife in fua grazia , fiecome dirò all’ anno feguente, 
nè più mandò un foldo al Bavaro , che pure al foinmo pe- 
Duriava di moneta . Giudicò bene WBavaro di calar egli 
in perfona in Lombardia , giacché aliai chiaramente fcor- 
geva , che non più per lui , ma contro di lui era 
Vijconte . (Jb') Giunto al Po , fecento fuoi fanti balellrie- 
ri difet tarono , e andarono a prendere foldo dal Signor 
di Milano : colpo , che fconcertò non poco i’ animo del 
Bavaro. Tenne un Parlamento a Marcheria fino al dì 
SI. d’ Aprile , CO a* quale fi trovò Cane dalla Scala , ac- 
compagnato da più armati , che non avea Io fteflb Bava~ 
To , perchè nè pur egli fi fidava molto di chi parca rivol- 
to ad aflafiìnar gli amici , e non a difiruggere i nemici . 
Quivi fi trattò di far olle contro di Milano . I fatti danno 
alTal a conofeere , che lo Scalìgero non fe ne volle impac- 

cia- 
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dare . Aveva egli altre idee io capo . In quefto mentre 
Vif conte nel dì 1 7- d* Aprile fpinfe a Monza cinque- 
cento cavalli , che entrati in quella Città fé ne impadro- 
nirono. Lodovico Duca di Tech, ivi Governatore pel 
Bavaro 1 fi ritirò co’fuoi Tedefchi nel Cafiello, dove 
con grandi folli e fieccati fu rinferrato . Arrivò fui prin- 
cipio di Maggio il Bavero a Lodi , e gli furono lèrrate le 
porte in faccia , pofeia fu fotto Monza , ed entrò nel Ca- 
mello ; ma ritrovò il prefidio del I^»/co/7/e ben preparato 
nella Terra alla difefa for) . Nel dì 11. dì Giugno fi portò 
colla fua gente fotto Milano, e ne cominciò l' aifedio , 
alloggiando nel Monifiero di San Vittore . avea 
prefe tutte le precauzioni necelTarie , ed era per lui tutto 
il popolo , il quale andava facendo di tanto in tanto dei 
badalucchi con gli afiediati , e villaneggiando i Tedefchi. 
Ma da uomo prudente non lafciava palTar giorno i 
che non mandafife mattina e fera qualche rinfrefeo e rega- 
lo di vini preziofi e di altri viveri al Bavero . Si trattò 
d' accordo ; ed A^f^o , per ricuperar dalle mani dì lui il 
forte Cafiello di Monza , e per mandarlo via il meno 
malcontento , che fi poteffe , gli pagò una fomma di da- 
naro : non fi fa quanto . • 

Nei di 19. di Maggio andò il Bavero a Pavia (ft), e 
quivi fiette fino al principio d’ Ottobre ; nel dì 03. di Set- , 
tembre diede ad Vìfeome T invefìitura del Vicaria- 
to di Milano , rapportata dal Corio (c) . Pafsò dipoi a 
Cremona , e di là a Parma per certi trattati , che avea di 
torre Bologna al Cardinal Beltrando dal Voggetto . Ma 
feoperta la trama , nel dì 9. di Dicembre , fi portò a 
Trento per parlamentare con certi Baroni di Germania , 
e a fine di provveder gente , moftrandofi rilbluto di tor- 
nar nella Primavera contro di Bologna . Colà gli arrivò 
nuova della Morte di Federigo Duca d’Aufiria emulo fuo, 

e che 
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e che gran moto fi faceva per e!egg«^re un nuovo Re de* 
• Romani : però pafsò in German iu per attendere a’ fatti 
fuoi, nè mai più gli venne voglia di comparire in Italia , 
dove lafcin un'ahominevoi memoi iadi fé mode fimo pref* 
fo i Guelfi, e forfè non minore preflb degli fltffi Gibcllinù 
IVIaneggioffi in quefti tempi Cane dalla Scala per intro- 
durre accordo fra il Bai-aro ed bifronte , nè volle 
mai dar braccio ad effo Bavaro per le lue meditate im- 
prefe . Solamente mandò , e lafciò andare Marfilio da 
Carrara con gente in ajnto de’ Rolli , mentre il Legato del 
Papa facea guerra a Parma (o) . Marsilio fu quali pre- 
foda5/mo/ie da Correggio in quella fpedizione . Ora do- 
po aver Crine tenute in efercizio le fue truppe , fenza far 
nulla per molto tempo , (b') finalmente nel di 4. di Luglio 
fi moffe da Padova con potente efercito , o andò a met- 
tere 1’ alTedio aTrivigi. Ctiecelo Tempesta Avvocato e 
Signor di Trivigi fi fofienneper quatordici giorni; ma 
veggeodo , che il Duca di Crrintìa in vece d’ inviare un 
galiardo foccorfo , 1’ animava folamente con delle gran- 
diofe promefle , nel di 18. del datoMefe , capitolò con 
buoni patti la refa di quella Città . Magnificamente v* 
entròfil vittoriofo Scaligero , ma a si bel g-orno tenne di- 
tto una bruttllfima fera. Ecco forprefo Cane da una mor- 
t'A malattia , che nei di ov. d’ elTo Mefe in età folamen- 
te di quarantun’ anno il fa sloggiare d^l Mondo , allora 
appunto eh’ egli era giunto all’auge della grandezza: 
Principe gloriofo , amato , e temuto non meno pel valo- 
re , che pel fenno , perla fua magnificenza , ed onoratez- 
za . S’ egli maggiormente campava , par bene , che lì fa- 
rebbe flefa la fua potenza molto più oltre . Era padrone 
di Verona , Vicenza , Padova , Trivigi , Feltre , Cividal 
di Friuli , e d’ altri Luoghi , de’ quali refiarooo eredi i 
due fuoi nipoti Alberto e Mastino , legittimi figliuoli d* 
Alboino t fenza che v’ abboccalTero i fuoi figliuoli bafiar- 
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di . Marfilio da Carrara , che con Bailardino da Nogaro- 
la aflìflè alla morte d’ effo Cane , corfe tofto a portar- 
ne la nuova a Padova, ed onoratamente fece , che quel 
popolo giuralle nelle Tue mani fedeltà ai due fratelli 5c<2- 
llger: . Alberto dalla Scala nel di 17. di Luglio prefe 
il poffeflo di Padova , ed appreffo vennero in potere di 
lui Conegliano , Afolo ,e le recanti Caftella del Trevifa- 
no .Bartolomeo e Giliberto hgliuoli baflardi del predetto 
Cane , fui fine di quell’ anno accufati d’ aver macchina- 
to contro la vita e lo Stato de’ due regnanti Scaligeri ^ 
furono prefi , e condannati ad una perpetua carcere 
Francefco loro Maefiro fu fìrafcinato a coda di cavallo , 
e pofcia impiccato per la gola . Era in quelli tempi Mor« 
co Vifcome tuttavia per ollaggio coi Tedefchi del Ce- 
ruglio , amato e riverito da loro , perchè il conofcevano 
perlbnaggio di gran perizia ne’ fatti di guerra . (3) Co- 
me fu partito di Tofcana il Bavaro , s’ intefero effi Tede- 
fchi con altri , che (lavano di guarnigione nell’ Agofta ,■ 
cioè nel Callello ,0 fia nella Fortezza di Lucca , e fatto 
lor Capitano il fuddetto Marco Vijconte , a di 15. d’- 
Aprile cavalcarono di notte , e furono ricevuti nell’Ago- 
fla . Minacciando poi di correre la Città , Francefco Ccr- 
stracane , Signore ivi pel Bavaro , e i Lucchefi , diedero 
loro d’ accordo la fignoria di Lucca ; e perciocché tal fat- 
to era fucceduto con fegreta intelligenza de’ Fiorentini , 
che aveano promelTa buona fomma di moneta : manda-' 
tono i Tedefchi a Firenze per 1’ adempimento della paro- 
la , offerendo anche di dar Lucca al Comune fleflb di Fi- 
renze per ottanta mila Fiorini d’ oro . Per le diflenfioni , 
che di leggieri intervenivano allora ne’ configlj delle Re- 
pubbliche , non accettarono i Fiorentini il partito . Se 
n’ ebbero ben’ a pentire andando innanzi . 

Anche i Pifani , da che videro il Bavaro impegnatola 
Lombardia , penfarono a fcuotere il di lui giogo ; e fat- 
to 
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to venir da Lucca Marco Vijconte con alcune tnafnade dì 
Tedcfchi ribellati al Bfiuczro , nel Mefe di Giugno leva- 
rono la Terra a rumore , e ne cacciarono Tarlatino da 
Pietramala , che v’ era Vicario pereffo Bavaro co’ lùoi 
foldati , e fi tornarono a reggere a Repubblica . Al tret'« 
tanto fece anche Pifloja O fia , che Marco Vi/conte trat- 
tafie occultamente co* Fiorentini per farli padroni di 
Lucca , e forfè anche di Fifa . e che perciò i Pifani comin> 
ciaflero a mofirar diffidenza di lui ; o pure , eh’ egli, ufo 
agl’ imbrogli , fpontaneamente votefie andare a trattar 
co’ Fiorentini : certo è , eh’ egli fi partì di Lucca , e ven- 
ne a Firenze , dove ben ricevuto dai Priori . Ca") dopo 
molti ragionamenti con loro , e da loro regalato , ma ri- 
conofeiuto per uomo ifiabile , fen venne alla volta di 
Bologna, dove dicono, che fegretamente fi abboccò col 
Cardinal Beltrando , con voce che gli prometefle di far- 
gli avere Milano . Portatoli pofeia a Milano , nel dì i i|. 
d’ Agofio , fu amorevolmente accolto dal nipote • 
Signore della Citta , e da’fuoi fratelli Luchino, t Gio- 
vanni , a’ quali fece di gravi rimproveri , perchè l’ avef- 
lèro lafciato tanto tempo per ofiaggìo , fenza pagare il 
convenuto danaro . Quindi fi diede a grandeggiare in 
Milano ; avea più feguito , che lo fiefib nipote A^^o ; e 
fu creduto , che gli volefle anche torre la fignoria . Scri- 
vono alcuni . che effendo ben’ uniti A^:fo , Luchino, q 
G iovanni , tra che gli andamenti di Marco erano loro ib- 
fpetti , e il non poterli eglino dimenticare della rovina a' 
prigionia lor procurata da efib Morco due anni prima, 
determinarono di sbrigarfene . Pietro Azario pretende 
(/>) , che Luchino nonfolamente niuna mano ebbe al fac- 
to , ma ne refiò fortemente irritato, invitaronlo dunque 
ad un convinto (c) , dopo il quale chiamatolo in camera , 
fecero firangolar lui , e gittar giù dalle finefire il fuo cor- 
po 


(«■) Btninc, Mori fi. Chr. Modott Tom VII, rtr, Ittlic, 
(è) Perrut. À^triti. CkroBic, XVi. rtr, Italie, 
j(*) Gimmù, TilUni, /. io. *. IJ 


Digitized by Googl 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXXIX. Q37 

po nel di 8. di Settembre , o pure in altro giorno . Que- 
fio atto di gittarlo dalle finellre non par vero , ftante i’ 
onorevol fepoltara , che i nipoti e i fratelli gli fecero da- 
re . Altri dicono (a) , eh’ egli da fe fleflb , credendo di 
falvarfi , fi gettò giù , e mori di quel falto . Almeno fu 
fparfa quella voce . Pafsò anche male all’ Antipapa Nic- 
colò , bene nondimeno fecondo il fuo merito . (/>) Parti- 
to che fu il Bavaro da Pifa , quél popolo non volendo 
volentieri in lor cafa un s'i abominevol moftro , gli fecero 
intendere , che fe n’ andaffe . Raccomandolfi coftui al 
Conte Fa^io di Donoratico , che il tenne occulto per al- 
quanti mefi in un fuo Caflello ; ma per paura .che i Fio- 
rentini 1’ aveffero feoperto , e gliel fogliefaero , fegreta- 
mente il ridufledi nuovo a Pifa nell’ anno feguente.e 
tennelo appiattato in fua cafa fino aldi quarto d’ Ago- 
fto . In fine effendo trafpirato , dove egli era , fi comin- 
ciò a trattare di darlo in mano di Papa Giovanni , che fu 
lietiflimo di quefto regalo .fece perciò molte grazie a’Pi- 
fani . (c) Abiurati i fuoi errori io Pifa , e ricevutane l’af- 
foluzione . fu condotto in una Galea a Marfilia . e di là 
ad Avignone , con una falva di villanie e maledizioni . 
dovunque egli paffava . Quivi pubblicamente davanti al 
Papa in pubblico Conciftoro rinnovò lo fua abj ura; pofeia 
pollo in carcere . trattato come famigliare . ma cullodito 
qual nemico . da l'i a tre anni diede fine ai fuoi giorni . Ed 
ecco dove andò a terminare la detellabil Tragedia di Lor 
dovico il Bavaro contro delia Chiefa Romana . S’ erano 
già tolte di lotto il dominio Pontificio le Città di Parma 
e Reggio .(d)ll Cardinal Beltrando Legato nel d'i 19. di 
Marzo fece olle contro quelle Città con ottocento caval- 
li . e più di fedici mila fanti , dando il guado a tutto il 
paefe . 1 Correggie/chi erano con lui . Orlando e Pietro de* 


(a)Qe\tta Chr, Rtg.Ton. Xyil- Tir.lteite,Qhr»i» T»w, 

xy^. R*r, Iteli e, 

(i) Bernardé Guid. in Vite, U, XX.II, 

(«) Raya, Ann, Seti, ed, Ann. l{ io. 

{d) Gamete Chr» Rtf;, Tw XVIU, rertlteiic^ 
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RoJJì teneaoo Parma , i Manfredi! Reggio . Dovette fe- 
guire qualche accordo fra loro ; imperciocché nei di. 17. 
d’ Agofto chiamati a Bologna il fuddetto Orlando , 
ed/J??o de' Manfredi , il Legato , che non manteneva 
patti , fe non quando gli tornava il (3) conto , perchè 
non gli vollero dare l’intero dominio di Panna e Reg- 
gio, li fece imprigionare. Nel Settembre rinnovò la guer- 
ra contro di quelle Città , e bruciò i Borghi di Reggio e 
quante Ville potè . Nel Novembre Mniyi//u e Pietro de' 
RoJJi , irritati contro al Legato per la prigionia d’ eflb 
dando t conduffero il Bavaro a Parma , e da lui otten- 
nero il Vicariato di quella Città . Nel di 27. d' elfo Mele 
mife il Bavarona fuo Vicario in Reggio . 

Fecero pruova anche i Modenefi dell’ infedeltà del Le- 
gato (6) , il quale non volendo Ilare a’ patri precedenti , 
in occaHon delle guerre fuddette , nel di ultimo di Giu- 
gno fece alfediar Modena per quattro giorni , Accordo 
poi fegui nel di 4, di Luglio , elfendo flati obbligati 1 Mc - 
denefl a ricevere dì prelìdio cinquanta uomini d’armi 
dei Legato , e di concedergli la quarta parte del Dazio 
delle Porte CO • >1 popolo di Modena feppe , 

.che il Bavaro era venuto a Parma , ed avea pofio preQ- 
dio in Reggio, faltarono fu molti amatori della parte dell* 
Imperio, che cominciarono a conflgliare, che giacché Dio 
avea lor mandata la buona fortuna di poterli dare all* 
Jmperadore , non bifognava lafciarlì frappar dalle mani 
vsi bella occaflone . A piè pari vi faltò dentro il forfenna- 
co popolo ; fupplicò per aver prelìdio Tedefeo , ed ebbe 
la Ibfpirata grazia ,con inviar anche in dono al Bavaro 
tre mila Fiorini di oro ; picciolo refrigerio alla fua fete . 
11 Conte Pn/at/no diTurge Marefciallo del Bavaro coq 

otte- 


(^éi) Hit ih, de Griff. Chrtn^ BonerrJTom, eoi, 

(A) lo/pinn. de Sereno. Chrtnic. Tom, xv. rer, Ittlic, 
(c) Memor, Chr» Mutin% Tom, xi. rer» Itelie^ 

(3) k torto fi di quella taccia al Legato ; 
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ottocento cavalli la fera del di 28. di Novembre entrò ia 
Modena , giorno felice , giorno beato . Non capivano in fé 
fielfi in mal’ accorti MoJenefi per 1 ’ allegrezza ; corfero 
tutti a baciar 1* armi e le vefii de’ ben venuti Tedefchi ; 
buona cena preparata per loro , e facevano ai pugni per 
averli cadauno in lorcafa. Nel giorno feguente comin- 
ciarono quetìi onorati foreftieri a vifitar grana;, canti- 
ne , e fenili de’ Cittadini : tutto era roba loro a ièntirli 
parlare , e chi nè pur intendeva il lor ferloccare , G accor* 
geva ai fatti , che parlavano daddovero . DiederG poi a 
(fogliare il territorio , a mettere colte , e taglie ; ogni di 
ce n* era una nuova ;j poveri Odi e bottega] perderono 
tutti la fcherma : tante erano le avanie e maniere di ru- 
bare, e di prendere tutto fenza pagare, che adoperavano 
queGi fottili , ed. inumani inlìdiatori delie fodanze altrui, 
Curiofa cofa , e inGeme compadìonevole , G è il racconto 
minuto , che delle loro invenzioni , e ribalderie fa Bonifa- 
zio Morano Autore di veduta . Oh allora sì , che prorup- 
pero i ModeneG io mirabili atti di pentimento . Ma il 
fallo era fatto , e conveniva farne la penitenza. Anche 

10 ipirituale di queda Città andò tutto foflbpra , perchè 

11 Bavaro mandò a dar qui nel dì undici di Dicembre un 
certo Orlando Vejcuvo Tedefco , il quale intitolandoQ Vi- 
cario dell’ Antipapa , afflilTe in varie maniere il Clero , e 
metteva all’ incanto rutti i Benefizi . Intanto nel dì 15. 
d’ elfo Mefe , Guido e Manfredi de' Pii ottennero dal Ba~ 
varo il Vicariato di Modena , e diedero principio alla lor 
Ggnoria , ma fen za poter mettere alcun freno all’ indeci* 
bil ingordigia , e difordine degli fcapedrati Tedefclù . La 
Cronica Edenfe (a) mette fotto l’ anno precedente , che 
Ricciardo de’ Manfredi occupò Faenza , e poi la diede al 
Cardinal Legato . Ma fecondo il Villani (^) avendola elfo 
Legato alfediata nel dì 6. di Luglio , l’ ebbe a patti dopo 
venticinque giorni nell’ anno prefente da Alberghettino 

de' 


(<«) chiome. Eslenfc, Tom. XP, rer.ltélie, 
VilUni. 10 . t, 140 , 


Digilized by Google 



•40 ANNALI D* I T A L I A 

de' Manfredi , al quale fece di grandi promefle , e intanto 
il volle confinato in Bologna . Ma perchè fi fcopri nell’ 
Ottobre di quell’ anno (n) io efia Città di Bologna una 
congiura contro del Legato per dar quella Città al Ba~ 
varo , il medefinno Alherghettìno con altri Nobili prima- 
ri di Bologna ebbe tagliata la tefia . Quando allora per 
femplicifolpetti ,0 per vendetta fi voleva torre taluno 
dal Mondo , Tempre era in pronto la voce e il proceflb d’ 
una congiura. Può nondimeno effere , che quefta fofle 
vera ; ma il Legato era in poco buon concetto prefib di 
(4) tutti . Uccifo fu nel Settembre di quefl’ anno 5 //ue- 
Jìro de’Gnffi Tiranno di Viterbo , e quella Città coll’ al- 
tre del Patrimonio e della Marca venne all’ ubbidienza 
del Cardinale Orfino Legato del Papa (é) . Efibiron più 
volte i Tedefchi del Ceruglio , dominanti in Lucca , ai 
Fiorentini quella Città per danari ; e quelli 0 per difiìden' 
za della fede di quell’ afpra gente , 0 perchè fperafferj 
miglior mercato , non vi vollero giammai acconfentirt . 
Udendo poi , che i Pifani erano in trattato di comperar- 
la perfefsanta milaFiorini di oro ne fiurbarono il contrat 
to col fare gran guerra a Fifa , ed obbligar quel popolo a 
chiedere pace . Fecefi innanzi io quello mezzo Cherardino 
Spinola Genovefe , e collo sborfo di trenta mila Fiorini 
C Giorgio Stella fcrive (c) fettantaquattro mila > . Com- 
perata da’ Tedefchi la Signoria di quella Città , v’en- 
trò nel di a. di Settembre : il che rincrebbe forte ai Fio- 
rentini , nè vollero perciò dare afcolto alcuno alle propo- 
fizioni di pace , lor fatte da efib Spinola . La fuperbia e 
avarizia di quel popolo la vedremo beo galligata , andan* 
do ianaozi , Aa- 


( 4 ) Chrtn, BjnonìeK.Tam. Xh''lU, rtr. Italie. 

(A) Giavannì, Villani, lib, 4, 14 j i . Ift, Piftol. Tarn, XI, rtr, 

(fj Annal.Otauanf XV U. rtr. Italie, 

( 4 ) Non poteva elTere di e che i malevoli non ne la* 
meno, che il Legato non 11 ceralTero la fama. 
lolTe conciliato gravi odioQU , 


Digitized by Cooglc 


ERA VOLGARE ANNO MCCCXXX, 24 > 


Anno dì Cristo mcccxxx. Indizione xiii. 
di Giovanni XXII. Papa 15 , 

Imperio vacante . 

TV J{ Agglormenre riforiè io quell’ anno in Italia 1 * auto- 
X » i rila di Papa Giovanni, da che tornato Lodovico 
il Bavaro in Germania , non v’era apparenza, che gli tor« 
nafle voglia di rivedere l’Italia, da che colle pallate azio- 
ni , e coile Tue infedeltà ed ellurfìoni avea troppo alienato 
da fé gli animi degli Italiani . L’ Antipapa «ficcome ab- 
biam detto , andò a far penitenza de’ fuoi reati nella pri- 
gione Avignonefe . 1 Marchefi Eftensì Signori di Ferrara 
già fi el'ano riconciliati col Pontefice . I Romani aoch’ef- 
fì ravveduti, con avergli fpediti Ambafeiatori , gli pre- 
iiarooo la dovuta ubbidienza .1 Pifaoi pelfervigioa luì 
predato di dargli nelle mani il defiderato Antipapa .ot- 
tennero quel che vollero da lui . /4??o yijconte Signor di 
Alilano , t Luchino e Giovanni fuoi zii , nell’ anno addie- 
tro aveano fatto negozio con elfo Papa per guadagnar la 
fua grazia, con avere inviati Ambafeiatori , e chiedo per- 
dono , ed aver Giovanni ;depoda la porpora Cardinalizia 
ricevuta dall’ Antipapa ,edabjurata la fua amicizia (o) . 
Ma pare , che folamente nel Febbra/o di qued’ anno , o 
pure più tardi , fi delTe compimento al loro trattato , 
giacché gran merito s’ era fatto elfo A:ao col rivoltarfi 
contro del Bavaro . Fu perciò pienamente tolto l’ Inter- 
detto a Alilano . Giovanni fu ria li a qualche tempo crea- 
to Vefeovo di Novara . Perciò la Dio mercè in Italia cefi- 
sólo Scifma , e dapertutto Giovanni XXII. era ricono- 
feiuto per vero , e legittimo Papa . Le deffo Bavaro anch* 
egli fi dudiò di placarlo , con avere interpodi alla Corte 
Pontificia i buoni ufizj di Giovanni Re di Boemia , di Bai' 
dovino Arcivejcovo di Treveri , e di Orione Duca d’ Au— 
firia . Hfibiva egli di abolir tutti gli atti paffati , di 
Tcm.VHI.Par,l, Q coa^ 


(«) Guaiy, i'Uiro^c. CtfJ, dii.sel- l'.oi- XUi ter, Uaìit, 
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confeflarfi reo , di riceverne la penitenza , purché fè gli 
conferva (Te l’ Imperio . Ch quefto ultimo non piaceva al 
Papa , e però tutto il refto fu fprezzato , e continuoilì a 
tenerlo per ifcomunicato , ed fi) Eretico . Ma con tutta 
qiiefta depreflìonedel Bavrrro , ed efaltazione di Papa 
Giovanni , non ceflavano già in Italia le pcdiienti diflen- 
iìoni dei Guelfi e Gibellini ; e chiunque avea forza , cer> 
cava di ftendere le fimbrie del fuo dominio . Continuò 
la guerra anche nell’ anno prefente , ma con pochi confì- 
derabili avvenimenti . Il Cardinal Legato Beh randa dal 
Paggetto inviò le fue genti a* danni de* Reggiani fo) , le 
quali bruciarono molto di quel Paefe • con ridurli poi a 
Rubbiera . Ebbero i Capitani d’ effa Armata un tratta- 
' to , per cui a tradimento dovea effere loro data la Terra 
diFormigine. Vennero clTi perciò a quella volta nel di 
04.di Aprile con fecento cavalli e quattrocento fanti C^){ 
^ma avutone fentore Guido e Manfredi de' Pii. Signori di 
Modena , arrivarono a tempo colle lor milizie per diftur.- 
bar le faccende degli avveriaij . Rimafero chiuQ i Papa* 
lini in un prato , e circondato da folli e paludi, di modo 
che fenza poter fare buona battaglia , nè fuggire , vi ri-*. 
inauro quali tutti morti o prigioni . Fra gli ultimi li eoa- 
tarono Beltramone , e Raimondo del Bal^o , e un fra- 
tello bafìardo del Re Roberto. Il primo era Marefciallo 
dell*a’’mata Pontificia . Furono elli condotti prigionia 
Modena (c) , poi comperati per fei mila Fiorini d' oro dai 

Ri# 


(c) Gt^uta, C/ir. Reg, Tom, Iialie, 

, {d) Giov, Vilttni. /. IO. e*p. i;4. 

AUrert, Chranh, Mutinen/c.Tom, XI. rer. Italie, 

(i) Ludovico il Bavaro non me eretico, c al prefentecer- 
era legittimo ImperaJore , e cava vdi forprcndere il Ponte- 
• Itromic , quando pure lo Ìof lice . Vedi le lettere di Gio- 
ie flato per il favore prefiato vanni xxii al Re di Boemi* 
a'^Ii Eretici . le n’ era rcndu. prefTo il . Kainaldiad an. i{>o, 
lo inderno , ed aveva meri- nuoi, XXlX. Icqa, 
tato di clTcrc coudaaruio co- 
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^ojjì Signori di Parma ; e per atteOato di Alatteo Grifo- 
ne (o) firvirono poi a liberar col cambio dalle carceri di 
Bologna Or/nndo HoJ[fo ,ed Manfredi ^ iniquamen- 
te detenuti . Per quella perdita fi sbigottì molto il Cardi- 
nal Legato . 

Ma giacché abbiam parlato di Modena , conviene ora 
agqiugncre ,che continuando le innumerabili ruberie de’ 
Ttdefchi polii di guarnigione in quella Città , con elTere 
ridotti i Cittadini a nulla averé , che fofse fuo , perchè 
quella befiial gente adoperava la maunaja ( chiamata da 
elfi la chiave dell’ Imperadore ) per entrar da pertutto, 
e prendere tutto ; era ridotto il popolo alla difperazio. 
ne , e gli parve di elfere nel profondo dell’ inferno , Tro- 
vò Manfredi de'Pii riparo a tanti guaj con fare , che Mor- 
silìo de' Raffi Vicario Generale del Davaro venilfein per- 
fona a Modena « e feco raenafle via fecento di quelli ma- 
nigoldi . Ce ne celiarono trecento , i quali dipoi il meglio 
che potè tenne in freno la prudenza dì Manfredi . Pepe il 
Legato Capitan Generale della fua Armata Malatcfia Si- 
gnore di Rimini , e nei dì iS.di Giugno rinviò a dare il 
guallo a Spilamberto . Dopo avere ricevuto foccorfo di 
gente da Reggio e da Parma , andò la Milizia di Alodc-na 
ih') nel di 24- a Piumazzo con penfiero di dar battaglia ; 
ina i nemici fi ritirarono, e recarono poi altri danni al Mo- 
denefe con venir anche alle lor mani la Terra di pormigi* 
ne . Compiè in quell’ anno il fuddetto Cardinal Beltrando 
i’ inefpugnabil Cafiello da lui fabbricato In Bologna con 
molte Torri .alte mura .edimmenfe fortificazioni CO , e 
andò per la prima volta ad abitarvi . Dava egli ad inten- 
dere ai buoni Bolognefi , che non avea quella fabbrica da 
fervire per lui, ma bensì al Papa, che era rifoluto divenire 
in Italia , e di mettere la fua refidenzain quella Città: 
cofa che produrrebbe inefplicabil vantaggio ai Cittadini, 
e farebbe correre fiumi d’ oro , e d’ argento per le firade . 

Q 2 La 

\ 

(4) Cèrtn. B-jiionìenf. Ti» n, X/lil. rtr, Italie. 

(i; hiinn, de Bj^ano. C/ir, Muiin Tom, XV. rtr, Italie. 

(cj Oa^ata, C'/ir, Keg- Tt.ii, rtr. Italie, 
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La verità era , eh’ egli folamente intendeva di aflìcurar 
fe ftiiro ,e di mettere i ceppi a quella potente (2) Città . 
Si prevalfero di quefte congiunture i Marchesi Eflensi , di- 
venuti amici del Pontefice , e del Legato, per occupare 
ai Modenefi la ferra di Finale nel di 27, di Luglio . Nel 
niefe di O'tobre cavalcò il Marefciallo della Chiefa colle 
fue genti fui iModenefe , e prefe le mercatanzie , che ve- 
nivano da Mantova a Modena .Ciò riferito a Modena, 
ufei armato il popolo , e inife il nemico in rotta con ricu- 
perar tutto ,e condurlo trionfalmente in Città. Sul prin- 
cipio di Giugno riufc’i ai Parmigiani di togliere al Le- 
gato Borgo San Donnino (n) . Impadronironfi anche i 
Fiorentini di Monte Catino Cafiello de’ Lucchefi , e cor- 
ico fino alle porte di Lucca colla prefa d’ alcune altre 
Caficlla di que’ contorni . VideG una feena nuova in Ita- 
lia nell' anno prefente . Del due fratelli Alberto , e Ma- 
Jìino dalla Scala Signori di Verona , Padova , e d’ altre 
Città , il primo tenendo fua Ganza in Padova , attende- 
va , Cccome uomo pacifico , a darli bel tempo . Mafiino 
perfona bellicofa, e feroce , tutto era applicato alla guer- 
ra . Ricorfero a lui per ajutoi Gibellini ufeiti di Brefcia 
(/i), ed egli prefa la lor protezione per ifperanza di ri- 
durre alla fua ubbidienza quella Città , entrò nel mefe di 
Settembre fui Bresciano , e dopo aver occupata a poco a 
poco una gran quantità di Cafiella , finalmente imprefe 
l'slTe lio della Città Gella (c). Accadde, che in quelli tem- 
pi venne a Trento Giovanni Contedi Lucemburgo , e R« 
di Boemia , figliuolo drl già Imperatore Arrigo VII. per 
alcuni Tuoi importanti affari , dicono del matrimonio di 
Giovanni fuo picciolo figliuolo con una figlia del Duca di 
Carintia . Trovandoli alle ftrette il popolo Guelfo 
di Brefcia , gli fpedi Ambafeiatori , offerendogli il Domi- 
nio 


(a) Gi^'vsn’ii l'i/l‘i'>’. /. IO c tig. c i6s- 
Mj/vre. Chr B x Vt.n. Xjy, rer, Italie, 

>.or/u/ Histor, Tom, Xll, rcr, lulic, 

(i; Oper meglio dire d’impedire nuove ribellioni . 
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nio della loro Citta ,fua vTta naturai dui ante , e con pat- ' 
to di non introdurre in Città i Gibellini fciua il con^en- 
fo del loro Configiio generale , eh’ egli nou penò molto aJ 
accettare . Rimandò intanto quegli Amhafciatoi i a Hre- 
feia con trecento de’ fuoi cavalli , e fece intimaiv a M,i/ì[~ 
no di non moleflar quella Città, perchè era cofa lua. Ma- 
Jìino fi ritirò , e Giovanni dipoi nell’ ultimo di di Dicem- 
bre arrivò con più di quattrocento cavalli a Breftia , doi 
ve con ecceflì di gioja , e fummo onore fu ricevuto . Ma- 
/tino non fi fece poi pregar molto a rendergli le Terre tol- 
te ai Brefciani , ma con riceverne la promeifa di rimet- 
tere in Città gli ufeiti Gibellini . Quali confegiien^e avef. 
fe un cosi inafpettato avvenimento , lo vedremo all’ an- 
no feguente . Secondo la Cronica di Giovanni da Ba/za- 
no (a) , nel di primo di Novembre fu dato il dominio del- 
la Città di Cremona a Marsilio de' RoJJi , Signore di 
Parma . 

Anno di Cristo mcccxtcxi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII. Papa 16. 

Imperio vacante. 

L a venuta in Italia àlGiovanni Re di Boemia diedd 
allora , e dà tuttavia da firologare ai Politici , a 
agli Storici . Pretende il Rinaldi (/>) , eh’ egli ficcome at- 
taccato forte agl’ intereflì di Lodovico il Bavaro , per 
configlio , e col confenfo di lui venilfe a foflenere il parti- 
to de’ Gibellini : cofa da lui meditata molto prima dell* 
acquino di Brefcia . V’ ha ancora chi il pretende venuto , 
come Vicario d’ Italia per effo Bavaro : il che nondimeno 
è fallo , non apparendo , eh’ egli uiaffe giammai quello 
titolo . Altri poi pretendono CO . che quantunque Papa 
Giovanni con fue Lettere pubblicafie ; che quel Re di fuo 

Qi «f. 


(<t) Chron, Murin-n, Tom, Xl^. rer, Itiiie. 
(b) Annoi. TccUf. Ann. Ijjo. num, if. 
( e ") Oìqv. VilUtti. i, IO, c. 1771 
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afler.fo non foflTe entrato In Italia , e moflrafle di dlfap* 
provarlo , pure Itgretarrrnte fe l' IntendefTe con lui , e 
gradiffe i fuoi progrefll . Quefli mifieri non è facile il dif« 
cifrarli. Sembra, ehefulle prime il Bauoro folamente fi 
teneiTe indifferente al veder Giovarmi divenuto Signor 
dì Brefcia ; ma che poi gl’ increfcelfe non poco il maggio- 
re innalzamento fuo , e ne procuraffe la rovina . All* 
incontro può effere , che fui principio il Papa niuna ma- 
no avelie a farlo calare in Italia ; ma andando innanzi fi 
compiacele della di lui grandezza , perchè fémpre più 
veniva a tenere lontano dall’Italia l’ odiato Bo varo , 
bench’ egli mofirafl’e il contrario , per non difguflare il 
He Roberto , afpirante anch* elfo all’ Italico CO . 

Sia come efler fi voglia, piantato che fu in Brefcia il Re 
Ciovnnnì , lenza badare alle promelfe fatte a que* Citta* 
dini, richiamò colà tutti i Gibellini fuorufciti, e volle, 
che nella Città folfe pace . ed unione fra tutti per quan- 
to fu in fua roano: del che gli venne gran lode per tutta 
Lombardia . Signor di Milano corfe tofìo a vifitar- 
lo , per rinnovar la buona amicizia fiata fra l’Imperadore 
/irrigo VII. di lui padre , e la Cafa de’ Vijconti , e gii por- 
tò anche di molti regali (/» . Era la Città di Bergamo in 
gran confufic ne e guerra civile per le fazioni . S’ avvisò 
ancora quel popolo , che quefio Prìncipe , il quale ninna 
parzialità mofirava per le pazze fette degl’ Italiani , fa- 
rebbe efiicace medico alla grave fua malattia , e gli fpedi 
Ambafciatori ,con fottometterfi al fuo dominio nel di ta. 
di Gennajo . Giovarmi anche in quella Città rimife la 
buona armonia , e pace. Con quefia paterna cura , e fa- 
trm di efatta giufiizia, tal credito s’acquifiò egli. ch« 
Crema , e Cremona da lì a poco il vollero per loro Signo- 
re . Anche Bnu/??a Rujca Signore di Como gli avea pro- 

mef- 


(b) Bonin, Morig, Ciir, Modoet, Tom, Xil. rer. Italie. 
(t) Secondo l’ inunaglnazione del aofiro Autore* 
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meflb il dominio dì Como , ma poRia il burlò Co) . Se 
crediamo a Galvano Fiamma (A) lo fleflb Vijconte 
nel eli 8. di Febbrajo per decreto del Popolo Milaoefe a 
hii fottopofe Milano ,e prefe il titolo di luo Vicario . Cosk 
nel mefe di Febbraio , Pavia , Vercelli , e Novara , fen- 
za che egli lo cercaffe, inviarono Ambakiatori a datgli 
la lignorìa delle loro Città. Da’ Reggiani (c) , Panni- 
giani , Modenefi , Mantovani , e VeroneG gli vennero 
ambafeerie , defìderando tutti di aver buona amicizia 
con lui . Nel di 2. di Marzo fi portò egli a Parma , e da 
li a tre di nel pubblico Configlio fu proclamato Signore 
di quella Città : dopo di che fece rientrare ineflàiCor- 
Teggiejchi , e gli altri fuorufeiti Guelfi . Mcdefimamente 
eflendo venuto nel di 1 $• d’ Aprile a Reggio , quel popo- 
lo fece delle pazzie d’ allegrezza , e gli conferì il dominio 
della Città ; fperando , anzi chiedendo ad alte voci , che 
deponefie i Manfredi , e Fogliani , fignoreggianti in efla. 
Giunto a Modena , qui ancora nel Configlio generale fa 
accettato per Signore . Un’incanto fembrò quella mc- 
tazione . Strana cofa tuttavia non dee parere , come per 
tutta Italia , fenza altro efaine ognun prendelTe inclina- 
zione a quello Principe , e Re flraniero , imperocché tut- 
ti fi figuravano fotto il di luì governo di vedere eftinte le 
fazioni , e di godere una dolce foavitk di pace . 

Crebbe poi la maraviglia, perchè avendo 1 Fiorentini 
(d) continuato , e maggiormente flretto l’afledio dì Luc- 
ca mercé degli ajuti di gente , loro inviata dal Re Eober- 
to , dai Sanefi , e Perugini , quando erano fui più bello 
di conquifiar quella Città , ed aveano anche trattato fe- 
greto coi maggiori di Lucca; Gherardino Spinola Signore 
di quella Città , accortoG della mena , mandò tofio fuoi 

Q 4 Am- 


(«) Ga^art, Chr. Keg. Ttm, Xl^ 111, rer. Ihific, Egnnine. Chrtah, 
Tom. XII. rer, Italie. 

fi) He Geft, A^oa. Tom. end. Idem, ia Manipul. Fltr. e. 

(c) hhanntt. de Bacano. Chr, Multa, Tom, Xl^, ror. Indie, 

\d) Giov, VilUai, l, 10 , ijl. 
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Ambafclatori al fudderto Re di Boemia , pregandolo di 
accettar la fìgnoria di Lucca con certi patti , fra’ quali 
verifìmilmente non mancò quello di reHare Vicario di lui 
in efia Città . Non perdè tempo il Re Giovanni ad inviare 
Ambafciatori al campo de' Fiorentini , pregandoli di le- 
varfi di là , perchè Lucca era fua Città . Furifpoflo ; che 
quell’ imprefa fi faceva a petizione del Papa, e del Re 
lloheno , e che perciò non poteano difiorfene . Ma pofcia 
udito, che C/ornnni facea marciare ottocento cavalieri 
per dar foccorfo a Lucca , e trovandoli difcordia nell’ 
efcrcito loto , fi ritirarono nel dì 2 ;;.diFebbra;o da quell* 
efiedio: Arrivarono poi nel di primo di Marzo gli otto- 
cento cavalieri del Re di Boemia a Lucca , e il primo a 
provare quanto fofiero mal fondate le fue fperanze nel 
Boi mo , fu lo flefib GhtrartUno Spinola , perchè niua 
patto fu a lui mantenuto se gli convenne ufcir di quella 
Città, pmgnendo la perdita di efia , e del tanto danaro 
impiegato per comperarli un crepacuore . Anche i Mo- 
de refi , e Reggiani tardarono poco a dilingannarfi (a) . 
Nè quelli voleano per Padroni i Pii ; nè quciii i Foglinni, 
e Manfredi ; da tale fperanza roolfi s’ erano dati al Re di 
Boemia ; ma il Pe per danari li corlermò per fuoi Vicarj 
in quelle Citià, e il più bello fu , che il danaro pagato da 
cfiì , per continuar nel dominio , fu cavato con una colta 
fiu.flà alle borie del medefimo Popolo, il quale livolea 
depofli . Accadde inoltre , che venuto efio Re Giovanni 
a Modena (è), li portò accompagnato dal Marchefe di 
Monferrato , e dal Conte di Savoja nel di i6. d’ Aprile a 
Caftelfranco ad un’ abboccamento col Cardinale Legato 
Beltrnndo dal Poggetto . Ebbero fra loro un lungo fegre- 
to colloquio , e perchè non baftò qual giorno a fmaltire 
tutti i loro iiuerefii , nel di feguente tornarono a vederfi 
ioPiuaiazzo, e non fumea luogo dell’altro il ragioua- 

men- 


{a) Ga’^ara- Chr, R g- Tom. Xf'^lll, rer, Italie. ■ 

{h) Morati Chr, Mutiti Tom. XI. roT, Italit. Cortuf. Hiii, Tom. Xll% 
Ktr. Italici 
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mento loro. Non fi trafpiròdi che trattaffero;ma feguiro- 
1)0 fra loro molte finezze, e uo buon concerto e furono 
offervati partirli l’uno dall’ altro molto allegri , e con- 
tenti . Ballò quello , perchè allora i Principi d’ Italia 
apriflc-ro gli occhj , e prendelTero in dillìdenza non folo il 
Boi mo , ma il Papa ficfib , deducendo da quelli andamen- 
ti , che foffero ben d’ accordo , e collegati infieme eflb 
Pon t elìce , e il Re , e che le lor mire fofì’ero di aflbrbire , 
fotto lo fpeciofo titolo di metter pace , 1 * Italia (e) tutta. 
1 primi dunque a far argine a quelli occulti difegni , furo- 
no i Marchefi EJtenfi Signori di C?) Ferrara , Majìino dal- 
la Scala Signor di Verona 1 e d’ altre Citta , i Contagili 
Signori di Mantova » ed / 4 ??o Vifconte Signor di Milano, 
tutti molto adombrati all’ olTervare quali in un momento 
crefciuta cotanto la potenza del Re Giovanni in Italia , e 
la fua unione col Legato Pontificio . A quello fine nel dì 
6. d’ Agollo llabilirono fra loro in Callelbaldo una Lega 
difenfiva , ed ofiPenfiva . Anche i Fiorentini adirati non 
folo per quello contro del Boemo , ma anche perch’ era 
figliuolo d’ Arrigo VII. già lor fiero nemico , e perchè 
avea lor tolto per così dire di bocca il tanto fofpirato ac- 
quino di Lucca , s’ accollarono nell’ anno feguente a que- 
-fia Lega ; anzi moflero tanti fofpetti io cuore del Re Ro- 
berta , che il tralTero nella medelìma alleanza . Sicché con 
ìftupore d’ognuno fi-vide quella gran mutazione in Ita- 
lia , cioè Guelfi , e Gibellini , divenuti ad un tratto tut- 
ti uniti per abbalTare il Re di Boemia , e il frodolen- 
to C4) Legato . Diedero parimente nell’ occhio a Lodoui- 
cp U Bavaro quelli rigiri , ed ingrandimenti d’ eflb Re in 
Italia, e però cominciò ad attizzar controdi lui i Re di 
Polonia , e d’ Ungheria , e il Duca d’ Aullria , i quali 
poi nel Novembre dell’anno prefente gli moflero guerra, 

e re- 


ix) Da fimili mire era bea • (4) Il noflro Autore poterà, 

alienoC>iiw;imiixxii. e doveva allenerli dal dare 

(j> £ perciò VaiTaWi della S. quello ingiuriol* epiteto ai 
Sede . Cardinale Belttando . 
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«recarono immenfi danni ai diluì Stati della Germania. 

Fece intanto il Re Giovanni venire in Italia Carlo fuo 
figliuolo priinogtnito , che conungrofib corpo di coro-. 
battenti arrivò a Parma ; ed egli apprelTo nel Mefe di 
Giugno, o pure fui principio di Luglio , lardatolo Par- 
ma il giovanetto figliuolo fotte la cura di Lodovico di Sa- 
voja (o) , marciò ad Avignone , per tefierecol Papa , e 
col Re di Francia grandi tele , cioè , fecondo le apparen* 
ze , per foggiogar l'Italia, ed innalzar lafuaCafa,o 
pur quella di Francia , fulle rovine del Bavero . Quefii 
fuoi palli maggiormente convinlèro i Principi d'Italia 
d’ avere un pericolofo nemico in cafa ; ed accertoflene 
anche il Re Roberto , perchè nel Mefe di Settembre Teo- 
doro Marchelè di Monferrato , collegato del Re Giovane 
ni , gli folle la Citth di Tortona colle Rocche , e ne cac— ' 
ciò la di lui guarnigione con fuo danno , e vergogna . La 
ricuperò poi Roberto nell’ anno lèguente . Profperarono 
in quell’ anno gli affari dei Cardinale Legato in Roma- 
gna. Nel di 3. di Maggio , fecondo la Cronica di Cefe- 
, na (b ") , Malatejia figliuolo di Pandolfo , anteponendo 
all’ amore della fua Cafa i proprj vantaggi , fi accordò 
con elfo Cardinale a’ danni di Ferrantino Malatefta Si- 
gnore di Rimici , e degli altri fuoi Parenti fc) , e 1’ ajutò 
a fcacciarli da quella Città . Egli in ricompenfa fu creato 
Capitan Generale dell’ Armata Pontificia , ed alfediò le 
Cafiella , dove s’ erano ritirati i medefimi fuoi parenti . 
Trattandoli da nemici capitali . Si meritò per quello il fo- 
prannome di Guajìa famìglia , Pofeia il Cardinale , giac- 
ché a riferva di Forlì , tutte l’ altre Città della Romagna 
erano alla fua ubbidienza , raunò una pofiente olle della 
fue gente , e di tutti i Romagnuoli , e mife l’ afifedio ad 

elfa 


(a) (,'hrtnic- Tom XVllì, rtr ìttlic, Gievanni, Villani, I, jo. 

Cortuf. Hiftor. Tom, X^rer, Italie, 

(i) T. XIV. rer. Italie. 

(c, Giov. Viltani, l, io, tap, ij-p. Cireniea, Rimiae/t, Tom, XV. 
Rtr. Italie, 
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efì*a Città di Forlì , devaflando il territorio all’ intorno • 
Era Signore Francefco di-g li Ordelaffi dopo la morte di 
Cecchino , accaduta in quali’ anno . Quivi fabbricate al- 
cune Badie , acciocché tcneffero bloccata quella Città « 
tornò pofcia 1 ’ Armata ai fuoi quartieri . 

Abbiamo dalle Croniche di Bologna (o) , che nel Mefe 
di Novembre gli Ofdt-/ojJ 5 fecero pace col Legato, e ce- 
dutogli Forlì , egli vi pofe un Governatore . Ma fecondo 
le Beffe , ed altre Croniche (è) , pare che queda ceflìone 
fi compieffe nei dì 26. di Marzo dell’ anno feguente , e . 
che in ricompenfa d’ effa il Legato inveftiffe Francefco de- 
gli Ordeladì della Città di Forlimpopoli . Cotante belle 
parole fèppe poi dire il medefimo Cardinale Legato al po- 
polo di Bologna, che i'induffe nel Mefe di Novembre 
a dargli più ampio dominio nella loro Città , e ad ifiviare 
Ambafciatori a Papa Giovanni per dichiarare , che Bo- 
logna perpetuamente farebbe della Chiefa ($) Romana . 
Altrettanto fecero dal canto loro , fe pure è vero, i Pia- 
centini (c) . Nel dì 26. di Luglio del prefente anno , tro- 
vandoli molto fconciata dalie difcordie civili la Città di 
Pidoja (d), i Fiorentini modi da Ipirito di carità , ma 
non Cridiana , fpedirono colà cinquecento lancie , e mil- 
le e cinquecento pedoni, che corfero la Città , gridando: 
Vivano i Fiorentini , Si fecero dare la fignòria di effa Cit- 
tà per un’ anno , e poi nell’ anno feguente vi cominciaro- 
no un forte Cadello per più Gcurtà della Terra , diceano 
eflt , e voleano dire , per feguitar fempre ad efferne pa- 
droni . Nuova guerra inforfe qued' anno fra i Catalani e 
i Genovefi (e) , Lamentavanfi i primi , che 1 Genovefi , i 

qua- 


{a)T.Xinil. rtrhalìt. 

^b)Cltromc, C^ftn. Tom X/F- rtrjttdie. 

(e) Chnon Pltcentin. Tom. Xl'l. rerjulie. 

(d) Giov. Vii Inni - i.io. cap, 

(r) Gtorg, S'clla.. Ann. Qenutnf. Tom. XFll. rtr.Iulie, Giovanni, 
Villani, l. lO'C. 188 » 

(r) AI cui domiaio anche lenza queda proteda apparte^ 
Beva . 
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quali erano da gran tempo in credito di fare i corfari , 
quando fe la vedeano belia , aveffero recato di gravi dan- 
ni ai loro Legni. Il perchè con una Flotta di quarantadue 
Galee, e di trenta navi armate venuti alle due riviere 
di Genova , vi guadarono e bruciarono molti luoghi . 
Cagione fu quefto loro infulto , che i Guelfi dominanti 
In quella Citta, e i Gibellinifuorufciti , padroni di Sa- 
vona e d’ altre Terre , che già aveano fatta tregua fra lo- 
ro, trattaffero d’ accordo e pace . A quefìo fine amendue 
le parti fpedirono Ambafciatori al Re Ro/^erto Signore 
della Città , che vi acconfentì nel dì a. o pure 8. di Set- 
tembre , ma di poca buona voglia ; perchè fra le condi- 
zioni v’ era , che tutti i fud detti Gibellini rientralTero in 
Genova, e fi accumunaflero gli Ufiz/ , e il Re dubitava 
della lor forza , e più dell' animo loro . 

Anno di Cristo mcccxxxii. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa 17. 

Imperio vacante . 

B Enchè i Marchefi d’ Elle Rinaldo , Ohi^^o , e Nicco- 
lò , Signori di Ferrara , fi fodero molto prima d’ora 
concordati coq Papa Giovanni , pure folamente in queft’ 
anno fu dato compimento ad elfa concordia . Nel Mefe 
di Giugno vennero le Bolle del Vicariato di Ferrara , lo- 
ro conceduto da efib Pontefice (a) , con obbligo nondi- ‘ 
meno di rimettere in mano del Cardinale Legato la Ter- 
ra o fia la Città d’ Argenta . Diede efecuzione eflb Lega-, 
to alle Lettere Papali , riebbe Argenta , e nel Febbraio 
feguente fu levato l’Interdetto dalla Città di Ferrara 
(i) . Che frutto ricavaffero da quefto accordo i Marche- 
fi , lo vedremo all’ anno feguente ; intanto abbiamo , 

che 


(«) Hitth. de Griff'. Chr, Bonon. Tom, Xl/Tll, rsr, lulic, 
\i) Chr OH, Esienft, Tom, X K. rerslulic. 
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che elìì fi fpog'iarono della fuddetta (1) Argenta ; il Le- 
gato prò -nife loro gran cofe , e nulla poi attenne . Parla- 
no gli Annali Balognefi delle felle e lalò fatti in Bologna, 
perchè nello lìefiTo Mefe di Febbrajo vennero Lettere 
Pontifìrie , che aflìcuiavtano quel molto credulo popolo , 
come era rifoluta la venuta dei Pontefice in Italia , e fif- 
iata la fua refitlenza in quella Città (n) ; tutte cabbaie 
del Cardinal Beltrando dal Poggetto , il quale creato 
Conte della Romagna , e Mardieie della Marca d* Anco- 
na , ad altro non attendeva , che a fiabilir bene in fuo 
prò qiie’ Principati , anzi ad accrefcerli , e macchinava 
tutto di la rovina de’ Marchefi Etlenfi , e degli fleffi Fio- 
rentini, e di chiunque fi mofirava contrario a Giovanni 
Re di Boemia feco collegato. Tenne pofcia nel di 18. di 
Marzo un generai Parlamento in Faenza Qb} , e nel di c 6 
andò a prendere il polTeffo di Porli , lìcchè in- Romagna 
non vi reftò Città ; o Signore, che non folle ubbidiente 
a’ fuoi cenni . Ma perciocché in Bologna i faggj fi vede- 
vano alla vigilia di perdere affatto l’ antica Libertà , e di 
divenire fchiavi perpetui del Legato , tra pel giogo im- 
pofio loro col fortiffimo Cafiello quivi fabbricato, e per la 
Lega contratta da lui col Re di Boemia , probabilmente 
loro fcappò detta qualche parola non ben milurata , per 
cui infbfpettitofi il Cardinale finfe di voler parlare con 
Taddeo de’ Pepoli , Bornio de’ Samaritani, Andalò de’ 
Griffoni, e Branda li/lo de’ Gozzadini , Cittadini poten- 
ti di quella Città , e li trattenne prigioni . Se non li rila- 
feiava preflo , già il Popolo avea cominciato a tumultua- 
re , ed era imminente una gran fedizione . Abbiamo dal 
Villani (c) , che nel No vembre il Re Giovanni di Boemia 

an« 


(a) Giov. yHUni. Uh. io. c.199. 

{h) Chnn. Cafen Tomo ÌC/T,rtr. Jitlis» 

(e) Lib. IO. CJp. 2 tv. 
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andò ad Avignone per ahboccarfi col Papa : del che ebbe 
gran geloGa il Re Roberto , e voleva impedire la di lui 
andata. Ma piacqueiil contrario al Pontefice, il quale 
fece due diverfe figure (2) . moftrando di élTere in colle- 
ra col 5oemo , e fgridandolo per gli acquifii fatti in Ita- 
lia , quando nello fieffo tempo per quindici dì era ciafcun 
giorno a lègreto conlìglio con lai, e fece varie ordina- 
zioni , che col tempo vennero alla luce . Tutto era allora 
fimulazione e diflijmulazione in quella Corte, e di quefi’ 
arte poi poteva leggere in cattedra if Cardinal Beltramìo 
Legato di Bologna , Romagna e Marca d’Ancona . In- 
tanto! Principi di Lombardia collegati contro del Re di 
Boemia non ifiavano oziofi , Secondo i patti della Lega , 
cheja Cronica di Verona («) dice fatta oconfermata nel 
di 22. di Novembre di quell’ anno , ad Vif conte , pel 

parteggio fatto to loro (/>) , dovea toccare Bergamo e 
Cremona; ad Alberto e Mafiino dalla Scala Parma, ai 
CoriT^a^hi Reggio , e Modena ai Marchefi Eftenfi . Majìi- 
no dalla Scala avea già ricevute fegrete Lettere dai Pri- 
mati Guelfi di Brefcia(c) , che l’ invitavano all’ acquifio 
di quella Città , difgufiati dal Re di Boemia , per aver 
egli contro i patti fabbricata quivi una Fortezza , ed ina* 
pegnata la Riviera di Garda ai Nobili da Cafielbarco : 
avea anche donate varie Caftella di quel difiretto a* fuoi 
Uffiziali , e fiaccata la giurifdizione di Val Camonica 
dalla Città . Ora Maftino medi in campagna due mila 
fceiti cavalli , e gran corpo di fanteria , parte de’ quali- 
era diObì^^o diMarchefe d’Efte (d},che accorfe ia perfona 
adajatar Maftino , e fingendo che venifiero da Afola , 
Terra allora pofleduta dal Legato fu i confini del Brefcia- 

no f 


(à) T«7i* V/Il. rer, Italie, 

(i) Ga-^ata, Chr, reg- Ttm, Xl'lll, rer, Italie. 

\e') Malvee, (.'hr. Brix> Tom. XIV. rer, Italie, Johann, de Bai^aat, 
Tom, XV.rtr. Italie. Cortuf. Hiftor. Tom. Xll, rer. Italie. 

(d) Chron, Eiìenfe, Tom, XV, rer, Italie, 


(t) Vedi la Prefazione nuin> XXXIV» 
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ro , fotroil comaiido di Ma’-JlUo , da Carrara , li fece la 
mattiiìa del eli 15. di Giugno arrivare alle porte di Ere- 
feia (r/) . Portavano 6nte bandiere della Chiela , e gri- 
davano , Vivala Chi.fa . Furono tofio in armi i Guelfi 
della Città . e corfero ad aprire per for2a la porta di San 
Giovanni, per cui entrata la gente di cominciò 

a gridare , Viva la Chiefa e-rnuoja il Re . Allora G rifu- 
giarono nel Caftello i foldati del Re Giovanni ; ma perchè 
' non era elTb ben provveduto , e fi diede un feroce aifalto 
a quegli Ufiìziali , non già coll’ armi , ma coll' efibizion 
di danaro , nel di 4 di Luglio lo renderono , e le n’ao- 
darono pe’ fatti loro . I Gibellini di quella Città , fuor- 
ché pochi fcappati nel Cafiello , Tene davano quieti, ed 
ancorché fentiflero gridare , Viva Maftìno dalla Scala , 
fi credeaDO affai ficuri al fapere , che lo Scaligero era gran 
Caporale della lor fazione ;ma refiarono ingannati . Ma~ 
fiino , che non afcoltava fe non i configli della propria 
ambizione , li fagrificò all' odio de' Guelfi ( coji d’ accor- 
do ne’ patti ) cioè permife , che per tre giorni i Guelfi in, 
fieriffero contro di elfi Gibellini (c) , molti de’ quali rj- 
mafero uccifi , e gli altri forzati a fuggire fuori della Cjt- 
tà . Una gran percofia ebbe in tal congiuntura la già sì 
potente Famiglia de' Maggi . Cosi , la nobil Città di 
Erefcia venne in potere de’ Signori dalla Scala . 

Sconvolta era eziandio la Città di Bergamo perle fa- 
zioni civili (d) . Vijconte Signor di Milano nel Me- 
fe di Settembre fi porrò coll’ efercito fuo colà ; e nel di aj 
di quel Mefe , ( non fo, le per afiedio , o per amichevoi 
trattato) ne acquifiò la fignoria , togliendola «alle genti 
del Re di Boemia . Nella Cronica Efienfe (e) ^ fcritto , 
che vi perirono molti dell' armata fua , Egli poi v’ intro- 
dur- 


rà) Sonine. Morig. Chron. Mod- T, Xll. rtr, Italif. 
(6)Giov, Villnni.lib. e. io?. 

(c) Chrm. Verontnfo. Tom. Vili, rtr, Italie. 

(d) Gutlv. FUmmi de Otdx à\onif, Tom. Xll. rtr, luUe» 
{c) T, XV, Ter, Italie, 
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dufTe i Rivoli ed altri fuorufciti , e volle che forte pace fra 
tutti, dal che gli venne gran lode . Erafi moffo da Par- 
ma Cariò figliuolo del P.e Boemo , per dar foccorfo a Ber- 
gamo ; ma per paura di azzardar troppo , fe ne tornò in- 
dietro . Nello ftelfo Settembre («) il l' fronte , gli Scali- 
geri , i Marchefi Eflenfi , e i Gonzaglii ihiafcro la L - ga 
col Comune di Fi-enze , e col Re Roberto : tutti contro 
al Bavaro , e al Re di Boemia , e a chi derte loro ajuro e 
favore , facendoli gl' Italiani fegni di croce al mirare in 
lega Potenze , dianzi si nemiche , e di mire affatte oppo- 
fle . Penfavano anche i Marchefi Ertenfi alia conquida di 
Modena , defiinata ad elìì in loro parte . Nè mancava la 
pazza difeordia di malmenare ancora quefia Città . Già 
ne erano efclufi e fuorufciti i Nobili Rangoni , Grartboi. 
Bofehetti , e Signori di Safluolo . 

Nel Gennajo di quell' anno erano fiati mandati a’ con- 
fini altri Nobili, (Ì’)ed altri verfo il di 22. di Giugno 
■ malcontenti fe ne fuggirono . Ritiroffi Niccolò da Predo 
a Spilamberto , e quei dalla Mirandola , e da Magreta 
alle lor Terre , che fi ribellarono contro della Città . Sul 
fine di Settembre Rinaldo Marchefe d’ Elle con Alberto 
dalla Scala t e Guido da Gonzaga entrò fui Modenefe , 
guarnito d’ un copiofo efercito ; raife 1 ’ afledio al Callel- 
In di S. Felice con fette mangani , che continuamente 
flagellavano quella Terra . Nello fieffo tempo il groflb 
della loro Armata venne fino ai Borghi di Modena , pren- 
dendo vari Luoghi fra la Secchia e il Panaro . Aggiugne 
il Villani , che dopo avere ^??o Vi/conte tentato di pren- 
dere Crefìnona , (c) ma con refiarne cacciate lefue gen- 
ti, che in parte v’ erano entrate, cavalcò anch’ egli di- 
poi fotto Modena con mille e cinquecento cavalieri , e vi 
flette intorno per venti dì guafiando tutti i contorni : per 
la qual cofa il Legato., che era in Romagna, corfe torto 

a Bo-, 


(a)(7/<iv. Villani. Hi. lo. 

lehanmi. dt Bjy.oQ, Chr. Muda. Tarn, XìTattr. Iialit% 
(^r) YilUni, i, c, «07, 
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a Bologna per paura di perdere quella Città. Manfredi 
de' Pii si bravamente difefe Modena (a) , che veggeudo i 
Collegati di buttare il tempo , fe ne tornarono indietro . 
GO Si ridulTe il Marchefe Rinaldo fotto San Felice , il cui 
alfedio continuava . Erano i Ferrarefi vicini ad impadro- 
nlrfene , quando Alberto dalla Scala per fcgrete preghie- 
re di Manfredi de' Pii fe n’ andò con fua gente . Ma udita 
che ebbe Maftino la vergognofa ritirata del fratello, 
fpedi altra fanteria e cavalleria infullìdiodell' Eftenfe . 
Seguitò r alfedio fino al di 25. di Novembre , In cui ebbe 
un funedo fine per li Ferrarefi . Imperocché Manfredi de' 
Pii ratcoinandatofi al Legato , e ad Orlando Rojjo di 
Parma, e ai Manfredi dì Reggio , ebbe un potente l'oc- . 
corfo di cavalleria da tutte le parti , e in perfona venne 
in ajuto fur> Carlo figliuolo del Re Giovanni , e Pietro , e 
Marjllio de' Raffi . (c} Con quelli rinforzi tutto il popolo 
di Modena atto all’ armi maixiò a San Felice . Andò il 
guanto della battaglia , che daGiovanni da Campo San 
Generale de’ Marchefi fu accettato , enei d'ifud- 
detto Fella di Santa Caterina fi azzuffarono le Armate / 
Durò il fiero ed ofiinato combattimento dalia Terza fino 
alla fera , ora rinculando gli uni , ed ora gli altri , in fine 
perchè la fanteria Modenefe attefe afeannar i cavalli ne- 
mici , reflò (confitta 1 ’ olle de’ Marchefi , fatto 'prigione 
il Campo S. Pietro lor Generale con affaillìmi altri , e tut- 
to il loro equipaggio co’ militari attrecci venne alle mani 
de’ vincitori . Circa ottocento cavalieri fra l’ una parte e 
r altra rimafero eflinti fui campo ; e fu creduto, che da 
gran tempo si crudel battaglia non folfe fucceduta. Cd) 
In cosi felice giornata il Principe Carlo fu fatto Cavalie- 
re da un Tedefeo , ed egli comparti lo ftefib onore a Man- 
fredi de' Pii , a Giberto da Fogliano , e a Niccolò , e Pietro 
Tom.VlIl.Par.l. R de' 


(«) Mtrait' C4r* Muda. Tom, X!. rer. lulia, 

(A) Chron, Ettonfe, Tom, XV, rer.ltaìic. 

(c) lif, Piftol, Tom. XI. rer. Italie. Cortuf, Hiltor, Tom, X.l, Tir, _ 
{d) Oa:^aia, Chr, ÌUg-Tom. XV IH, rot- Italie^ 
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Pofsl . S’ impadronì in qnefi’ anno Vifconte dell* 
imnortànre Cuftello di Pizzighittone full* Adda ne! di 12. 
di Settembre, e verfo il fine di Novembre (n) cavalcò 
colle fue milizie a Pavia , ed affiftito dai Nobili da Bec- 
cheria , v' entrò , e corfela Città . Non potendo refifle- 
re alia di Ini forza le mafnade del Re Giovanni , fi riduf- 
fero nel Calello già fabbricato da Matteo Vifconte , e vi 
li fofìernero fino al venturo Marzo , ficcome diremo . Pa- 
rimente in quefi* anno a di 22. di Maggio , Giovanni Vi- 
Jcoiue , -zio d’ pfTo . già creato Vefcovo di Novara , 
(/)) ebbe maniera di cacciar da quella Città i Tornielli, 
che ne erano padroni , e fi fece anche proclamar Signore 
in temporale della Città fuddetta, dove richiamò lutti 
eli ufciti , e riinife la pace da gran tempo perduta . Ma 
Iffer potrebbe , che queflo fatto appartenelfe agli anni 
feguriui, ficcome s’ha dagli Annali Milanefi (c) . Lo 
lidio Galvano Fiamma , che nel Manipolo de’ Fiori rac- 
conta ciò all’anno prefente , in altra fua Opera (d) ne 
favella al feguente . Aveano i Pifani tolta a’ Sanefi la 
•Città di Malfa in Maremma ; ma effendo elfi all’ affedio 
d’ nn Cafiello , (e) i iianefi coll’ efercito loro nel d’i 1 7. di 
Dicembre diedero loro una fconfitta con grave loro dan- 
no , e con far prigione Dino dalla Rocca lor Capitano. 

Anno di Cristo mcccxxxiii. Indizione t. 
di Giovanni XXII. Papa 18. 

Imperio vacante . 

P Fr la vittoria riportata nel precedente Novembre 
dal Principe Carlo a San Felice colla fconfitta dell’ 
efercito Eficnfe , (/) Bdtrando Cardinale Legato . fic- 

co- 


Gievtnni. K.7/<ni. /. IO. f. *I<*. 

(i) Ceno J‘hr. di Milano. Ouétlvtn. TUmm*. «n. Fior. e. j7o. 
(c) Tom. X(Cl. TOT* Italie. 

(d Guaio, Fltmm*' de GtSt- A^on Tom. Xll.rer. Jlade. 

(e) Chron, Senenft. Tb7i, -VK. tot. Italie, 

GAron- Etltnje, Xb/w, E/ ,rer, héliet 
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come perfona di ninna fede , dimenticando l’ Invefjitura 
di Ferrara data agli C i) Ffienfi .fifiguiò enuto il beato 
giorno di aggiugmre ancor quella Città alle fue lOnqui- 
lìe . 1 -erò fece muover guerra dagli Argentani a' Ferra- 
re!! nel I\L“fe di Gennajo , e poco apprefTo fcnza disfida 
alcuna aneli' eglifpedi le fue genti a dare il gualki al ter- 
ritorio di Ferrara . Avvenne, che nel di 6 . di Febbrajo 
lianJo il jMarchefe AJ/rro/ò a Confandolo (a) facendo la 
guardia a quella Stellata , arrivarono cola le milizie del 
Legato, e diedero battaglia • Accorfe armato il Marche» 
fe, ma cadutogli il cavallo in un fofTo, fuprefoecoa- 
dotto con altri nelle carceri di Bologna , e la Stellata 
venne in poter de* nemici. Quello felice colpo facilità 
air Armata Pontificia il paflaggio del Po, e però fenza 
contrafto giunfe fin fotto Ferrara , e pofiatafi nel Borgo 
di fotto , e fui Poiefine di Santo Antonio , cinfe queila 
Città d’ alTedio . Tutti i Primati della Romagna coile 
genti di quella Provincia , e di Bologna per ordine del 
Legato vennero a quell’ imprefa . Un grolTo naviglio an- 
cora fu fpeJito per Po a’ danni di queila Città , che ven- 
ne berfagliata dalle macchine militari, e tentata con vai j 
aflalti per più di nove fettimane . Implorarono in tante 
angufiie i Àlarchefi il foccorfo de' Principi confederati , t 
quali , perchè troppo premeva loro , che non caclefTe nel- 
le mani dell’ ambiziofo Legato cosi importante Città , 
vi fpedirono cadauno un corpo di cavalleria e fanteria . 
Ne mandò /d??o Vlfconte lor cugino , ne mandarono i 
Gonzaghi , i Fiorentini, ma più Majìino dalla Scnla . 
Appena furono entrati in Ferrara quelìi rinforzi , che te- 
nuto configlio di guerra , fu rifoluto di dare nel di feguen» 
te addoifo a’ nemici . Però nel fcliciiTnno giorno 1 4. d’A- 
prile il Marchefe Rinaldo , lafciato alla guardia della Cit- 
tà il Marchefe Obi^?,o fùo fratello , fu ilpriino ad ui’-ire 
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coi coraggiofi Ferrarefi , e percofle nei nemici . (a') Gli 
tennero clierro tutti gli altri campioni , e sì vigorofb fu 
TafTalto, che in breve andò in rotta tutto il potente 
campo Pontificio con vittoria si fegnalata , che fu com- 
parabile colle maggiori di quel Secolo . Alcune migliaja 
di perfone vi refiarono uccife od annegare , prelè più di 
due mila , guadagnati due mila cavalli , con immen((> 
Lattino di bagaglio , armi , ed aroefì da guerra , e gran 
quantità di navi. Fra i prigioni fi contarono il Conte 
d* Armignacca venuto di Francia per Marefciallo dell’ 
efertito Papale, due nipoti del Legato, l’uno de’ quali 
fuo Camerlengo , Mnlatejìa e Galeotto da Rimini , R!c~ 
ciarlo e Cecchino de’ Manfredi da Faenza , Ojiajìo da Po- 
lenta da Ravenna , Francefco degli Ordehffi da Forli , i 
Conlidi Cunio e Bagnacavallo , Lippa degli AUdofi di. 
Imóla , tutti gran Signori fotto 1’ ubbidienza del Legato, 
ed altri Nobili di Bologna e Romagna . L’ Avvocato di 
Trivigi Cvìnfer'i in sì felice giornata l’ ordine della Caval- 
leria al Marchefè Rinaldo , ed egli poi fece Cavalieri U 
Mavchefe Ohi:}^o fuo fratello , ed altri fuoi parenti . Pa- 
ga doppia fu sborfata aifoldati, e nel di i8. di Giugno 
le genti de’ Marchefi diedero una rotta anche agli Argen- 
tani , e ad altra gente del Legato : del che fu gran ru- 
more ed urli in Argenta . 

Confiderabil perdita fece nella fconfitta di Ferrara il 
Cardinal Legato, e pure peggiori ancora ne furono le 
conft guenze . (f) De’ prigioni fatti , e tutti ben tratta- 
ti , ritennero i Marchefi EJtenjl il fòlo Conte d’Arraignac* 
ca , che dopo trentatrè meli di prigionia col pagamento 
di cinquanta mila Fiorini d’ oro fi^rifcattò . I nipoti del 
Legato con altri Nobili Guafconi furono cambiati col 
Marchefe Nhcolo , che era prigione in Bologna . Tutti i 
gli altri gran Signori della Romagna ebbero da lì a non 

inol- 


(«) Chr Reg. Tom. Xt^lU.rtr. Jmlie. Chrcnic.Boi.oiii tr.f. 

Tom. tod- Ckrone. Cttfcn. Tom. XIV . rer. Jl^Jie, 

(*) Cortu/. Hittor, Tom, Xllmrer, Itali*» 
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molto la liberta fenza rifcatto veruno ; ma con fegreti 
patti e proraefle fatte ai Marchtfi , che vennero predo 
alla luce , benché fingeflero d’ effere liberati collo sborfo 
di molta moneta, inoftrandofi poi corrucciati contro al 
Legato , che un foldo non volle fpendere per loro libera- 
zione . Ora Malefta e Galeotto de' Malatejiì (o) , da che 
furono liberi , fegretamente fecero pace e lega con Fer- 
rantino , e con gli altri della lor Cafa , e nel Mefe d* Ago- 
flo diedero principio alla ribellione contro del Cardinale 
Legato , alTiftiti da varj rinforzi venuti loro da Arezzo , 
dalla Marca, e da Ferrara. Prefero tutto il Contado di 
Rimini , e nel di 17. d’ Agoflo affediarono la fiefla Città , 
dove entrarono vittoriofi nel di za. di Settembre con 
ifpogliare e cacciarne il prefidio del Legato . Nello fìeflb 
tempo Franctfco degli Orde loffi (A) penetrato occulta- 
mente entro un carro di fieno in Forlì , e mofla a rumore 
la Terra , fe ne impadroni nel dì i j. o pure r 9. dello flef- 
fo Settembre, e pienamente ancora ebbe il dominio dì 
Forlimpopoli . Parimente Ghello da Calijldio nel di aj. 
del medcfimo Mefe fece rivoltar Celèna . La guarnigion 
Pontificia fi rifugiò nel forte Cartello , e lo difcfe fino a! 
dì 4. del feguente Gennajo , in cui a buoni patti Io rendè 
agli alTedianti . E tuttoché il Legato con un’ efercito di 
due mila cavalli , e fei mila pedoni entralTe nel territorio 
di Cefena , e vi prendefle molte Cartella ; pure niun ten. 
tativo fece per ricuperar quella Città . Pofcia nel mefe 
d’ Ottobre ; OJtafio e Ramberto da Polenta occuparono 
Ravenna , Cervia, eBertinoro , ed apertamente fi ri- 
bellarono al Cardinale Legato. Ecco i frutti della guerra, 
da lui moffa contro la («) buona fede ai Marchefi di Fer- 
rara; i quali nel Novembre di quert’ anno mandaro- 
no un grofib eftrcito per terra e per Po addofib alla Cit- 
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ta d’ Argenta . Perchè il Ponte fabbi irato da qut I popolo 
ron fi potè rorrperc con tutte le pruove dell’ ei mi , il 
I\lar:he(e /.’/>!or.V/o , fatta tagliare gran copia di fallci , 
la lafciò andar giù per la corrente del fiume , e quella af- 
follata al Ponte , tenendo in collo T acqua , lo ruppe in 
fine. Dopo di che fi formò r alTedio di quella Citta , che 
durò fino all’ anno fegnente . 

Si vide f.onvoka Roma in quelli tempi per le nemiche 
fa/u'ni de’ Colonnefi , ed Orfini . Furono uccifi a tradi- 
mento lìernardo e Franrefco Orfini da Stefano dalla Co- 
lonna figlio di Sciarla Qa~) , Corfc colà Giovanni Cardi- 
nale Orfìno , Legato Apollolico in Tofcana , ed abufan- 
dofi della fua autorità , fece colle forze della Chicfa viva 
guerra ai Colonnefi , del che fu riprefo da Papa G/ouon- 
jii ccju ordinargli di ritornare al luo Ufizio . Una fierillì- 
ir.adifavventuia ociorfe nel di primo di Novembie alla 
Città di Firenze , creduta da alcuni gafiigo di'Dio , per 
r enorme diffolutezza , che regnava allora in quella Cit- 
tà . (/>) EfTendo caduto uno fmifurato diluvio d’acque, 
r Arno rpaventofamente fi gonfiò , ed ufeito degli argini 
inondò gran tratto di paefe . Seco trafle alberi e legrami 
in tal copia , ebe fatta rolla ai Ponti di Firenze , li fra- 
cafsò*, ed altamente allagò la maggior parte della Città , 
e il Territorio tutto fino a Fifa . Inellimabile fu il danno 
recato a quJla Città, e a tanto paefe per la morte di 
molte centina ia di perfbne e d’ infinito beftiame , guallo 
di cafe , palagi , e magizzàni ; di maniera che que’ popo- 
li fi creJeroi o come giunti ai Giudizio finale . Se non 
eguali, grandi nondimeno furono i danni recati anche 
dal Tevere ai Contadi di Borgo S. Sepolcro , Perugia , 
Todi , Orvieto , Roma , ecl altri Luoghi ; 11 che diede 
occafiondi difputare in Firenze , fe tanti difordini venif- 
ferodacagion naturale, o pure miracolofamente dalla 
meno di Dio . Ma quefìo raedeCmo flagello ha patito Fi- 

ren- 


(i) Rtyr;. Ar.v. Eccì. num. Gionnni,YilUr.i. 1, IO, $ap, i»o, 
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renze con altri Luoghi della Tofcana nel principio di No- 
vembre dell’ anno 1 740. Le nevi cadute troppo di booti’ 
ora ai monti , che pcr-non eflere dal freddo indui afe fa- 
cilmente fi fquagliano al primo vento caldo , quelle fon 
che cagionano si fatte fìravaganze . Però guardati da. 
nevi abbondanti fioccate fui fine d' Ottobre 0 fui pt iiici-i 
pio di Novembre . 

Nel Gennajo dell’anno prefente (a") Carlo figliuolo 
del Re di Boemia andò a Lucca . Gran fefia fecei o i Luc- 
chefi per la fiia venuta ; ma in breve lor venne freddo , 
perch’egli pofe loro una colta. di qtiaranta mila Fiorini 
d’ oro , e a gran fatica ne ricavò venticinque mila . Tor- 
noffene prefio in Lombardia, perchè il Re Giovanni Aio 
padre calò di Francia in Piemonte con ottocento cavalieri 
fcelti di oltramonte . Nel dì aó.di Febbraio giunre il Re 
a Parma , e di là fi mofle nel di io, di Marzo per dar foc- 
corfo al Caflello di Pavia , alTediato da Vifi onte , 
V’introduffe egli bensì qualche vettovaglia, ma fenza 
poter fare sloggiare il nemico efercito , che era fortemicn* 
te affollato e triocierato intorno al Caflello (/>). Partito 
che egli fu , fegnitò l’ affedio , e finalmente , 0 per l'efca 
deir oro , o per difetto di viveri , eflb Caflello nel mefe 
di Giugno capitolò la refa al V'/conte , falve le perfette . 
Reflarono padroni di quella Beccheria ^ e in porte 

lo fteflb Visconte , Giovanni fuo zio , Vefeovo e Signor di 
Novara , circa quefli tempi feppc cosi ben maneggiat-n 
alla Corte Pontificia , che ottenne l’amminifirazione dell* 
Arcivefeovato di Milano , con pagare annualmente all’ 
Arcivescovo Aicardo bandito mille e cinquecento Fiorini 
di oro . Dopo di che fi diede a ricuperare i diritti di quel- 
la Chiefa , a rifare II Palazzo Archiepifcopale , a fab- 
bricar nuovi Palagi e cafe , e a tener una magnifica Cor- 
te in Milano ; con che la fortuna e grandezza de’ ViScon-- 
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ri ogni dì falìva più in alto . Ora il Re di Boemia col Tuo 
efercito , accrefciuro da’ Piacentini , e dagli altri fuoi 
fedeli , cavalcò fui distretto di Milano , diùrulTe Landria- 
DO , e diede il guado a gran tratto di paefe , fperando 
pure di tirar a battaglia /J??o Vìfconte ; ma quefli lì 
guardò di dargli un tal guflo . Pafsò il Re fino a Berga- 
mo , dove trovò tpiel popolo e prefidio ben preparato a 
difenderli . Fecefi poi una tregua fra lui ; e i Collegati . 
Nel Mefe di Giugno fi portò a Bologna (a), accompa- 
gnato da’ fuoi Vicari , cioè da Orlando Roffo di Parma , 
Manfredi Pio di Modena , Guglielmo Fogliano di Reggio , 
e Pontino de' Pontoni di Cremona , e quivi col Cardinale 
Legato llrinfero Lega contro tutti i nemici del Papa , e 
del Re di Boemia* Due volte fu a Lucca , Città, che i 
figliuoli di Cafnuccio tentarono io quell’ anno di torgli , 
ma non la poterono tenere . Un buon falafìfo ogni volta 
diede alle boi'fe di quel popolo , ed ivi lafciò per Signore 
o Vicario MarfiUo , ( o più tofìo Pietro ) de' Rvjsi , con 
ricavare da lui treutaciuque mila Fiorini d’oro. Cosi 
avea venduto agli altri il Vicariato delle altre Città . Suo 
coflume fu ancora di alienare con gran franchezza i Beni 
de’ Comuni , d’ infeudare le Callella , perchè era libera- 
liffimo vtrfo i fuoi Ufìziali , e nello Itefib tempo afi’ai po- 
vero , e tutto di Io ftrigneva il bifogno di moneta . Giac- 
ché durava la tregua , nel di 4. o pure 19. di Ottobre an- 
dò a Verona (/>) , dove con fommo onore , ma non fenza 
maraviglia di molti , fu accolto da Alberto , e Majtino 
fratelli dalla Scala, e mapniln tniienre regalato da effi . 
Da li a due gicnii accompagnato da. Mnr/itio dn Carrara 
fino alla Chiufa , pafsò in Germania , badevolmente di- 
fingannato delle fue grandiofe idee di farfi qui un’ altro 
Regno. Dkea di volerci ritornare , ma non ne trovò 
mai più la via , e gl'italiani non fi curarono punto di lui, 

giac- 
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giacché non aveano riportato da lui fe non aggravi e t?an- 
dì , Carlo fuo figliuolo T avea preceduto nel medefimo 
viaggio , ed era anch’ egli verfo la noeta d’ Agofto palTa- 
to per Verona , con ricever ivi magnifici trattamenti e 
bei regali dagli Scnllgeiì . Grandi controverfie erano fia- 
te finqui fra Corto Uberto he d’Ungheria , e Roberto Re 
di Napoli , Co) pretendendo il primo come fuo retaggio 
il Regno Napoletano, perefìTere figliuolo di Cor/o Mar- 
tello primogenito del Re Carlo II. laddove Roberto era 
fecondogenito dieflb Re Carlo li. Sicompofero tali diffe- 
renze folamente nel prefente anno , perchè Roberto non 
avendo di fua prole fe non due nipoti , nate dal fu Duca 
di Calabria Carlo fuo figliuolo , promife in Moglie la pri- 
mogenita Giovanna ad Andrea primogenito del fiiddetto 
Re Carlo Uberto . Venne perciò lo fieffo Re d’ Ungheria 
per mare col figliuolo di età allora di foli lètte anni , in 
Regno di Napoli , e quivi con difpenfa del Papafegui il 
magnifico loro fpofalizio . Se ne tornò in Ungheria il pa- 
dre , e Andrea rimafe in Napoli nella Corte del Re Ro- 
berto , zio e fuocero fuo . 

Anno di Cristo mcccxxxiv. Indizione ii. 

di Benedetto XII. Papa i. ' 

Imperio vacante . 

F U quell’ anno , in cui finalmente tracollarono affat- 
to gli ambiziofi difegni del Cardinale Beltrando dal 
Paggetto Legato Pontificio . Continuarono oftinatamen- 
te 1 Marchejl d' Efie (A) anche nel verno l’ affedio d’ Ar- 
genta , che que’ Cittadini per mancanza diviverifiri- 
duffero a capitolar la refa , fe nel termine di otto giorni 
non veniffe loro foccorfo del Legato . Di ciò eyvifato 
il Cardinale , fpedi quanta gente potè a quella volta ; 
ma \\ Marchese Rinaldo era così ben fornito d’ uomini , 

di (*) 
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di macchine , e d’ armi per ferra , e di naviglio per Fo » 
che non poterono i nemici accofiarfi giammai ad Argen- 
ta , e difperati fe ne tornarono indietro . Perciò Argenta 
nel di 8. di Marzo tornò fotto il dominio ( i) de’ Marche/l, 
Fece in quello ftelTo Mefe il Legato una Badia alla Torre 
di Portonaro . Allora i Marche/l infafliditi di tanta per- 
fecuzione , incominciarono un fegreto trattato coi Go?- 
^ndini , Beccadelli , ed altri loro amici BologneC contro 
del Legato («) , ben confapevoli dell’odio univerfale , 
ch’egli s’era guadagnato in quella Città per le tante 
eflorfioni di danari , e per tener cosi rpelTo occupato quel 
popolo nelle fue fpedizioni militari , e per leavauie ed in- 
iblenze continue de’ fuoi Ufiziali e Cortigiani , dai quali 
non era falvo nè pure 1’ onor delle donne. Mentre era 
impegnato l’efercito d’ eflfo Cardinale nella fabbrica del- 
la detta Bafiia , mandarono i Marckcii della fanteria e 
cavalleria a dare il guado al Bolognefe dalla parte di 
Cento (cofa non mai dianzi fatta da loro per rifpetto , 
che portavano alla (*) Chiefa ) , e fecero correre il ter- 
rore più innanzi . A dora con dmulate preghiere ricorfero 
1 Bolognefì al Legato , acciocché fpedilTe alla difefa di 
quei Luoghi le fcldatefche fue rimade in Città , giacché 
in efla Città, afiai quieta , niun bifogno ve n’ era . Cosi 
fece il Cardinale . Ma non si toHo fu ufeita ed allontana- 
ta quella gente , che nel di i/.di Marzo Brandaligi de* 
Coz/,adini levò il rumore , gridando , Popolo , Popolo ; 
mvojano ì traditori . (h~) tu in armi tutto il popolo , e 
prefe il Palazzo della biada , e il Vefeovato , dove era il 
Malifralco del Legato , che fuggi con altri Ufiziali . 
Quanti Franzefi fi trovarono pur la Città , tutti furono 

ineflì 


f < ' Matiit, de Gnffun. Che. F, Toin. \yill. rer, h*l:c. 

■ {i) Marie. Pi.taltjì, Tarn, Xl. rtv, Jude- Gaten' C'hr. Keg. Teet 
Xytil.rer, lltlic. 

(i) Fu nuovamente ufurpa* . ce ne fommia-drann lummofe 
ta dagli Ellcnn . prove . Ma che t’ è da Tpera» 

(») 1 fatti defcritii in cotedi r^' da una penna guidata da i 
Annali negli anni piecsilcaui pregiudizi ì 
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xre ITì a fi! di fpada ; rotte le carceri , riacquifìarono la 
liberta tutti i prigioni , e pofeia fu afTecliatoil Legato nel 
fuo Calìe! lo . Non fi tardò a fpedirne ravvifo ai Marchefi 
di Ferrara per averne ajuto , ed eflì immantenente vi 
mai.'darcno un buon corpo di fanteria e cavalleria . Nello 
Ittlfo tempo il popolo di Ferrara corfe alla Baftia fabbri- 
cata dal ] egato , e dopo il facebeggio interannente la di- 
ftriiffe . Vennero ben verfo Bologna i foldati del Legato 
per foccorreilo , cd uccifero anche molti Bolognefi; ma 
non poterono mutare il fifiema delle colè . Durante que- 
llo ficr movimento , benché i Fiorentini ne fguaz/alfero 
h («) . ficcome confapevoli del mal’ animo, edeidifegni 
d’ clTo Legato, anche contro di loro: pure credendo di 
farfi onore col Papa , inviarono fenza indugio a Bologna 
quattro Ambafeiatori con trecento cavalieri , ed alcune 
fihiere di fanti , i quali con preghiere e lufinghe indulTero 
il popolo Bolognefe e il Legato alla concordia, conche 
fe ne andafie libero con tutti fuoi , e con tutto il fuo ave- 
re . Nella feconda feda di Pafqua grande, cioè nel dì q 8, 
di Marzo , s’inviò il Legato con gran teforo nelle fome, 
e con fua famiglia, feortato da’ Fiorentini alla volta di 
Firenze ; ma accompagnato ancora dalle fìfchiare e villa- 
nie fonore della plebe Bolognefe . In Firenze fu accolto 
coir onore dovuto ad un pari fuo ; ma non accettò il re- 
galo di due mila Fiorini , che volle fargli quel Comune . 
Pafsò dipoi a Pifa , e per mare in Provenza , dove difie , 
per ricompenfa del buon fervigio , quanto male feppe 
de’ Fiorentini , attribuendo loro il mal fucceflb dell’ im- 
prefa di Ferrara : dal che erano procedute tutte le altre 
peflìme confeguenze . Circa i medefimi tempi giunfe ad 
Avignone anche Giovanni Cardinale digli Oifini , altro 
Legato del Papa , il quale non raccontò fe non gua; della 
fua Legazione . Intanto il popolo di Bologna , continua- 
to 1’ aìfedio del Cafìeilo del Legato , lo ridufle alla refa 
nel Mefe d’ Aprile , e corfe a furore a fniantellarlo fenza 
' la- 

UtivAnni, ydU»i. l, li, c, é. 
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Ittfciarvi pietra fopra pietra . La Romagna tutta reflò in 
ribellione , e in gran terrore le poche Città , che tene- 
vano per la Chieia e pel Re Giovanni . Ed ecco dove an- 
darono a terminar le tante guerre fatte da Papa G/oucm- 
ni XXII. per fervire alle politiche idee di Roberto Re di 
Napoli , che mirava a ftendere 1 ’ ali dapertutto : guerre 
folienute colle fpefa di più milioni , tutto fangue del Cle- 
ro de’ Regni Crifìiani , impiegato In che ? in guerre , che 
coflarODo per corfo si lungo ladefolazione e infiniti aifan> 
ni all’ Italia tutta . Egli non conquifiò l’ altrui , e perde 
molto del proprio , lafbiando intanto infomma confùfio- 
ne Roma , e il retto degli Stati della Chiefa per la fua Tem- 
pre deplorabil refidenza di là da’ monti, e lungi dalla 
particolar greggia a lui commetta da (3) Dio . 

Rettavano tuttavia fedeli al Re Giovanni in Lombar- 
dia le Città di Cremona , Parma , Reggio , e Modena , 
perchè governare da chi fi profelfava Vicario di lui . 
Laonde i Principi collegati fi mottero per effettuare inte- 
ramente il partagglo fatto fra loro d’ ette Città . (a) Già 
Mafiino dalla Scala avea motta guerra a Parma , che 
doveaetterefua . Erano confederati feco i Correggefchì 
fuorufciti di quella Città , e quefti coll’ ajuto delle genti 
di Maftino prefero Brefceilo , e Io fortificarono nel di 18. 
o pure 30 . di Gennaio . Ma ettendo etti nel di 23. di 
Febbre jo venuti a clanneggiare il Re^iano , i Fogliani 
Signori della Città ufciti colle lor forze il pofero in rotta , 
con far bottino per più di dieci mila Fiorini , e condurre 
prigionieri Gotifredo , e Kiccolò del Sajfo , Ettore Conte 
di Panigo , Giovanni de' Manfredi , ed altri Nobili , che 
poi furono rifcattati da Maftino collo sborfo di fèi mila e 
fecento Fiorini d’ oro . Nel di 7. di Marzo (c) la Città di 

Ver- 


(«5 CAr. rr». Tnm, XVIU. rer, Italie, 

(A) Chron. Veranenfe.Ttme Viti, rer. Italie, 

CO Cerio, Istor, eli, Milano, 

(j) Dà quel tanto che è tta, gnità di oueno fratto di faii- 
to da noi oflervaio il Lettore ra contro Giuvauni XXIL 
per fe dclfo nlc'/crà U mali- 
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\'ercelii per ifpontanea dedizione di quel popolo venne io 
potere Vijconte . Pofcia nel di aa. d’ Aprile effb 

Vifconte na\ le fue armi con quelle de* Marchefi Eften&i 
(n) , de* Signori dalla Scala , e de* Contagili , e formato 
un’ efercito di trenta mila comlìattenci tra cavalleria , e 
fanteria , con fei mila carra , pafsò all* a (Tedio di Cremo- 
na . Signore di quella Città era Pon:fIno de' Pontoni , che 
fece gagliarda difefa ; ma veggendo egli oramai guadato 
tutto il paefe , e crefcendo le angurie della Citta , capi- 
tolò una tregua , per cui prometteva di rendere Cremo- 
na ad Vifconte ,fè nello fpazio di due mefi e mezzo 
non veniva efercito del Re di Èoemia , capace di rimuo- 
vere quell* affedio , e diede buoni odaggj per quello . 
Finì poi il tempo della tregua ,fenza che coropariffe aju- 
to alcuno del Re Giovanni ; e però Cremona pacifica- 
mente nei dì 1 5. di Luglio fi fottoraile al dominio del 
/ronte .Mentre durava la tregua fuddetta t nel di 7. di 
Maggio venne 1 ’ efercito de* Collegati a dare il guado al 
Reggiano fino alle porte della Città , e (lette in quelle 
contrade fino al dì qo. facendo immenfi mali . Altrettan- 
to poi fecero al Contado di Modena . Nel dì primo di Giu- 
gno tornarono fui Reggiano, e di là fui Parmigiano a 
dì 6 . d’ elfo Mefe , defolando dapertutto con quella Ipie- 
tata forma di guerra , che era in ufo a que’ tempi , e fa 
orrore oggidì al folo udirla . Intanto Marsilio de' Rojffì 
fotto mano a forza d’ oro avea tramato un tradimento 
colle brigate Tedefche de’ Collegati (^) , gente fenza fe- 
de ; il che vien confermato da Giovanni Villani (r) , eoo 
aggiugnere , che il trattato fu Incominciato dal Cardinal 
Beltrnndo Legato , il quale avea depofirati dieci mila Fio- 
rini d’ oro da pagare , fe que* ribaldi prendevano i capi 
dell* armata , e mafiìmameate MaHino dalla Scala, del 

che 


(a) Chrm, Eltenfi. Tom, XIT, rtr. Italit. Gomita, ubi, /uffa, 

(J) Chron, Esftnf, A'K’, rtr. Italie, Ga^.CAr, Reg, Tom, XYlll. 
rtr. Italie, 

(i) Lit. 1 1 . céf, |. 
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che fu egli avvertito a tempo . Ora certo è , che nel cl'i 7. 
di Giugno fuddetto nacque gran rumore nc! campo col- 
legato , e di gravilTimi fofpetti inforfcro ; laonde fi d.vi- 
fe quell’efercito,ed ognuno tornò con paura alle fue C3fe;e 
ventotro l)andiere d’ elfi Tedefclii vennero allora in l^ar- 
rna al fcrvigio de' RoJJì . Pofeia nd di i a, d’AgofioIe 
genti dello Scaligero alìediarono Colorno Terra del Par- 
migiano , e fe ne impadronirono ntd di 25. d’ Ottobre, 
effendo ben’ ufeiti i Rojt con grande sforzo per foccor- 
rerlò , ma fenza poterlo effettuare , perchè v’ era 
no dalla Scala in peiTona con t atte le fue forze , che ben 
munito di foffe e fieccati non volle azzardar la battaglia. 
Nè fi dee tacere , che la Citta di Bologna , la qual , dopo 
la cacciata del Legato, fi credea di dover godere giorni fe- 
lici , perchè ridotta ili libertà («), fi trovò in iflato peg- 
giore di prima ; e ciò per 1’ ambizione de' più potenti Cic» 
ladini, eia rinata difeordia fra quelle famiglie . Tadd'O 
Pepali , e Brandalìgi de' Co'^^adini voleano dominar fopra 
gli altri. Pei'ò nei di 8. d’ Aprile fi venne all’ armi ia 
quella Città , e molti furono confinati , Ma peggio accad- 
de nel di 2. di Giugno , perchè le due fazioni principali , 
cioè la Scacchefe de' Pepali, e la Maltravet fa de'Sa/>bnci- 
ni , BeccadeUi , Boatìerì , e altri , vennero a battaglia fra 
loro , e gli ultimi rimafero fconfitti . Furono , fecondo il 
Villani , mandate a’ confini circa mille e cinquecento per- 
fone ; ed era quella Città in pericolo di disfarli , fe i Fio- 
rentini non aveflero mandato colà Ambafeiatori e genti 
d’ arme , che rimediarono alla loro vacillante fortuna . 

Infermoffi nell’ Autunno di queft’ anno Papa Giovanni 
XXII. in Avignone , ed arrivò al fine di fua vita nel dì 4. 
di Dicembre , in età di circa novant’ anni , con molta di- 
vozione e conpunzion di cuore . Lafeiò egli una memoria 
affai svantaggiofa di fefteffopreffo i Tedefchi, ma più 
preffo gl’ Italiani. L’aver egli mofirata delia pendenza 
B negare la vifion beatifica de’ Santi prima del Finale 

* Giu- 


(4) cheta, Santa, Tarn, XVHL rtr, Italie, 
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Giiulizio , fece molto fp^rhire di (4) lui . La verità è , eh’ 
egli prima di morire, chiaramente proteliòdi non tener ta- 
le opinioncCs) , anzi dichiarò il contrario ; ficcome an- 
cora è fuordi dubbio , eh’ egli non incoiTe in er, .e nel- 
la quiuione deila povertà de’ Frati (6) Minori , per la 
quale tanti d’ elfi infatuati del loro fcoKiflicofapere , fi 
rivoltarono empiamente contro di lui infìeine col loro 
Generale Michele da Cefena . Ma per cjuel che riguarda 
il governo economico della Chiefa di Dio , dei gran con- 
ti egli ebbe da fare con chi giudica indifpenfabilmente 
ciafeuno . Un Papa si dedito per tutta fua vita alle guer- 
re ,e alle conqulfte di Stati temporali , railegrandofi ol- 
tre modo dcll'ucclfjon de'nemici : davanti a Grido sì gran- 
de amator della pace , e che non cercò mai Regni terre- 
ni , dovette far pure la brutta comparfa . £ tanto più per 
la gran fete , ch’egli ebbe di ratinar tefori ; e per vie', 
che non poffono mai lodarfi , ed è da defiderare , che più 
non trovino degl’ imitatori . Giovanni Villani , informa- 
tiffimo della Corte Pontificia , ci alficura Co) , eh’ egli , 
fe vacava un pingue Arcivefeovato o Denefizio , non 
badava ad elezione alcuna ; ma promoveva ad efìb un’ 
Ar-ivefeovo 0 Veftovo men graffo , e a quefl’ altro Ve- 
feovato un’ altro , in maniera che fovente la vacanza d* 
una Chiefa fi tirava dietro la permutazione di cinque o 
fei Ch‘,c-fe ; tutto per cavar danari da tante collazioni. 
Ed ha ben tuttavia l’ Italia C p<?c tacere degli altri paefi ) 
di che lagnarfi di quello Pontefice . Per lo Ipazio di mille 

etre- 


Giovinni, l'illiir.:, l, li, C, 

C4) Da i fuoi nemici, e c*. 
funniatori . 

(5) £ di non averta tenu’ 
fa giammai ma di aver fem. 
pre aderito alla contraria fen- 
tenza • Vedi il ka inaldi ad an. 

13? 4 * ra.vi, XXi.vii. 

(6) Oltre il Rainaldi Begli 


9 - 

Annali Eccleliaflici può vedere 
fi Natale AlcfTandro in Hiif. 
Ucci. fae. Xlll, tJ- XIV. Viflrt. 
XI, art. 1, il quale anche in 
Hi(t. Eccì. fac. XV, er XVI. 
Dijfkrt, IX, siuftifica l' ufo di 
tfì^crc le Annite . 

1 
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e trecento anni il Clero e popolo della Citta , o pure il 
folo Clero, avea eletto, ed eleggeva t fòcri Pafiori. Quan- 
to operaffe S. Gregorio VII. Papa nel Secolo Uiidetimo , 
per reflituire ai medeCmi qi:efio diritto, rabbiaiuflià 
veduto . Lo tolfe loro Papa Giovanni XXII. , con rilei- 
vare a fe tali elezioni , flj'to preteiio di levar le fi-nome : 

' laddove tanti altri Pontefici , e Pontefici fanti , conten- 
ti di dete Rare e proibir quel vizio, non aveano nel refto 
voluto pregiudicare all’antichilfiina dìfciplina della Chic- 
fa. Inoltre fu egli il primo ad inventar le Annate , che 
tuttavia durano , e fecero allora gridar molto le ignoran- 
ti , ma più le dotte perfone . Parve ancora , che eccedef- 
fe nel ridurre io Commende tanti Monifieri e Chiefe . In 
fomma tra per quefti ed altri mezzi tm/Te e ragunò infini- 
to teforo ; ed oltre alle tante fommeda lui fjjefe In guer- 
re , per attefiato del fuddetto Villani , fi trovarono ne! 
fue erario d/c/offo milioni di Fiorini d'oro , in contanti , 
e/etre altri milioni in tanti vafi e gioielli : di modo che 
elfo Villani ebbe a dire : Mn non si ricordava il buon Uo- 
mo del Vangelo di Crifto , dicendo a'Juoi Difcepoli : U 
voftro teforo sia in Cielo , e non tefauri^^nte in Terra . 
Ma il detto teforo diceva egli di ragunarlo per l’ impre- 
fadi Terra Santa, che Filippo Re di Francia fingeva di 
voler fare , per divorar intanto le decime del Clero . Se 
a lui giovalfe si fatta feufa nel Tribunale di Dio , a me 
non tocca di (7) dirlo .Raunatifi poi i Cardinali venne- 
ro nel di 00. eli Dicembre all’ elezione d’ un nuovo Pon- 
tefice , (a) e quelli fu il Cardinal /acqpo Furnìer , 0 fia del 
Forno , da Saverduno Diocefi di Pamiers , che dianzi era 
flato Monaco Ciflercienfe , perfona'ggio affai dotto nella 
Teologia , d’incorrotti coftumi , di fante intenzioni . Pre- 
feil nome Benedetto XII. nè tardò a rivocar le tante 

abu. 


(«) Aienym. Kif, Benedir, XII, r*r, Itelìe, 

(7) Molco men-l a lui toc- cufe contro quel Ponit fic'? « 
cava di accumulare tante ac- Vedi la Prefazione nuat. X/^r 
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Commende di Vefcovati eBadie,fatre da’fuoi Predeceffo- 
ri , falvo ai Cardinali Jefi applicò con zèlo a riformar gli 
abuG introdotti , a rimettere in buono ftato il Monachili 
ino , e a provveder di degni paGori le Chiefc . In queft’ 
anno ancora , allorché il Legato G trovava confinato in 
-cafiellodai ribellati BologncQ , (n) Ricciardo de' Man~ 
/redi, s’impadronì delle Città e fortezze di Faenza ed 
Imola , c ne fu proclamato Signore fenza ingiuria od of- 
•fefa di que’ Cittadini . Anche iMalateJti nel di *i. di 
-Marzo tolfero al Marchefe d’ Ancona la Città di Foffbm* 
brone . In quetì’ anno (^) Frate Venturina da Bergamo 
drir Ordine de’ Predicatori Miflìonario , andò per le 
Città di Lombardia e Tofcana predicando la penitenza e 
la pace , ed ebbe gran feguito di perfone , che veftite con 
cotta o cappa bianca, con una colomba di ricamo fui 
mantello, io numero di più di diecimila arrivarono fe- 
ce Gno a Roma. Fece di gran bene ; ma non gli manca- 
rono perlècuzioni ed accufatori alia Corte Pontificia . 
Per queGo fu chiamato ad Avignone, dove giuGlGcòla 
fua credenza ; ma perch’ egli avea pubblicamente difap- 
provata la lontananza de’ Papi da Roma , gli fu impedi- 
to il tornare al fuo fante (8) miniGero . Ne parla ancora 
un’Anonimo Scrittore delle cofe di Roma, da me dato 
allaluce (0 . , 


Tom. Vili. P.I. S An- 


(4) Chren. Cefen, itm. XiV. rtr, Italie. 

(I) Giovanni. Villani, l, it. t. 

(t) Hidor. Roman, Tom. IH. Aniìquiiaii It alitar. 


(8) Fino a tanto che vilTe 
Benedetto XII. ma dopo l’ele- 
zione di Clemente VI- ebbe 
la permiCìoae dì nHOvamentc 


predicare, anzi fu defliailo prr 
banditere dellaCrociaia.Echjrd. 
Serifttr.Ord. Prad. Toni, l.pag. 
6ai. 
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Anno di Cristo mcccxxxv. Indizione ra« 
di Benedetto XII. Papa 2. 

Imperio vacante . 


F urono in quefl* anno fatte idanze dal Popolo Roma» 
no a Papa Benedetto XII, perchè riconducefle in Ita- 
lia la Corte Pontificia (a ) . Anche Lodovico il Bovaro 
gli fece penetrar le fue premure, per effere rimeflb in gra- 
zia della Sede Apofiolica ; anzi io fiefib Pontefice il pre- 
venne con amore paterno , e con amorevoli efortazioni . 
Tutto eradtfpofio a fare quello buon Pontefice ^ perché 
condotto da Spirito non Secolarefco , ma Ecclefiafiico , 
e non da ambizione , e interefle, ma da vivo defiderio del 
ben della Chiefa ,'e della pace de’ Fedeli . Per quanto of- 
ferva il Rinaldi , Filippo Re di Francia , fecondo i fuoi fi- 
ni politici , con aver dalla fua tanti Cardinali Franzelì 
impedì la venuta del Santo Padre in Italia; ed èfib Re 
poi ,e feco il Re Roberto tante difficoltà trovarono , tanti 
raggiri fecero , che redo fraliornata la concordia col Bo-' 
rrtro (i) fuddello . Se di fua libertà foffe flato un Pon- 
tefice di malfi me tanto diritte .gran vantaggio farebbe 
venuto alla Chiefa di Dio . Continuarono in quell’ anno 
le loro imprefe i Principi collegati di Lombardia per par- 
tire 


(«3 Rayn, Àtm, Ecelt/. 

(O li P- Antonio P»pi di- 
fenile di quefte iccufe il Re 
di Francia , e additi le Cagioni 
per le quali il PnntcFce con. 
tinuò la fua dimori in Fran- 
cia , e non fì fece la concordia 
col Birarn . Vedi il P* Manli 
Ann*l. Scclef, Tom. xxv. ptg, 
a;. i>«r. i. Ne il Kaiualdi od 
an. K, dice iflcilu» 

tamenie , che il Re di Francia 
impedilTe il Pipa dii ritorna- 


re a Roma , e dal riconciliare 
il Bi'' aro alla Chiefa I ma che 
adtiripia t(t vulgo pr^ttrtnijk 
utriufyut ni adto ntccffirìx eaufà. 
Regii Franeorum artiius ; e pef 
altra parte la lettera di Bene- 
detto, al Re Filippo intorno 
a quelli due punti dal mede- 
fimo Rainaldi riportate Hid. 
oum. Ili, ftq. dichiara , che 
quello Pontefice non era un 
vile fchiavo di quella Corte • 
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fire fra loro le fpoglie del Re Giovanni (a") : intorno a 
che cominciarono a oafcere fra loro gare 1 e difcordia. 
Dovea eflere Parma di Maftlno , e d’ Alberto dalla Sca- 
la ; ma Orlando , e Marsilio de' RoJJt cooofcendo , quan» 
to Vi/conte aadaffe innanzi agli 5 ra%erf in lealtà» 
ed onoratezza , trattarono di cedere a lui Parma , e LuC'> 
ca . Per quello fu vicina a romperG la Lega . Interpofli» 
G gli Ambafeiatori de’ Fiorentini , perchè Maflino fece 
. di gran promelTe di far loro rendere Lucca da Pietro de' 
Fq^>ftabilirono un'accordo, per cpi Parma tocca fle e quei 
della Scala , e BdA?:^o Vifeontf G ddle ajuto per copqui» 
Gare Piacenza.e Borgo S.Donnino.Fece Majiino di larghi 
patti ai RoJJt (A) , e loro promjfe quanto feppcro deOde- 
rare , con obbligarG eglino di fargli aver Lucca -, e però 
nel dì 4. di Giugno dal ConGglio generale di Parmia fu 
. dato il dominio di quella Città a* Signori dalla Scala ^ e 
nel dì 20. o al. d’ eGb Mefe vi fece la Tua entrata Alberto 
Scaligero con %TB.n co^iB di cavalleria . Pqfcia nel di s6. 
entrò lo fteflb Scalìgero con tutte le fue forze nel terri- 
torio di Reggio , faccheggiando » e bruciando dapertut- 
to.Rlpa^o non aveano a queda rovina Gu/do e ^ohertoFo» 
gitani Signori della Città (c) » e per confeguente intavo- 
larono anch' effi un’ accordo con gli Scaligeri , riportan- 
done delle yantaggiofe condizioni • Adunque nel dì 3. di 
Luglio entrarono eflì Scaligeri in Reggio.e poi nel dì 1 1. 
d' elfo Mefe ne diedero il po(&Rb , e dominio a Guido » 
Filippo , e Feltrino da Gonzaga . Ma qui non ferbò l’ in- 
fkzìabìl Mqfiino i patti della Lega , perchè volle » chei 
(^on^aghi riconofeeffero da lui in feudo quella Città , e 
gli pagaflero ogni anno a titolo di ricogoizion feudale 
un falcone pellegrino . Ne rimafero molto, difgudati i 
Con^aghi , ma lor convenne inghiottir la pillola . Tenta- 
rono del pari i MarcheG d’ Efie di ridurre alla loro ubbi- 

S 9 dieo- 


(a) Giov.VilUni l. st. eep» 

(A) Ga'^tta Chr. Rtg. T§m. XVUl R*r^ Itélbt^ 
Ceriu/', HiOor, Ttau Xll» Rer, Italie, 
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dienza Modeaa («) » affegnata loro in parte nella Lega . 
Venneit) perciò da Ferrara nel di di Giugno con ar- 
mata mimerofa di fanti , e cavalli Rinaldo , e Niccolò 
fratelli Eftenfi»e diedero il guado a Predo, Ramo , Cam- 
po Galliano , ed altre Ville . Giunfero poi fotto la Città , 
e fabbricarono nna larga , e forte Badia con fode, palan- 
cato, e butifredi nel Borgo di Santa Caterina , o (ìa di 
Albareto . Perchè cadde infermo in queda fpedizione il 
prode Marchefe Rinaldo fi fece portarea Ferrara , dove 
nel di ultimo di Dicembre diede fine alla Aia vita . Intan- 
to il Marchefe Niccolò s’ impoflefsò di Formigine , Spez- 
zano, e Spilamberto , ficchè redò Modena da tutte le par- 
ti dretta , e bloccata dall* armi degli Edenfi . 

Maggiori furono in qued’ annoi pregreffi di Vif- 
conte . Nel di 35. del Mefe di Luglio (ò) cavalcò col fuo 
efercito verfo la Città di Como , che era aifediata dal 
Vefcovo fuorufcito di quella Città. Ne era Signore Fran~ 
ctJcHino Rujcn , o fia Rujcone , malveduto dal popolo per 
le fue quotidiane ingiudizie , delle quali fa menzione 
Buonincontro Morigia (c) . Trovandofi egli alle drette , 
efibi quella Città al Vijconte , che v’ entrò , e in ricom- 
peufa gli lafciò per fuo patrimonio Bellinzona con altri 
patti - Siccome fu detto di fopra all' anno 1328. ,'figno- 
reggiava in Lodi un uomo vile , già di profedìone mugna- 
jo , cioè Pietro Tremacoldo , che colla drage de* Vefiarinl 
fe n* era fatto padrone. I Cittadini , che gli portavano 
odio immenfo per le fue paflate fe prefeoti crudeltà , fe- 
gretamcnte invitarono Vijconte a liberarli da quel 
Tiranno. Marciò egli a quella evolta nel dì ultimo del 
Mefe d’ Agodo ; da eflì Cittadini gli fu data una porta , 
e dipoi con gaudio grande la fignoria della Città. Gal- 
vano 


f«j eh or, EiItnCt T«i7i. XV, Rer. Italie. Annalet Rtr, Mulin, Tom, 
XI, Kir, Italie. Guitta Chr- Ktg. Tom. XVIU. Rer. Italie, 

(i) Coniif. Hislor, Tom. XI l. Kt' Italie, 

(e) Chroa, Modtet l. i.e.t^.Tom.ecii, Rer, Italie, 
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vano Fiamma (<0 f^rive , che con aiTedio , e per forza 1* 
ebbe, 11 Trtmaeoldo fu condotto prlgioot a Milana, 

Ognnn fi credeva , che di mala morte farebbe pi rito ; 
ina tlVifconte non avendo mai dimenticato un feivigio 
da lui fatto a Galea:(fo fuo padre , gli diede la libertà , 
con obbligarli egli di non ufcire mai più di Milano . A:^^o 
ridufle in Lodi il Vefcovo , e tutti gli altri ufciti , che era- 
no circa tre mila , e quivi fabbricò poi un forte Cafiello , 
ficcome ancora fece nella Città di Como , Minacciò pò» 
fcia effe i^ijconte 1’ affedio alla nobil Terra di Creme ; e ^ 

quello ballò , perchè quel popolo nel dì i8.di Ottobre 
gli mandaffe le chiavi . Nella fieffa maniera fc gli rende- 
rono le Callella di Caravaggio , e Cantù • e il Borgo di 
Romano : nè quai Luoghi ancora fece fabbricar delle for- ‘ 

tezze . Sottopofe poi alla Città di Milano 1* Ifola di Lec- 
co , che per quarant’ anni era fiata rubella a Milant fi , e 
ibpra il fiume Adda fece piantare un Ponte di pietre ta- 
gliare . Di quello paffo camminava la fortuna , e l’ ìn- 
dullria d* Vifeonte , Principe per le fue rare Virtù 
ibpra gli altri commendato in quelli tempi , la cui madre, 
cioè Beatrice Efieti/e , Donna per fenno , faviezza , ed 
altre rare doti amatiffima da tutti, fioìfua vita nel dì 
primo di Settembre , e fu con mirabil onore feppeHira In 
una nobiliflìma Cappella-nella Chiefa de* Minori di Mila- 
no , fenza che fi verificaffe ciò che volle predire di lei ‘ 

Dante nel fuo Poema . Lafeiò ella ai figliuolo un valfente 
di più di quarantamila Fiorihi d’ oro lenza gli altri pre- 
ziofi, arredi . Refiava folamente dinanzi agliocchj di 
jo Vifeonte la Città di Piacenza , che era tuttavia occu- 
pata dal prefidio Pontificio (^) . non volle egli a dirittu- 
ra tentarne l! acquifio , ma diede- braccio, a Francejco 
Scotto , figliuolo del fu Alberto Signore di quella Città; 
per farne ufcire quella guarnigione.. Pertanto nel dì a;. 

S 3 . . di 


(»') Marip. F/vr. e- Idem de Gisf. À^gn, Gej^atn Olir, ilrg, 
XVII I . Rtr. ittlic* 

(4) Ckrtn, PléteattM* T»«, avi, Ker» lulit. 
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di Luglio divampò la congiura , ed alzato rumore fi ven« 
ce all’ armi .1 Fontana , c Fuìgofi colla lor fazione meflS 
in fuga andarono a fortificarfi in varie loro Cafìella . In 
quefta guifa cefsò il dominio (2) della Chiefa Romana in 
quella Città , e ne fu proclamato Signore Frantejco Scot- 
to . Detto fu, che ne’ patti da lui fatti con/ 4 ?^o Vìjionte 
era ^abilito, dover egli poi cedere al medelìmo 
quella Città . Vero 0 falfo che folfe , richiefio dal Frjcon- 
tt di coofegnargliela , diede per rifpofia un bel nò ; e però 
il I^z/conre , tirati dalla fua i fuorufeiti di quella Città, 
fommmifirò loro forze tali , che ad efli fu facile , prima 
che terminalfe l’anno, d* impadronirli di tutte le GideU 
la del Contado di Piacenza . Scrive il Villani (a) , che 
quella Città nel dì 27. di Luglio fi rendè al Fif conte ; aver- 
gliela poi tolta gli Scotti , e che nel di 1 5. di Dicembre del 
prefente anno la ricuperò . La Cronica di Piacenza 
ciò riferifee all’ anno feguente , e con efia va d’ ac- 
cordo Galvano Fiamma (c)« e del medefimo parere fo- 
co altri Storici Piacentini, e il Corio C <0 : laonde è da 
credere , che fia feorretto il teflo del Villani , o che egli 
abbia prefo abbaglio . Ke riparleràmo perciò ali’ anno 
feguente . 

Ubbidiva tuttavia la Citta di Genova al Re Bober^ 
to CO » ooa Gccome Città , che in cosi {concertati tempi 
piena fempre era di mali omorì , nè Capeva governarfi ia 
pace da fe nè fapea fofferir lungamente governo fira- 
niere : nel dì di Febbrajo proruppe in una generai 

(bllevazione e guerra civile che dorò fino al dì a8. di eflo 
Mefe , in cui i Gibellini , rinforzati dagli uomini di Savo- 
na , e della Riviera Occidentale, obbligarono I FU/ehi, ed 
altri Guelfi potenti adufeire dalla Città.. e a ritirarfia 

Mona* 

• 1 ■ I — — ' ■ “■ - 

(a) I/i. 1. jr, (l)' Tom. xri- Rtr, ItàliCt 
Qt) Do Geft, A^on, Tom, xil- Ror, lulit. 

(_d) Hiftor, di Milor.» . 

(^e) Georg, Stella Atm, Qenuenf. Tom, xfll. tvr> haliti 
(■1) Di fatto, non didiiitto. 


ERA VOLGARE ANNO MCCGXXXV. «79 

Monaco . Il Capitano , e prefìdio del Re Roberto fenza 
alcun dantm fe ne partirono anch* eiìì . Rafaele Darla , e 
Galeotto Spinola , furono creati Capitani del popolo , e 
guerra incominciò con gli Ufciti . In quefi* anno nel dì 1 ] 
di Giugno (a)e(To Re Rohtrto mandò un’ Armata di fef. 
fanta Galee ,e d' altri Legni a’ danni della Sicilia fotto il 
comando di C/ouohn/ Conte di Chiaramente rubeilo del 
Re Federigo f e del Conte di Corigliano w Altro non fe- 
cero , che dare il gualio alla Valle di Mazara , e alle co- 
lle di Trapani, Marfala , Grigenti, ed altri Luoghi . Tan* 
te belle promeile fece io quell’ anno Mafiino dalla Scala 
ad Orlando , e Marjilio de' RcJJì elìfteoti in Verona , ( al- 
cuni aggiungono (^), aver egli adoperate anche le mi- 
naccie ) che induffero Pietro de' RoJJì Ipr fratello a ceder* 
gli la Città di Lucca , con ritenere i RoJJi Pontremoli , e 
molte altre CaHella. Colà mandò egli un Vicario eoo 
cinquecento cavalieri a prenderne il polTelTo nel di ao. di 
Dicembre , facendo intanto credere con lettere , e pa- 
role fìnte d' aver prefa quella Città per darla a’ Fioren- 
tini . Gccòme per li patti della Lega eia tenuto . Ma era • 
io Mafiino la lealtà unacofa forelìiera ; regnava in fuo 
cuore la fola anlìetà di dominare , e d* accrefeere fu 0 Ila* 
to : male nondimeno per lui ; da ciò vedremo eifere poi 
feguita la fua rovina , Rapporta il Leibnizio (r) una cef* 
(ione fatta nell’anno 133.J. da G/oronn/ Re di Boemia a 
Fjlippo Re di Francia di tutte le fue ragioni fepra la Cit- 
tà di Lucca . Ma i Re FranzeG d’ allora non erano quei - 
d’ oggidì , nè 1 * Italia d’ allora quella che è a dì nolìri ; 
e però a nulla fervi quel pezzo di carta . Nata nel Mefe 
d' AgoGo difeordia fra i Conti di Montefeltro (d) , riuf^l 

S 4 al 

• ,1 ■ Ai. .. . ... 

. (<) Nhal, Sfetialit /, §, t, 6, Tom. X> Rtr, Itélie", Giovanni Vil- 

Uai l. 1 1 . (, 79 . 

(4) 7//er, Putti. Terri.XJ. Rer, Italie. Chrnu. Yartntnf. Ttm, vili, 
Rtr. Itilir. Oitvanm Villani td altri . 

(e) Cedivi Gftii.T. t. ni/n;. 

(d^ Cliroa, Cafin. Tim, XlV, Rtr. Italia’ 
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él Conte blolfo di torre il dominio d’ Urbino al Conte 
Speran7;a . Guerra eziandio fu fra i Tarlati da Pietrama* 
la Signori d’ Arezzo , e i Perugini . Neri dalla Fagiuola 
levò ai primi Borgo S. Sepolcro ; e parimente i Perugini 
nel di jo. di Settembre tolfero loro la Qttà di Camello . 

Anno di Cristo mcccxxxvi. Indizione iv. 
di Benedetto XII. Papa 3. 

Imperio vacante . 

P ER cflere oramai padroni i MarcheG Eflenji di quafi 
tutte le CaOella del Contado di Modena ; Gaido , e 
Manfredi de' P// 'finalmente conobbero l’ impoffibilità di 
foUener la Città contro le forze d* elfi Marchefi (^n) . Pe-’ 
rò a fine d* ottener buon patti in renderla , Manfredi ca- 
valcò a Verona , con implorar la mediazione di Maftino' 
dalla Scala .'Colà ancora fi portò dipoi il Marchefe Obi^~ 
?o , e nel di 1 7. d’ Aprile alla prefenza di Alberto , e Ma- 
Jlino dalla Scala fcgui fra loro Strumento d’ accordo , in 
cui s' obbligarono i Fu dì cedere il pofleflo , e dominio di 
Modena a’ Marchefi d* Efle Obtj^o , e Niccolò , e lor di- 
Icendenti , con ritenere in lor balia la nobil Terra di Car- 
pi , e il Cafiello di S. Felice , e con altri vicendevoli pat- 
ti . Scrivono i Cortufi (ò) , che Majiino diede Modena in 
feudo agli Eflcnfi . Se folle ciò vero , farebbe quella da 
aggiugnere air altre iniquità di Mfl^/no , perchè libera- 
mente dovcano gli Eftenfi avere quella Città fecondo i 
patti della Lega . Ma io la tengo per un fogno de’ Cor. 
tufi. Lo Strumento della cellìone fuddetta, che io ho 
folto gli occhj , non ha menoma parola di quello . I Pii 
cederono la Città alTulutamente aiAIarchefi.e non già agli 
Scalìgeri ; nè 1’ armi di quelli aveano prefa Modena , fic- 
come fecero di Reggio , da poter pretendere ia elfa qual- 


(.<■; Moran.Chr. Mmin- Tom. XI. Rtr. Italie: JoUnit, de liei-.r.» 
To»-, Xy. Kcr. Italie. C-hromc, itl,„f, Tom, eoi, 

(i) Tolti, XI i lUr-UtUie, 
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che diritto. Ora in efecoziondel trattuto Manfredi Pio 
Tornato a Modena fece dal popolo eleggere per Signori i 
MarcheG Eftmfi , e però nel di ij. di Maggio il Marche-' 
fe » accompagnato da gran Nobiltà , edallefue* 

genti d’ armi , ed incontrato dai Pii , e dal popolo tutto • 
fuori della Città , fra le univerfali acclamazioni entrò ia 
Modena , e ne prefe il pofleflb . Ne’ giorni feguenti ri- 
chiamati alla lor patria tutti fuorufciti , cioè i Signori dt 
Safluolo , i Hangoni , Bofchetti , Guidoni , Fichi dalla 
Mirandola , quei da Magreta , da Freto , da Garzano ,‘- 
da Savignano , rientrarono anch’ elfi nella Città, accolti 
con lagrime d’ allegrezza dagli altri Cittadini , e la pace, . 
e concordia rifiori da lì innanzi fotto si amoreli , e ginfti 
Padroni in quella Città . Attefe nell’ anno prefente 
Vljconte per teftimonianza de’ Cortufi (o) , di Galvano 
Fiamma (fr) , e d’ altri Storici , alla conquifta di Piacene 
za . Per òtto meli con folle , fleccati , e butifredi tenne 
l’ efercito fuo affediata quella Città , nè potendo più reg. 
gere a tanta piena Francefco Scotto , finalmeate ne capi- 
tolò la refa nel di 15 . di Dicembre al Vif conce , ritenendo 
per fe la Terra di Fiorenzuola . /4??o introdnfle colà la • 
pace , e tutti i banditi , e vi fece alzare un forte Caflel- 
lo . In quell’ anno ancora , effendofi nel Mefe di Marzo 
data al roedelìmo Vijconte la nobil Terra di Borgo San- 
Donnino fra Parma, e Piacenza, nulla più vi reftò In 
Lombardia delle Terre giàpolTedute da G/oua/Jni Re di 
Boemia , e fvani il fuo nome in Italia . ' 

Era crefciuta a difmifura 1’ alterigia di Maftino dalla 
Scala C non parlo d’ Alberto , perchè era buon uomo , e 
folamente attendeva a darfi bel tempo ) al vederli padro- 
ne di Verona , Brefcia , Vicenza , Padova , Trivigi , 
Feltre , Belluno , Parma , Lucca , ed altri Luoghi (c) . 
Piena era la fua Corte di Grandi della Lombardia , e To- 

fca- 
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^cana « ùcorrendo ognuno a lui per protezione o per gra> 
2 je . Ma quella fua fuperbia , la fede da lui non olTerva- 
ta ai Collegati nella pafìTata Lega , e la voce fparfa , eh* 
egli lì vantava di dover elTere in breve Re di Lombardia, 
e che avtffe anche preparata a quello oggetto una Coro>' 
na d* oro ; gli concitarono contro 1* òdio univerfale del 
Vif conte , degli EftenG , e de’Gonzaghi , Ma fpezial- 
mente lì rodevano di rabbia i Fiorentini , perchè troppo 
fconciamente delulì da lui nell' acquillo di Lucca , Città 
loro dovuta in vigore de' patti della Lega . (o) Gli man- 
darono Ambafeiatori ; molìrò egli d* aver fatto di gran-- 
di fpefe per ottener quella Città dai RoJJì Giunfero i 
Fiorentini a cercarla per mercato efibendo fio trecento; 
felTanta mila Fiorini d’ oro . Ne parve cóntento Majtina 
ma poco apprefifo li burlò per ifperanza di lìendere mag- 
giormente le fimbrie in Tòfeana . Etano già con lui gli 
Aretini . Ora avvenne , ebe Mojtino cominciò ad im- 
• brogliarli col Comune di Venezia , col non voler oiTer- 
v^re gli antichi lor patti coi Padovani . Irritati da ciò i 
Veneziani non lafciavano venire a Padova mercatanzie 
da Venezia, e negavano il Sale. Mnjtino all'incontro 
per far loro difpetto , fi diede a far delle Saline al lido del 
mare , e fece quivi fabbricar una Torre per ficurezza 
d' efia . Altre liti Inforfero a cagion d' alcune Caliella , 
che erano forto la protezion del Doge. Cominciò dunque 
la Repubblica Veneta un grande armamento . Finquì' 
Marfilio dà Carrara , potentilTimo , e ricchillimo Citta, 
dino di Padova , era fiato il braccio diritto de' Signori 
dalla Scala , e coll' opere, e coi configli avea cooperato 
Tempre alla loro efaltazione . Fidati nel fuo zelo , e nella 
fua iperimentata defirezza ed eloquenza , il mandarono 
a. Venezia per trattar di pace . Ch' egli tutto il contrario' 
operalTe fotto mano, ficcome volpe vecchia che era , li 
potrà argomentare da quanto vedremo andando innanzi.' 
Perciò a guerra fi venne . Più bella apertura di quefia 

noa 
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con poteva accadere a’ Fiorentini , per veaiicarG del di- 
sleale Multino : perciò pigri non furono a flrignere una 
forte Lega coi VeOeziani ai danni di lui . Nè qui fi fermò 
la faccenda : ftudiaronfi gli uni , e gli altri di fufcitar 
tutta la Lombardia contro d’ effi Scaligeri . I primi a ri- 
bellarfi nel Mefe di Giugno furono Orlando • e Marfilìó 
de' Raffi y che da Verona fuggirono a Venezia . e Pietro 
lor fratello fi ritirò a Pontremoli , allegando d* eflere 
maltrattati da Maftino , che efaltava i Correggefchi lor 
nemici , e di non eflere ficuri della vita in mano di lui . 
Marfilio fu prefo per lor Capitan Generale dai Venezia- 
ni: P/etro dai Fiorentini ; ma ficcome quefl* ultimo era 
perfonaggio di maggior valore , e perizia militare , fui 
ceduto a’ Veneziani , che gli diedero il baflone del coman. 
do della loro Armata . Sul fine di Ottobre entrò quella 
fui Padovano , prefe varj Luoghi »' e fi pollò a Bevolen- 
ta« ma fenza fuccedere alcun riguardevole fatto. Parve 
nondimeno più favorevole fortuna agli Scaligeri . che 
tolfero Pontremoli ai RofiG , e diedero qualche percofla 
ai Veneziani . Per la gran copia di gente , che era in Pa- 
dova , e maflìmamente di Tedefchi ; i quali faceaoo ru- 
bamenii, einfolenze a furia , fu quella Citta io gravi 
affanni , e pericoli C«) • Intanto l’efercito Veneto prefe le 
Saline di Majtino , e disfece la Torre o Ballia quivi fab-* 
bricata . Si credette imminente un gran fatto d' armi > e 
bulla poi fuccedè ; 

Anno di Cristo mcccxscvii. Indizione v. 
di Benedetto XII. Papa 4* 

Imperio vacante. 

T Ardi conofceodo Ma/tinà dalla Scala d' tffeTG per 
r ingordigia , ed orgoglio fuo condotto ad un mal 
paflbcol nimicarfi la potènte Signoria di Venezia, e il 
Comune di Firenze . implorò 1* ajuto de’ vecchi lùoi Con. 

fede- 


(«) Ttai’ Vili, rer, lulit. 
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federati (o) . Oh't^^o Marchefe d’ Effe, unitoG con Guido 
da Gonzaga , Giovanni dr' Ptpolì , Manfredi de' Pii , ad 
«Uri Ambafdatori , nel Mefe di Gennajo fi portò a Ve- 
nezia per trattar di pace . Trovò que’ Senatori troppo 
rifoluti alla guerra , fe Moftino non rilafciava Padova , 
Trivigi , Parma , e Lucca (A) . Anzi eglino con tante 
ragioni eccitarono il IVlarchefe a far Lega con loro , ch’e- 

g li non feppe efentarfene . Un gran Parlamento ancora 
tenne nel Mefe d’ Aprile in Cremona , dove interven- 
nero Maftino , ^??o Vifronte , il Marchefe Obì^^^o , Gui- 
do da Gonzaga , ed altri Signori diLombaidia . Volle 
Idaftino muoverli a preftargli foccorfo in quella fua ur- 
genza . Non fi trovò chi volcffe muovere un dito ptr lui, 
perchè erano tutti disguflati della di lui poca fede , e fmo- 
derata ambizione . Per lo contrario da lì a qualche tem- 
po fi collegarono tutti contro di lui. Intanto venti ban-. 
diere di, Tedefchi , che erano al foldo di Majtino , pafTa- 
rono nel campo Veneto . Ribellaronfi ancora agli ScaU~ 
greri Cittadella , Afolo , Coiiigliano , ed altre Terre del 
Padovano, e Trivifano . Nel Giugno fi raunarono in 
Mantova le genti di- A'4^0 Vijconte , degli tftenfi , e de* 
Con^aghi , e con eflb loro venne ad accoppiarli l’ eferci^ 
to de’ Veneziani , e Fiorentini , condotto da Marjllio 
Roffo , effendo rimafto in Bevolenta P/erro fuo fi atello 
con mille e cinquecento cavalli , e molta fanteria . Lu- 
chino Vifeonte , zio d’ A440 , fu creato Capitano Gene- 
rale dell’Armata Collegata, e tutti entrarono fuIVe- 
ronefe , facendo gran guaito . Mafeino , che oltre ali’ 
effere uomo prode-in guerra , avea anch’ egli un podero- 
fo efercito , arditamente venne loro incontro , e li sfidò a 
battaglia nel dì a 6 . di Giugno . O fia , che Luchino F/- 
feonte foffe un codardo , come alcun vuole , 0 pure come 

altri 


(«; Chron. Titfr/i Tt-», Xi^. Ktr. Ittìie. 
(4) Ccrtaf, Hitiir, Tom. Xil, rtr, lulic. 
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I altri fcrivoho (o) , che i Tedefchi dell’ Armata Collegata 
aveflero ordito un tradimento ( e molli d’ eflì infatti , fic- 
^ come perfone venali , e date a chi più loro offeriva , an- 

( darono a’ fervigj di M.-'/fùio ) : certa è, che i Collegati 

pieni di fpavento sgarbatamente lì ritirarono a Manto- 
ya , lafciando indietro tende , ed arnefi da guerra , e fi 
fepararono . Allora Maftlno corfe colle fue genti lino alle 
porte di Mantova , mettendo tutto a Tacco , e fuoco . 
Tentò pofeia d’ impedir la riunione dell' armata di Marfi. 
Ito Roffo con quella di Pietro fuo fratello ; ma non gli 
venne fatto , ficcome nè pur di tirare ad una battaglia i 
due fratelli RoJJi , perchè furono d’ avvifo i Veneziani di 
fiancare più lofio Majtino , fui fuppofio eh’ egli non po- 
teffe fofiener lungo tempo 1’ eccefilva fpefa del manteni- 
mento di tante foldatefche , fra le quali erano quattro 
mila lande Tedefche . Dimorava intanto io, Padova 
berto dalla Scala \ fratello maggiore di Maftlno , uomo 
di pace , e non di guerra , quanto dedito ai piaceri , alr* 
trettanto nemico delle fatiche . I Tuoi due principali Co- 
figlieri erano Marfilio ^ ed Ubertino da Cnrrnra . ,Gran« 
de zelo , ficcome dilli , avevaio addietro mofirato Mar- 
filio per gl’ interellì de' Scaligeri ; ma più gli premevano 
i proprj . Non dimenticava egli d’ eflere già fiato Signo- 
re di Padova , e ficcome avea data quella Città a Cane 
dalla Scala , così non fi facea fcrupolo di ritorla ai dì lui 
nipoti ; eflendo mafiìmamente quel popolo ridetto alla 
difperazione per le tante contribuzioni , e infolenze , che 
giornalmente fi faceano io quella Città . Segretamente 
perciò MarfiUo Te 1* intefe coi Veneziani . Se è vero ciò . 
che narrano i Catari (i) , avendo Majtino avuto femore 
del tradiuKoto » fcriffe più d’uoa volta ad 4^/^erro , che 

fi af* 

. t 


Z<) Jeiana. de Belati» Cir, Mutin. Tem.xv, nr Italie. Chrtnie. 
tntnfe Tom. eod. Oa^afj Cir. Rtg. Tom, xvill. rtr. Italie, Boniae, 
Morig.Chr, MoJoti, Toni. zìi. rtr, Italie, Oe*ly*a, Fiamme de Otti, 
Tom, eoi. 
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fi aificurafle de’ due Carrareiì , e li levafle dal Mondo ^ 
Alberto Icioccamente loro mofirava gli ordini del fratel- 
lo . Se n’ebbe bene a pentire. VeggendoG dunque Mar- 
fiUo come fcoperto , s’ affrettò a compiere il premedita- 
to difegoo . Due volte era venuto Pietro de’ Rofti fino a’ 
Borghi di Padova , ma s’era poi ritirato . Vi tornò la 
terza volta nel dì }.d’ Agofio (b') , e allora gli fu aperta 
la Porta di Ponte Girvo da Marfilio . V’ entrò egli colle 
Tue genti , fece prigione , e mandò poi alle carceri di Ve- 
nezia il mai’ accorto Alberto dalla Scala , fpogliò d' armi, 
e cavalli la guamigion di Majtino , e cinquecento ne fece 
prigionieri . Nel dì 6. d’ Agofio fu data dal popolo la fi- 
gnoria di Padova Marfilio da Carrara . Gran fefia Q 
fece in Venezia , e Firenze per quefio felice colpo , da cui 
air incontro refiò fommamente sbalordito Maftirto , Non 
perde tempo il valorofo Pietro de' Rojsi a paffar coll’ Ar- 
mata {òrto Monfelice , e cominciò a dar de' furiofi affaltì 
a quella forte Terra . Ma nel dì 7. d’ Agofio colpito da 
una lancia manefca con ferita mortale , nel dì feguente 
morì’, mofirando un’ efemplara Pietà , e qn'eroica intre- 
pidezza nel prendere commiato dal Mondo . Perderono 
i Veneziani im gran Generale d’ armata , e un perlbnag- 
gio (fi fomma liberalità , che non paffava l’ età d' anni 
trentaquattro , e dai più de’ Lombacdi fu compianta la 
Tua morte . Erafi prinaa condotto a Venezia Marfilio de* 
Rojsi fuo fratello uomo di non minor fapere , e coraggio 
nelle cofe di guerra , prefo da mortai malattia , per cui 
anch’ egli finì di vivere io quella Città nel dì 14. del fud- 
detto Agofio ( Orlando Rojfo fufceito pei comando dell* 
Armata . 

■ Non fu men riguardevole l’ altra perdita , che fece Ma* 
/tino nel dì 8. di Ottobre (b ') . Ebbe A-f fo Vijconte no 

trat- 


( 4 ) Ctrtuf. Hiffor, Tarn, xti.rer. luUe. Chreaie. Effen/i Tom, XT. 
ter. Ualic.f.'h'orùe, Pa.ttvin,.y*ran*fif,Tvn,.\llU ror^Itelif, GkroH, 
Voronctt. To-n. *od, 

^i) Guelv, tUmme dt Golf, EU- ter» Itelie. 
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trattato con alcuni Cittadini Brefciani , che forate le mu- 
ra introdulTefo nel dì fuddetto le di lui genti nella Città 
▼ecchia , e poi prefero la nuova , di modo che tutta la 
Città , da cui fuggì Bonetto de’ Mulvicini , Governatore 
ivi per Majtino , col fuo preQdio , venne in potere del 
Vi/conte , Si difefe il Caltello fino al dì 13. di Novembre* 
ed allóra capitolò la'refa. Gran gioja parimente fu in 
quella nobil Città per effere caduta in maoo di un miglior 
Signore , il quale richiamò tolà tutti gli ufciti , e vi fece 
fiorir la pace . Profittò ancora della decadenza . in cui fi 
trovarono gli Scaligeri , Carlo figliuola di Giovanni Re 
di Boemia . Era egli divenuto Signore delia Carintia, ed 
entrato in Lega coi Veneziani , nel Mefe di Luglio o d'A- 
gofio s* impoffelsò di Feitre , e nell’anno feguente di Bel- 
luno, fmembrando ancor quelle Città dalla Signoria de- 
gli Scaligeri Provarono roedefimamente felice quell’ 
anno iu Tofcana i Fiorentini (a) . Uniti elfi co’ Perugini 
aveano fatta lunga guerra alla Città di Arezzo. Pier 
Saccone de' Tarlati da Pietramala • Signore di quella Cit- 
tà , co’ fuoi conforti trovandoli oramai al verde , e feoza 
maniera di potere relìllere a tante forze , badò alle prò- 
polìzioni d’ accordo , che fegretamcnte gli fece fare il 
Comune di Firenze , di pagargli venticinque mila fiorini 
di oro con altri privilegi ^ vantaggi , facili allora a pro- 
metterli in tali occalìoni , ma che facilmente ancora fva- 
Divano nei progrélfo del tempo . Compiutoli trattato, > 
Del dì IO. di Marzo preferó i Fiorentini il polfivlTo d' A- 
rezzo, e Pier Saccone venuto a Firenze , non vi fu ca- 
rezza ed onore , eh’ egli non ricev.efie qual gran benefat- 
tore da que’fCittadini . Ma i Fiorentini ,' che tanto ru- 
more aveano alzato contro di Majtino , perchè fenza at- 
tendere i patti della Lega , avea ritenuta per fe la Città 
di Lucca , dimenticarono anch’ elfi , che nella Lega con- 
tratta co’ Perugini , ogni conquilla che fi facelTe fopra 
gli Aretini , avea da eflere comune . E pur eglino volie- 
ra 


(a) Giavanni YilUni /. Ji. *. 6 fi»., 
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ro tutta per fe la Città di Arezzo : del che gran querele 
fece, e reftò forte amareggiato il Comune di Perugia; 
tanto è vero , che a noi fembrano fol giuOe le bilance fa- 
vorevoli ai noflri intereffi ; difettofequelle , che fono ad 
elfi contrarie . Fecero pofcia i Fiorentini ode contro di 
Lucca , e un fiero guado diedero a Pefcia , Buggiano , ed 
altri luoghi . Anche in Bologna nell' anno prefente legai 
mutazione (o) . Pareano amicidìmi Trtdieo de' Popoli , e 
Brandalìgì de' Go^:fadini , amendue gran Caporali , e po- 
tenti giratori del governo di Bologna . Ma cadaun dal 
fuo canto andava dudiando la maniera di (cavalcare il 
compagno. Nel di 3. di Luglio vennero alle mani /neopo 
e Giovanni figliuoli di Taddeo Pepali col fudJetto Bran- 
daligi , ed elTendoC ingrodata la gente da ambe le parti, 
nelègui gran battaglia . Sopraggiunfe Taddeo de'Pepoli, 
che fece fermar la mifchia , e feco prefo Brandalìgì , il 
menò a cafa fua , dove con belle parole l’ indufle a dilàr- 
marfi . Ma eccoti quei da Lojano , i Bentivogli , i Bian- 
chi , ed altri amici de’ Pepoli con gran (èguito , che vio- 
lentemente entrati in cafa di Brandaligi , la mettono c 
facco . e le attaccano il fuoco . Se ne fuggi egli di Bolo- 
gna, nè mai più vi tornò. Stette quella Città Buttuan- 
te , venendo intanto mandati molti a* confini , ai di 28. 
di Agofio , in cui i foidati diedero all’ armi in Piazza ; 
gridando Viva Mejjfer Taddeo de' Pepoli . Per forza effo 
Taddeo fu creato Capitan Generale e Signor di Bologna, 
Città che era allora in Lega co’ Veneziani e Fiorentini. 
In quell’ anno di lunga infermità nel di 25. di Giugno ter- 
minò ifuoi giorni Ferfer^jo Redi Sicilia (f>). Principe di 
gran lènno e valore , che per tanti anni feppe foftenerfi 
in capo la Corona contro tutti gli sforzi del Re Roberto . 
Aefiarooo di lui tre malcbi , cioè Pietro II. Re , GuglieU 

mo 


k. 


(rt) Man. de GrìJTm.Chr. Biaoa, Ta;n. xrill- rtr, Jialie, Chrenie, 
Bononii'it. Tom.toi. 

{àj ì.'ic»!, Sfteial , li *• II. 
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tno Duca , e Gioi)anni Marchefe . Ma non ereditò (a) il 
He Pietro né l’ ingegno nè il coraggio del padre , e però 
cominciofTi fotio di lui a fcompighare la buona arnnonia 
de’ Siciliani, e fi ribellarono i Conti di Ventìmiglia, « 
di Lentìno , 

Anno di Cristo mcccxxxviii. Indizione vi. 
di Benedetto XII. Papa 
Imperio vacante . 

P Er le tante perdite dell’ anno precedente in grandi 
affanni e fofpiri fi trovava Majìino dalla Scala , nè 
fapea a qual parte volgerli per ottenere foccorfo (6) . 
Avea nel Dicembre fcorlb moffe propofizioni di pace a 
Venezia , e per trattarne colà fi portarono Mar- 

chefed’Efle, Marfdio da Carrara Signore di Padova , 
Guido da Gonzaga , Giovanni figliuolo di Taddeo Pepali^ 
gli Ambafciateri di Vijconte , de’ Fiorentini , e del- 
lo fleffo Majìino . Si alte erano tuttavia le pretenfioni 
de’ Veneziani , perchè efigevano , eh’ egli dimetteffe 
Trivigi , Lucca , e Parma , che andò a terra ogni fpe- 
ranza d’ aggiufiamento . Vivamente fi raccomandò po- 
feia Majìino a Lodovico ìlBavaro, per avergente ed 
altri aiuti da lui , con dargli in ofiaggio Francejco Cane 
luo figliuolo , ed altri Nobili per Scurezza de’ pagamen- 
ti ; ma refiò burlato da lui . Poco poi potè godere del 
nuovo fuo Principato Marfilio da Carrara Signore di 
Padova ; perché infermatofi , nel di <21. Marzo dell’ an- 
no prefente mancò di vita. Non lafciando egli figliuoli 
proprj , prima di nriorire , coll’ affenlò della Repubblica 
Veneta , fece eleggere fuo fucceffore nella Signoria di 
Padova Ubertino da Carrara fuo cugino , che flato nella 
gioventù difcolo e malvivente , cominciò a governare il 
fuo popolo , più procurando di farli temere , che amare . 
Jom.Vlll.Par.l. T Per 


(it) Gijv. l'il.'ar.i /.Il «. 7(f, 

(fij CoitjJ. tiii1ur> ie/kixii. rir.ìidif. 
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(fi). Peraltro fu uomo di gran fenno , e tenne in molta 
riputazione il nome fuo , e di fua Cafa . La prima imprefa 
di lui quella fu di portarli airafifedio di Monfelice , per af- 
frettarne il più torto che forte poHìbile l’acquirto. Ala den- j 
tro v'era Pietro del l/erme, la cui fedeltà verfo Ubertino, ti 
infieme la bravura ed accortezza rendea vani i tradimen- 
ti , e gli aflalti di Ubertino . Fecero fra loro una guerra 
arrabbiata . Intanto Orlando Rojjo Generale dell’ arma- 
ta Venata nel Alefe di Vpriie mifè in marcia le fue genti , 
e facchegeiando pervenne fino alle Porte di Verona , do- 
ve fece correre un Palio , Nel di 8. di Alaggio fé gli die- 
de Montecchio maggiore , Terra , che da li a non molto 
fu artediata da Majìino . Fu egli aflretto a ritirarfène con 
mal’ ordine , efeguiiono dipoi varj combattimenti , ma 
con ifvantaggio Tempre delle di lui milizie, che fpezial- 
inente nel di ap.di Settembre furono feonfitto a Alonta- 
gnana. Finalmente nel di 19. d’ Agorto (^) la Terra di 
Alonfelice fi arrendè ad Ubertino da Carrara , ma non 
già la Rocca, di cui fi cominciò Tafledio. Ufei libero ^ 
colla fua gente Pietro del Verme , e cavalcò a Verona . 

Per danari ebbe pofeia il Carrarefe anche la Rocca di 
Monfelice nel di 18. di Novembre, Tale doveva effere ia 
quefti tempi la rabbia di Mainino (c), che cavalcando 
per Verona nel di 2 7. di Agoflo infieme con da Cor-^ 
regqio , incontratoli con Bartolomeo dalla Scala Vefeovo 
della Città , per meri fofpetti ,“ch’ egli tramarte congiu- 
ra contro di lui , come avea fatto il Vefeovo di Vicenza , 
fguainata la fpada , di propria mano I’ uccife. Per quefta 
fcelleraggine contro di lui procedette Papa Benedetto 
XII, alle più rigorofe cenfure , e rtette Maftino gran tem- 
po in difgrazia della Tanta Sede , Nel dì 19. di Ottobre le 
genti Venete entrarono ue’ Borghi di Vicenza , e quivi fi 

affor- 


ca) I lU Parfov. To<n. )(vii. ree Jutie, 

(Il Chron faiivin,Tom, v H l. ter Julic, Ctrtu/. Hiitor. Tom, XU. 
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afforzarono : colpo che fece difperar Mafiino > e più che 
mai applicali! ua trattato di pace, ficcome direaio all’ 
anno fegueute . 

G arthè in Sicilia regnavano delle diffenfioni , e al va- 
lente Re Federigo era lucceduio il ReFiecro, perfona di 
mente affai debole, (et) iiimò /vo/>er:o Re di Napoli, che 
foffe giunto il fofpirato giorno da potere ricuperar quell’ 
Ifola . Nel Mefe dunque di Maggio fpedi colà una Flotta 
di feffanta tra Galee e legni da trafporto con mille e cin- 
quecento cavalieri, e molta fanteria. Un’ altra pari- 
mente , ed anche maggiore ne inviò a quella volta nel 
Mefe di Giugno fotto il comando di Carlo Duca di Du- 
razzo fuo nipote . Ognun fi credeva , che tante forze in- 
gojerehbono fenza fallo la Sicilia tutta ; ma appena dopo 
lungo alTedio prefero Termole , e intanto entrata la pe- 
lle , 0 fia una forte epidemia , in quell’ armata , hifognò 
sloggiare , e tornarfene con perdita di groffa gente a 
Napoli, Riunirono inutili tutti i tentativi, umiliazioni, 
ed efibizioni fatte d'd Lodovico il Bavaro , per riacqui- 
fiare la grazia del Papa (é) . Colpa non fu del buon Pon- 
tefice , che inclinava alla pace , e chiaramente dicea , 
che compativa gli eccelli commefiì dal Baunro , perchè 
il fuo predeceffore (r/ouaz.’rti XXII, col nou volergli fare 
giudizia . l’ avea come fpinto nel precipizio , Diffe anche 
all’orecchio agli Ambafeiatori di Lodou/co,quafi piangen- 
do , d’ effere difpofiilfimo a favorire il lor Principe ; ma 
aver Lettere di Filippo Re di Francia , colle quali il mi- 
nacciava di trattarlo peggio , di quel che Filippo il Bello 
avea trattato Papa Bonifa-fio VIIL qualora alìblveffe il 
Bavaro delle (i) fcomuuiche . Ecco fe è vero , che i Ro - 

T a ma- 


(«) Giovanni Villani l. 1 1, t, yg- 
(i) Albert, Argennn. Chroni;, 

(i) Il Rainaldi od «Q, i*j 8 . dal nodro Aurore, fo»giu’ne, 
num, VW, Dopo aver riteriro che c da capo a piedi telì'uto 
il padu del Cioniita deferitto d* iinpoiture : ,< Hacìeuus Ar. 
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mani Pontefici furono in una Babilonica fchiavitìi , fin- 
ché vollero tener ferma la loro refidenza di là da’ Monti : 
So, che qiiefto è negato da alcuni ; fe poi con buone ra- 
gioni , noi (2) fo . Ora corali durezze della Corte Ponti- 
fìcia , benché cagionate dalla prepotenza altrui , diedero 
occafione al Bavaro , e agli Elettori dell’ imperio ( eccet- 
tuatone Giovanni Redi Boemia ) di unire una Dieta nel 
territorio di ATagonza , in cui nel di quindici di Luglio 
formarono un Decreto C'*) , che chiunque è eletto da’ 
Principi Elettorali concordi, o dalla maggior parte di 
eflì , Re de’ Romani , non ha bifogno d’ approvazione e 
confenfo della fantaSede, per prendere il titolo di Re, 
e per amminifirare i diritti dell’Imperio: il che fu una 
gran ferita all’ autorità e agli antichi diritti della Tanta 
Sede . Tanto è poi andata innanzi la faccenda , che lad- 
dov- gli antichi Principi eletti prendevano il titolo fola- 
mtnre di Re di Germania , e d’ Italia , o pur de’ Roma- 
ni , fen/a giammai ufar quello d’ Imperadori de’ Roma- 
ni , fe non dopo la Coronazion Romana : cominciarono 
ad intitolarli anche fenza elTere coronati dal Papa, lin- 
peradori de’ (3) Romani : il che è divenuto ufo fiabiie . 
Intorno a quelli punti difputano gli Eruditi politici: la- 
fci..moli noi difputare, e andiamo avanti . Venne ia 
qurfi’ anno a morte nel di 21. di Aprile Teodoro Marche-, 
fedi Monferrato (A) , che avea portato in Italia il fangue 
de’ Greci Imperadori, ed ebbe per fuccefibre Giovanni 

fuo 


(<) Hiffor. Chr, Rcg.Tom. xciu- rcr. Jtah'e, 

Jtayatius Air E.cl. 

[i) Benve.da S 0;a'g, lifor. del ’^Ainferr. Tom XXI tl. ter, Italie, 


,, eeniinenfìB , cuius lentcntis 
tot fu 1,1 impo'fura: j „ e I.» 
di no'lra I4 lelicra Ji Hcncdct- 
10 all' Arcircùopo di Col mia 
dal incJerimK riportala ibid’ 
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(z; £ come poteva non fa. 


perlo , fe letto arev* gl; ^n- 
naii Bcclefialtici del Rainaldìi 
Vedi la Prefazione xyi, 
(j) A^giungafi £/erri . Vedi 
il Rainaldi /«c, €itt num» X. 
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fuo unico figliuolo , che fuperò in valore e fortuna il pa- 
dre . 


Anno di Cristo mcccxxxix. Indizione vii. 
di Benedetto Xll. Papa 6. 

Imperio vacante . 

A 'Mal partito , e in gran pericolo di perdere il reflo , 
oramai fi trovava Maftino dalla Scala per la for- 
za , e fuperiorità di tanti fuoi nemici ; però più che mai 
G diede all’ ingegno per uftir fuori di quefla troppo ofii- 
nata tempefia . Studiofiì dunque di guadagnare Vil- 
lani (n) dice col potente fegreto della moneta) alcut i de’ 
maggiorenti di Venezia , e fegret amente trattò di pace 
particolare co’ Veneziani , rimettendoli tutto in loro, 
e pregandoli nello fleflb tempo di non volerlo disfare. 
Fece anche correr voce , che fe non ftguiva aggiufiamen- 
to, farebbe calato Lodovico il Bavaroìn Italia con fei 
mila barbute : il che potè influire a far accettare le pro- 
pofizioni d’accordo nel Senato Veneto . Non mancarono 
i Veneziani d’ avvifare per tempo i Fiorentini , che era 
in piedi quello trattato ; ma perchè loro fi efibivano fo- 
lamente alcune Callella , e non già la Città di Lucca , che 
fecondo i patti della Lega fi dovea cedere al loro Comu- 
ne ; fe ne sdegnarono forte , parendo loro epteflo un tra- 
dimento. Inviarono per tanto a Venezia i loro Ambafcia- 
tori , acciocché diflurbalfero 1’ accordo , o pure infillef- 
fero perla celfione di Lucca .Di più non poterono otte- 
nere . Adunque nel dì 24. di Gennajo del prefente an- 
no (^>) fi conchiufe la pace in Venezia , le cui condizioni li 
veggono riferite dai Cnrtufi . Ih vigor d’ elfa a’ Venezia- 
ni fu ceduta la Città diTrevigi ad Ubertino da Carra- 
ra Baffano , e Callelbaldo ; ai Fiorentini Pefeia , Buggia- 

T 3 no , 


(A) Vi- 1 1. cdp. 89. 

(e) Circn. Vtronen, Tom, vili. rer. Jf.i/ic. Gtjju Chr. Rtg, Tom, 
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no, ed Altopafcio , oltre ad altre Terre prefe innanzi da- 
loro al territorio di Lucca . Alberto (lolla Scala coi Fo- 
gliani di Reggio , ed altri prigioni fu liberato dalle car- 
ceri , e nel di t4. di Febbrajo arrivò a Verona , incontra- 
to da Ma/iino fuo fratello a Legnano . Grandi fchiannaz- 
2Ì fecero per qiieflo accordo i Fiorentini : ina a che fer- 
virono ? Certo fu inirabil cofa , che Maftiuo in mezzo a 
si fiero incendio potefie coufervare le Città di Verona, 
Vicenza , Parma , e Lucca ; la qual* ultima andò egli a 
vifitare nel primo giorno d’ Aprile , con dar buon’ or- 
dine alla guardia d’ ella , ben perfuafo , che i Fiorentini , 
fe fifoffe prefentata 1* occafione , avrebbono dimentica- 
ta ben rodo la Pace fatta con lui. Volle dal popolo di 
L’.irca venti mila Fiorini d’ oro : ne avea gran bifogno . 
Io Parma lafciò a quel governo da Correggio fuo 
zio materno , che il fervi di propofito per quanto vedre- 
mo . Un* altro a 0 ai firepitofo avvenimento appartiene 
all* anno prefente , che fi vede riferito fuor di fito non 
folamente dal Corio (a) , ma anche da Bonincontro Mo- 
rigia (b) , e da Galvano Fiamma (c) Autori contempora- 
rei , narrandolo gli uni all* anno ■ 3 3 7 > e l’altro al 1339. 
Forfè fon guadi i loro tefli , o la diverfità dell* Era Cri- 
fiiana produlTe quello imbroglio; certo effendo , che il 
fatto , eh’ io fon per narrare , accadde in quell* anno , co- 
me s’ha da Giovanni Villani (d) , dal Gazata (e), dai 
Cortufi (/) , e da altri Storici Appena fu fiabilita la 
pace fuddetta , che a Mastino parve un'ora mille anni di 
gravare del troppo pelante fardello di tante milizie , che 
erano al fuo foldo , per effer egli refiato co* fuoi fudditi 
fmunto affatto di moueta . Specialmente gii era a carico 

la 
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la cavalleria Tedefca , che in gran numero era fiata a’ 
fuoifervigj. 

Ufava in Corte di Maftìno Lodrl/lo l^ifconte , figliuo- 
nJo di Matteo Magno , ^cioè quel medefimo , che nell* an^ 
no *327- unito con Marco Vi^fcontc procurò più degli al- 
tri la depreflìone di Gn/eo^^o J^/jco/jre , e la prigionia di 
lui , di , Luchino , e Giovanni Vijronti . Da che 
/J^-70 ricuperò il dominio di Milano, Lof/ny 7 o , o fponta- 
neamente fe n* andò ,0 fu cacciato da quella Città. Gli 
venne in penCero di valerli di quefia congiuntura per ria- 
vere il contado del Seprio , di cui fu ne* tempi addietro 
invertito ; anzi di occupar Milano , fe gli veniva fatto . 
Ne trattò con Maftino. Bella occafione parve a lui quefia 
di vendicarli d' /l7?o Vifconte , che gli avea tolta Bre- 
fcia . Diede lo Scaligero le paghe aifoIdati« moflrando 
di licenziarle , e Lodrìfio di affoldarle in fervigio pro- 
prio. Circa tremila e cinquecento uomini d'armi rau- 
nò egli , e gran copia di fanti: alla quale Armata diede il 
oome di Compagnia di S. Giorgio . S' ingrofsò quefia di- 
poi , perchè fi trattava di andare a bottinare in paefe 
graffo , e ricco . E fu effa ( il che è da notare ) la prima 
Compagnia di faldati mafnadieri , e ladri, che fi formò 
in Italia , e fervi poi d' efèmpio a tant’ altre , che vedre- 
mo inforgere a’ danni degl' Italiani , e veggono chiamato 
Compagne dagli Storici Fiorentini . S' inviò Lodrifio Vis- 
conte con quefi' Armata di ferrabuti pel Brefciano , dan- 
do il facco dapertutto , e paffato il fiume Oglio , affliffe le 
campagne del Bergamafco . Nel di 9. di Febbrajo valicò 
r Adda ,fenza che poteflero impedirgli il paffo le folda- 
fefce pollate alle ripe ; e andò a ripofare a Legnano , meC. 
tendo intanto a facco e fuoco quelle contrade . Colà con- 
vocò quanti amici potè (or) e e vi concorfero a furia i ri- 
baldi , di modo che già penfava di marciare a dirittura 
verfo Milano. A quello non mai penfato accidente fi 

T 4 tro- 
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trovava mal provveduto Vijcome ; affrettoflì dun- 
que di chiamare da tutte le lite Città le milizie, e diman- 
dò foccoHo a tutte le fueamifìà. Era allora la terra co> 
perla d’ alta neve , e di ghiaccio ; contuttociò i MarcheG 
Ejienfi cugini dM??o (a) immediatamente gl' inviarono 
alcune centinaja di cavalli (otto il comando di Brnndaligi 
da Mai ano . Altri combattenti gli vennero da Tommajo 
iVlarchefe di Saluzzo fuo cognato , da Lodovico di Savo- 
ia fuocero fuo , dal Conte di Savo/a , da Jacopo Signor 
di Piemonte , da Taddeo de' Pepali , dai Gon^aghi , e da 
Cenava. Altri ajuti ancora erano per viaggio , ma fenza 
poter giugnere a tempo alla fiera danfa , ihe fi fece . Fu 
commefla la guardia di Milano a Giovanni Vi/conie , al- 
tro zio del raedefimo /J^^o . Ufcito dunque Luchino con 
più di tre mila e cinquecen to cavalli , due mila balefirie* 
ri , e quattordici mila fanti , andò ad accamparli a Ner- 
viano col groflb di fua gente , compartendo il reftante in 
Parabiago, e nelle Ville circonvicine . Lodrifio t che gì» 
cominciava a penuriar di viveri , e foraggi » volle 
maggiormente differir la battaglia , e tanto più perchè 
fapeva , che l’ efercito de’ Vijconti di giorno in giorno 
s* andava fempre più ingrolfando per 1’ arrivo di nuove 
truppe . Era il dì 2 1 . di Gennajo , fella di Santa Agnefe, 
e fioccava la neve a furia . Ufcito prima del far del gior- 
no da Legnano • andò ad aflalir quella parte dell’ eferci- 
to Milanefe, che era a Parabiago. Dormiva tuttavia la 
buona gente . Lodrifio li fvegliò ben tofìo , e cominciò a 
farne macello . Quei , che poterono prendere 1’ armi « e 
fallare a cavallo , bravamente fi diedero anch’ elfi a me- 
nar le mani ; ma molti ne perirono , e vi andava il refio, 
fe non giugneva Luc/iino Vìf conte co\ fuo corpo di gen- 
te. Allora fi diede principio aduna terribile , efanguì- 
nofa battaglia , e fi fecero di gran prodezze da ambe le 
parti , cedendo ora gli uni , ed ora gli altri . La prefa 
della Citta di Milano, che fi faceva da Lodrifio Operar 

vi- 


li) c/tran. Eslcnfe Tanti rtr. Italie, 


Digilized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCXXXIX. 097 

vicina alla fua gente, animava i fuoi al forte combatti- 
mento , e fprone era agli altri la difefa della patria , e 
r amor della gloria . Prevalfero dopo molte ore di ofti- 
nata contefa cotanto l’ armi di Lodrifio (a ') , che Giovan- 
ni dei Fiejco , cognato di Luchino , poco fa fatto Cava- 
liere , fu uccifo , e lo fleflb Luchino Generale rimafe pri« 
glone . 

Già la vittoria parea dichiarata in favor di LodrI/lo , 
quando arrivarono frefchi alla battaglia trecento cava- 
lieri Savoiardi , ed Ettore Conte di Panago , o Panigo , 
con altra gente , che trovando i nemici pel sì lungo com- 
battere Hanchi , e difordinati , attendendo allo fpoglio , 
poca difficoltà incontrarono a sbaragliarli , ed atterrar- 
li , Fu rifcolTo Luchino , Lodrifio fi diede per prigione a 
Giovannino Vi/conte , figliuolo di Vercellino , e nipote 
fuo , dianzi fatto prigioniere da lui . Pochi de’ fuoi fi 
falvarono , parte uccifi , parte prefi (A) . Più di quattro 
mila combattenti fra 1’ una parte, e l’altra rimafero 
eflinti fui campo , e degli fteffi vincitori pdchi vi furono, 
che non riportaffero qualche ferita , e fegnale perpetuo 
d’ effere fiati a quel fatto : si duro ed oflinato fu il loro 
conflitto. 11 Villani ferivo, che de’ foli Milanefi vi re- 
ftarono morti fettecento cavalieri , e più di tremila a 
piedi (r) , e che cinque furono i combattimenti , e le feon- 
fitte di quella giornata tra dall’ una parte , e dall’ altra : 
del che fu egli informato da perfone degne di fede , che 
vi fi trovarono prefenti . E tornando il vittoriofo Luchi- 
no a Milano feonfifle ancora Malerba Capitano di fette- 
cento cavalieri , che Lodrìfio avea mandati al paflb verlb 
Milano , per dare addoffb a chi feappafle a quella volta , 
Più di fettecento cavalli vi furono uccifi , e di quei di 
Lodrifio ne furono prefentati due mila , e cento prefi, 
fenza gli altri rubati , e trafugati . In fomma non v’ era 

me- 
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memoria di una battaglia sì fiera , e pertinace , fatta la 
me2ZO alla grofla neve , come fu qiiefia . Corfe voce , 
nata probabilmente dall’ immaginazion della buona gen- 
te , che s’ era veduto in aria Santo Ambrofio col flagello 
percuotere I nemici , e perciò da lì innanzi fi cominciò a 
dipingere quel fante Arcivefeovo , ed anche a coniarlo 
nelle Monete , col flagello in mano , e non già per qual- 
che vittoria riportata contro i Franzefi « come crede il 
volgo . Perchè poi la clemenza fu una delle Virtù prin- 
cipali d’ Vìjconte , la fece ben’ egli rifplenclere an- 
che in quefla congiuntura • Quantunque degni di morte 
foflero que’ mafnadieri per tante ruberie , ed incendi 
commeflì , pure a tutti diede la libertà coi folo giuramen- 
to di non più militare contro dì lui . Nè pur volle infieri- 
re contro dello fleflb Lodrìfio , autore di si dolorofa Tra- 
gedia . Contentofll di confinarlo infieme con due fuoi fi- 
gliuoli nella Fortezza di San Colombano , dove foprav- 
viffe alcuni anni , e fu poi rimeflb in libertà . Refìò dun- 
que Vìjconte pacifico Signore di Milano, Como, 
Vercelli , Lodi , Piacenza , Cremona , Crema , Borgo 
S. Donnino , Bergamo , Brefcia , e d’ altri Luoghi . Te- 
neva parte di dominio in Pavia ; ed effèndo mancata di 
vita Giovanna figliuola del Conte Nino Pifano , fua fo- 
rella uterina , perchè nata da Beatrice EJìenJe fua madre 
nel primo matrimonio , per teflamento d’ effa ebbe tut- 
ta la di lei pingue eredità in Pifa , e le ragioni d’efia fo- 
pra il Giudicato di Gallura , cioè fopra la terza parie 
della Sardegna . Però nel 1 ’ anno prefente prefe la Citta- 
dinanza di Fifa , e mofie le lue pretenfioni contro del Re 
rf’ i4ri7^<70/2<i occupatore della Sardegna . Aggiugne Gal- 
vano Fiamma (a) , che dalle civili fazioni di Genova gli 
fu anche efibito il dominio di quella Città, e che per la 
fua morte andò in nulla queflo trattato . Giorgio Stella 
negli Annali di Genova di ciò non dice parola . Ma che ? 
in tanta gloria , in sì grande innalzamento della Cafa 
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de' Vifconti , ecco la morte , che rapifce nel di 14. o 16. 
d’ Ago ft» dell’ anno prefeote Vifconte in età di foli 

trentalette anni . Non fi fazìano Buonincontro Morigia 
(«) , e Galvano Fiamma Scrittori contemporanei , di de- 
llriverele infigni doti , e virtù di qnefio Principe, che 
non avea allora pari in Italia , trattone il Re Roberto . 
Era egli l’amore di Milano, perchè pio , perchè giuflo, 
e clemente , perchè egualmente amava , e favoriva Guel- 
fi , e Gibellini , e per tutte le fue Città volea la pace fra i 
Cittadini . Somma fu la fua magnificenza in fabbricar 
Palagi , Fortezze , Ponti, e delizie ; grande la fua gloria 
per le vittorie ottenute , per tante Città conquifiate , e 
peravere rifufcitata , e cotanto accrefciuta la potenza 
della fua Cafa . Nè è maraviglia , fe i popoli sì facilmen- 
te fi accordaflero in volerlo per Padrone ; perch’egli era 
padre de' Religiofi , amator della concordia , affabilifiì-. 
mo , inclinato fempre a far grazie, gelofo della cafiità , 
cornato d’altre nobili Virtù . Di Caterina figliuola, dì 
Lodovico di Savo} a non ebbe prole , e però 1 ’ eredità de’ 
fuoi Stati e beni , o per tefiamento , o per fucceflìon lega- 
le , pervenne ai due fuoi zii paterni Luchino , e Giovanni' 
tuttavia folamente Vefcovo di Novara . O fia , che Gio- 
vanni fpontaneamente lafciafìTe al fratello la fua parte del 
dominio , o pure , ficcome io vo’ fofpettando , che Lu- 
ebino maggiore di età , ed uomo fiero non volefle compa- 
gni nel governo ; fappiam di certo , che il folo Luchino 
da lì innanzi fu Principe di Milano, e dell* altre Città, 
che prima ubbidivano al nipote . 

Novità furono in Genova nell’ anno prefente (b') . Pa- 
rendo al popolo di quella Città di non effere affai ben 
trattati dai Nobili , nè dai Capitani della Terra , che in 
quefti tempi erano Rnfaello Doria , e Galeotto Spinola , 
fecero iflanza d’ avere un nuovo Abbate , che cosi chia- 
ma- 
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mavano quel Magifirato, che preflb gli antichi Romani 
fi appellava Tribuno della Plebe. Vi acconfentirono , 
mal volentieri nondimeno , i due Capitani . Ora nel di 
03. di Settembre unitoli il popolo e i Mercatanti per crear 
l’Abbate, non fapevano accordarli . Capitano nell’adu* 
nanza Simon e o Sìmcnino Boccanegra ( fu creduto per al- 
tri fini )fu propolto collui per Abbate da unofcimunito . 
I più gridarono di sì , e per forza gli raifero in mano lo 
fiocco . Ebbe egli un bei dire , che i fuoi Maggiori , llan- 
te il lor eflere Nobili , non erano mai flati Abbati , e che 
li pregava di eleggere un’ altro . Gran tumulto li fece , 
ed'ufcì una voce , che dicea Signore , e tutti a gara gri- 
darono Signore . Allora fu conligliato il Boccanegra da 
uno degli ftefli Capitani , e dal vecchio Abbate di accet- 
tar r elezione per paura di peggio , e però rilpofe , che 
era pronto ad eflere Abbate , Signore , e tutto quel , che 
loro piaceflc. Allora li rinforzò la voce di 5 /^nore ,e non 
fini la lite , che il crearono loro Doge , o lia Duce 0 Duca\ 
con piena balia , e con alcuni del popolo per fuoi ConG- 
glieri . Però i due Capitani , 1 ’ un dopo 1 ’ altro , ufciro- 
no di Città , e quello fu il primo Doge , che aveffe quel- 
la Città . Era Simone Boccanegra uomo di petto , e di 
molto fenno , laonde diede principio con molto vigore al 
fuo dominio , ed ebbe ubbidienza dalla maggior parte 
delle Terre delle due Riviere . Per anni parecchi avea il 
Re Roberto tenuta la flgnoria della Città d’ Afti (a) . Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato gliela tolfe nel di 26 . di 
Settembre dell’ anno prefente , con ifcacciarne i Solari • 
e gli altri Guelfl , e introdurvi i GottuarJ , e Rotarj con 
gli altri Gibellini . Niuna difefa fece il prefidio di elTo 
Re , perchè fi trovò aver impegnate armi e cavalli per 
difetto di paghe . Di gran danno fu quella perdita a fio- 
berto a cagioii dell’ altre fue Terre di Piemonte , e ne eful- 
tòfortelafazion Gibellinadi Lombardia. Leggefi nella 
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Storia di Benvenuto da S. Giorgio (n) lo Strumento , aon 
cui il popolo di Arti prende per fuo Signore il Marchefe 
Giovanni . Fece ancora in quell* anno guerra alla Sicilia 
il Re Roberto , e vi prefe I* Ifola di Lipari . Era Generale 
della fila flotta Giufredi di Marcano Conte di Squillaci . 
Mentre egli affediava il Caflello di quell' Itola, venne il 
Contedi Chinramonte coìia flotta de’ Meffinefì a dargli 
battaglia nel di 17. di Novembre , ma fconfitto reflò 
egli prigione . Per 1’ uccifionedel Vefcovo di Verona era 
Maftino dalla Scala fotto le fcomuniche (/>) . Per rimet- 
terò in grazia del Papa , e inoltre per aver la di lui pro- 
tezione , e falvar le Cittàfue , attorniate da potenti av> 
verfarj , dopo aver fatto maneggio alla Corte di Avigno- 
ne, prefe nel di primo di Settembre il Vicariato di Vero- 
na , Parma , e Vicenza ( Lucca non v’ è nominata ) dal 
Romano Pontefice , imcante Imperio ; con obbligo di pa- 
gare aiinualinente al Papa cinque mila Fiorini d* oro , e 
mantenere ducento cavalli e trecento pedoni al fervigio 
della Chiefa . Ed ecco come il buon Pontefice Benedetto 
XII. amichevolmente ottenne ciò , che il gran Caporale 
de’ Guelfi Giovanni XXII. con tante guerre non avea mai 
potuto C 1) ottenere . Mancò di vita in qnefl’ anno nel di 
3 I. di Ottobre F ranci Jco Dandolo Doge di Venezia (c) , 
ed ebbe per fucceflbre Bartolomeo Graienigo > eletto nel 
di 9. di Novembre . 


Anno 
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Aooo di Cristo mcccxl. Indizione vi 1 1. 
di Benedetto XII. Papa 7. 

Imperio vacante. 

C Eflata la guerra , fopravennero in quefi* anno all* 
Italia altre calamità , cioè la Careflia e la Pefie , 
portate da oltramare (n) . Viveano allora alla buona gl’ 
■' Italiani; fpezialmente i Veneziani e Gmovcfi , per ra- 
gion della mercatura , frequentavano le corte dell’ Egit- 
to , della Soria , e dell’ Imperio Greco , traiKcanJo lino 
al Mar Nero . Erano anche in guerra quelle due Nazioni 
ne’ tempi prefenti. Se in c|ue’ paefi regnava la Pefte^e 
vaellafempre faltellando dall’un paefe ali’ altro) facil- 
mente la portavano in Italia le navi Crirtiane. Siccome 
allora non v’ erano Lazaretti , nè fi faceano fpurghi , nè 
fi ufavano altre diligenze e cautele , che inventò poi la 
faggia provvidenza de’ poftèri , per impedir l’ ingreflb a 
queflo terribil malore , 0 per ertinguerlo venuto; cosi a 
man falva veniva eflb ametter piedi nelle noftre contra- 
de . Cominciò dunque nell' anno prefente a infierire la 
Pefiilenza in Italia , e ci durò gran tempo , ficcome dire- 
mo . CI») Nella fola Città di Firenze morirono dodicimi- 
la perfone . Siena anch’ efla perdè gran copia de’ fuoi mi- 
gliori Cittadini . Giunto poi all' eccelfo il caro de’ vive- 
ri , perchè , o la gran neve caduta nel verno , che non G 
fcioKè , fe non verlb il fine di Marzo , o altra cagione , 
guaftò i raccolti * E fu queflo folo malanno baflante a 
generar malattie, e a popolar di cadaveri i fepolcri . Avea 
già dato principio Luchino V^ìf conte al fuo governo di Mi- 
lano e degli altri fuoi Stati con vigore (c .mai MilaneG 
avvezzi a quello del favio ed amorevol Principe A^.{0 , G 
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raffriflavano al vederli folto Luchino di coftumi ben di- 
verfo dal fuo predecelTore . Finqui aveva egli menata 
una vita da prodigo, converfando più coi cattivi che 
coi buoni , dormendo il dì , e vegliando la notte , e da- 
to alla fcnl’ualità in maniera , che quantunque prima 
avefle avuta per moglie una degli Spinoli , che giovane 
mancò di vita, ed avefle allora per moglie //«/•tZ/n de 
Fiefchì , giovanedi rara bellezza: pure da altre donne 
avea procreato var/ baflarcli , fra’ quali Drufio , che per 
la fua bravura e magnificenza fece dipoi gran figura nel 
Mondo . Leggevafi inoltre in faccia a Luchino 1 ’ aufleri- 
tà ; cofa foreltiera in lui era il perdonare , e fuorché i pro- 
pri figliuoli , niun’ altro mai Teppe amare , e nè pure i 
Parenti, de’ quali anzi fu perfecutore . Fra gli altri vi- 
veano allora Mutreo , Dernahò , e Galea^:{0 , figliuoli di 
Stefano fuo fratello , giovani di molta avvenei;za e cari 
al popolo . Mandolli tutti e tre a’ confini Luchino , ficco- 
me uomo pien di fofpetti , nè mai volle afcoltar preghie- 
re in lor favore . Fors’ anche n’ ebbe qualche fondamen- 
to pef un’ avvenimento , che appartiene all’ anno prefen- 
te (n) . Odiava Luchino , e trattava male chiunque era 
fiato Miniftro o Ufiz/ale , Gamico del fuo nipote , 
perchè a’ tempi di lui tenuto affai baffo , quando i Con- 
figliene Cortigiani d’/ 4 ^?o tutti aveano gran potere , ed 
erano fmifuratamente crefeiuti in ricchezza . Fra gli al- 
tri Lombardi veniva riputato il più facoltofo France/co 
da Pofterla , già Configliere di , e quelli tra per lo 
fdegno di vederli maltrattato da Luchino, e per la co- 
Dofeenza dell’ animo alterato de’ Milanefi verfo quello 
nuovo padrone , tramò con affaiffìmi Nobili una congiura 
contro di lui , con penfiero d’efaltare i tre nipoti fudJetti 
dello fìeffb Luchino . S’ eglino ne aveffero contezza , non 
fi fa , Fu feoperta la congiura ; il Foftefta co’ Tuoi figliuo- 
li ebbe tempo da fuggire , e falvarfi in Avignone . Ma 
Lur/zino noi perde mai di villa , Lettere finte lotto nome 

di 
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Papa la C'ttà di Bologna per I* efpulQon& del Legato ! 

P >11 1. fi. io , Diede mano il buon Papa Benedetto XII. i 

ad un’ ac omodainento « concuineldi ai. d’ Ago fio di- 
chiarò Vicario rii quella Città per la fanta Sede Tn rider» 
de' Pepulì , iinpoftogli l’obbligo di pagare ogni anno a 
titolo di Cen/o orto mila Fiorini d* Oro . Tenuta fu in 
Maatovd nel di S. di Febbrajo una folennillìma Corte ba^ 
d''aC/’). a cui ioiereennero Mn^/no rln//n irn/n , Ol»/?. 

Mai chef e d’ Efle , e Matteo Vif conte . Il motivo di tal 
ii. j fu , che il vecchio Luipi da Gonzaga Signor di Man- 
tova e Reggio fece promuovere all’Ordine della Caval- 
leria ì tre liioi figliuoli ( 7 u/do , Filippino, e Feltrino , ed i 

altri Nobili, e feguirono in tal congiuntura alcuni mari- 
taggi di que’ Principi , fra’ quali Ugolino figliuolo di Gui- 
do fposò una (brella dìMaJlino . Nel Settenjbre efiendoli 
follevato il popolo dì Fermo contro di Mercenario Tiran- 
no rii quella Città , ed avendolo ucciib , tornò all’ ubbi- 
dienza della Chiela Roqiaca con altri luoghi della Marca 
d' Ancona . 



(«) Rayn. Ana. Eetl. Mitth. de Grigon. Chr, Benon. Tom, xviii. 

rer, ttelie, . „ r., «.» ■ t 

(ij Oe^eu Gir, Rtg, Tomi *»d. Johumet de Gir « Tem. 
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A leardo Arcifcfcovo di Mi- 
lano paq 

Aimergo Arcirelcovo di Ra- 
renna zSf. 

Aimoiic Vcliovo di Genova £i 
Ali'«fgliciiino flc’Maiitrcdi ii 
gnor di Faenza zij. Cene 
quella Città all'artni del Pa> 
pa a<9 

Alberto Auliruco Re de'Roma- 
ni rirnciro in grazia di Papa 
Eunifizio Vili, £’ uccilo 
da un Ino nipote 
Alberto dalla &cala Signor di 
Verona lua morte 6 
Aliicrtoll. (talla Scala Signor di 
Verona, Padova i&c 144 Col. 
legato con gli .Eiicnii iff e 
fcg. Signoria di Parma a lui 
data 174 Fatto prigione dai 
Veneziani agi c teg. Rimef. 
fo in libertà 

Alberto Scotto signor dì Pia- 
cenza opprime Matteo Vi- 
feonte 1 1 c l'eg Acquilia Ber. 
gamo , e T.orto.ia Indarno 
alTilfc ad elTo Vilconte jj c 
feg. E’ Icacciaio dai Piacen- 
tini 24 Ripiglia il dominio di 
quella Cina Per la terza 
volta (1 ta Signore di Piacen- 
za y8 Spogliato di quel domi- 
nio, e de’ tuoi beni, va ra- 
mingo Fine del l'uà vi- 
vere 1 16 

Alboiiiu dalla Scala Signore di 
Verona io Fa guerra al Mar- 
citele d’ Elle Vicario 
di fucila Citta ccITa di 


vivere \ 

Amadco Conte di Savoja 4g 
Spedito aflìeme con altri da 
Arrigo VII. Ambalciaiorc al 
Papa Eletto dagli Afiigia- 
ni , per trattare di pace tra 
i Cittadini , e i fuoruiciti 
Si unilce al (uddctio Arrigo 
29 Ottiene dal medrlimo Ar- 
rigo milericordia per Lodi ^ 
A lua prrfuarioae Filippo di 
Savoji luo nipote è dichiara- 
roda Arriso Vicario diFavia> 
Vercelli, Novara , e Piemon- 
te ^ Ulurpa al luo nipote > 
che Bava lotto la di lui tute- 
la , la Contea della Savoja, 
e li cede , oltre ad alcune Ca- 
llella del Piemonte , Turi- 
no 97. 

Andrea tìglio di Carlo Re d’Un- 
gheria viene a Napoli zet} Ve- 
di f'art, II. 

Antonio da FiQìraga Signor di 
Ludi ji Oi Faziuii Guelfa 
71 Ottiene perdono da Arri- 
go Vili. ^Sua prigionia , c 
morte lO . 

Arnaldo Pclagrua Cardinale to- 
glie Ferrara ai Veneziani 6 -, 
Scomunica Guido dalla Tor- 
re ^ Sua levcriià in Ferra- 
ra 2h 

Arrigo VII Re de’Homani , Aia 
elezione 55 Sua venuta in 
Italia annunziata dapcrtutto 
74 Cala in Italia , e fa buona 
accoglienza a Matteo Vifcon- 
tc 72 Entra pacifico in Mila- 
no 
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no,c ne ha il dominio 29 Sua 
coronazione in Milano Se< 
dizione irà, inlorta coiuro i 
Torriaiii ^ c le^ Maliratta 
i Crcrnooefi ribelli SJ Afledia 
Btcfcia ^ Ito a Genova ne 
prende il dominio Va a 
Pil i £i Sua coronazione Ro- 
man i f'* guerra ai Fiorcn* 
tini 2J ^ua inalpettata morte 
e ciarle intorno ad ella 106. 

Arriizo Duca d’ Aulirla molTo 
contro i Gibcllini 171, Se ne' 
torna in Germania 17». 

Atti . guerre civili di quel po- 
polo ^ Prende per Capitano 
/il pdo di Savoia ^ CoH’ajU' 
M (il quei di Chieri ufeito in 
campagna contro de'tuoi fuo- 
rutciii ha una rotta nella Vil- 
la di (^uatordo 62 IntimaziO' 
ne a lei latta da Jfiiippo di Sa. 
voia di guardarli daH’amici- 
zia del Re Roberto Giu- 
ra fedeltà ad eflo Re go. 

Azzo Vili, Marcbefe d'Elle Si- 
gnor di Ferrara , collegato 
con Matteo V'ifconie 2 Sue 
nozze > e guerra a lui inulTa 
da’ Parmigiani , e fiologneG 
24 Gli fi ribellano Modena» 
e Reggio gj Siw guerra coi 
Mantovani f o e feg. Fine de' 
fuoi giorni fé. 

Azzo da Correggio Signor di 
Parma aag Govcrnator di el- 
la per gli Scaligeri 

Azzo figlio di Galeazzo Vifeon» 
te fi falva nellaiprela di Pia- 
cenza i2_l Fa guerra ai Par- 
migiani 19 a In aiuto di Ca- 
ntuccio riporta una gran vit. 
toria ig6 io aiuto di PalTcri- 
no da una gran rotta ai Bo- 
lognefi 1^8 c leg. Fa guerra 
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a Brefcia aof Imprigionato 
da Lodovico di Bavaro a 09 
£’ liberato aip Creato Vica- 
rio di Milano aip Si ribella 
al Bavaro a4i c leg. Con lui 
fi pacifica ^ Toglie di vita 
Marco luo zio 2j6 Fa lega 
contro Giovanni Re di Boe 
mia a42 S’ impaJronilce di 
Bergamo iff Di Pavia , e di 
altri lunghi Del luo Ca- 
flcllo a^ Di Vercelli aéd Di 
Cremona x6f Di Como , Lo- 
di , Crema ^ e leg. Di Pia- 
cenza tBo Di Brefda aM 
Contro di lui procede con tor* 
te armata Lodrifio Vifeonte 
a94 Sua infigne vittoria agtf 
Sua morte > e rare doti 2^ 
e leg. 

B AIduino Arcivclcovo di 
Treveri jl; 

B.itoInmeo Gradenigo Doge 
di Venezia joo 

Bartolomeo della Scrii Signor 
di Verona 6 Sua morte i£. 
Bartolomeo dalla Scala Vc(cc- 
vo di Verona uccilo apo. 
Btltrando dal Poggetio Cardi- 
naie inviato per Legato in 
Italia 15} Sua guerra coi Vi- 
feonti iì6 Li Icomunica ^ 
Loro fa guerra 1^ c leg. Af- 
fedia Milano 180 e feg. A lui 
fi dà Parma aoa Bologna e 
Modena aod Fa guerra a Fa. 
enza aij Si accorda con lui 
Albergbettiiio de’ Manfredi 
Signor di Faenza azS Fa olle 
contro le Città di Parma e 
Piacenza , ebe ('erano tolte 
di lotto il dominio Pontificio 
a ’7 A cui fi dà Faenza 
Sue genti rotte dai ^Modene-. 
Va li 


Digilized by Google 


J 08 . I N D 

n i4f e feg. Fabbrica una 
Fortezza in Bologna raxSue 
intelligenze con Giovanni 
Ke ili Boemia 148 S'impadro- 
ni/ce di quafi tutta la Roma- 
gna z;oBurla i Bolognefi z;; 
AfTedia Ferrara zfg Cacciato 
da Bologna torna in Proven-- 
za i6t 

Denedettto XI, Domenicano , 
Papa , lua elezione al Sue 
gloriofe azioni 14 Sua morte, 
c fantiti Z7‘ 

Benedetto XII. Monaco Ciiler- 
cienfe , Papa , fua elezione 
27, Sue fante intenzioni tjt 
Sua fihiaviiu in Provenza 
a9i Scaligeri a lui foiiomein 
goo Dichiara Picario della 
Città di Bologna per la San- 
ta Sede Taddeo de' Pcpo- 
li ioy. 

Berardo de’ Maggi Vefeovo e 
Signore di Breicia xa Sua 
morte do. 

Bergamo b dà a Matteo Vifeon- 
te Signor di Milano 4 Si ri- 
mette in libertà 11 Ivi guer- 
ra civile 19 Si dà a Giovanni 
Ke di Boemia ?4j Prefoda 
Azzo Vifeonte 1^4 
BernahtS Vilconie efiliato da 
Luchino joi. 

Bernardino da Polenta Signor 
di Ravenna 1; Per poco Si 
gn"r di Ferrara jg, 

Bologacfi , lor guerra contro 
Azzo Marebeied Elle Gli 
fan ribellare Molcna rp Tot 
nano a parte Guelfa 4I S{ 
collegano coll' Eitcnfe 41 
Scacciano il Legato Ponti'!- 
ciò 44 Si p’eparaiio co.itro 
di Arrigo VII 79 Tentano 
J’acijitilto di Modena pp /aa 
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guerra a Modeua 197 Gran 
rotta loro data da PalTcrino 
lyg Accettano per Signore 
Papa Giovanni XXif , e il 
fuo Legalo 407 Fortezza nel, 
la lor Cillh fabbricata da e fio 
Legato tal e feg. felle di 
eflì latte per ceno avvilo , 
che il Papa era rifoluto veni- 
re in Italia , c lare la fua re- 
fidenza nella loro Città 
ScoaStti lotto Ferrara rèo e 
fcg. Cacciato il Legato Ponti- 
iicio fi mettono io libertà , e 
fmantellano la fortezza da lui 
fabbricala j 6 '^ e fcg. Loro di 
feordie ijt Prendono per ti- 
ro Signore Taddeo de'Pcpo- 
li 18 8 e feg. Il quale poi da 
Benedetto Papi XII. lu di- 
chiaralo Vicario di quellaCit- 
tà per la Santa Sede coll’ob- 
bligodi pagare l’annuo cenfo 
di otto mila fiorini d’òro 40). 
Bonifazio Vili Papa fue grandi 
idee I. Chiama Italia Carlo di 
Valois a Tenta invano l’ac- 
quillo della Sicilia 7 Sue liti 
con Filippo il Bello Re di 
Francia 8 Lo Icomunica e de- 
pone I? £’ lorprelo io An«- 
gni da Gugliel.-no da Nogare- 
10 , e da altri Emifl'ar; di cflb 
Re, e maltrattalo idLibC' 
rato s’inferma , e muore 18 e 
feg Pcrietuzione dopo mono 
■ a lui ratta dal fuddetto Ke 
46 Nel concilio Generale di 
Vienna fi mene fine alle ia- 
giuriofe procedure contro la 
memoria di elfo Boiiiiazio , 
ia CUI credenza fu dichiarata 
Cattolica , ed incorrotta 101. 
fisitefella de’ BonacoiE Signor 
di Mantova 40. 

Bre- 
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Brefcia , eletta da qael Popo- 
per fuo Signore Berardo de* 
Maggi Vefcovo aa Pofcia 
MafFco de’Maggi 6i Chiama- 
to ancora Mattro/vr, etti 
Si ribella ad Arrigo VII. 8; 
SoBien l’airedio , c fi rende 
87 e fcg. 

Brefciani , fì ribellano ad Ar- 
rigo VII Augnilo loi Scac- 
ciano la fazion Gibellina 
1 1 1 e feg- Prendono per loro 
Signore il Re Roberto 1 { i Po- 
icia Giovanni Re di Boemia 
i4r Preia la lor Cittk da Ma- 
liino Scaligero a$; Pofcia da 
Azzo Vifeonte a86. 

C Ane dalla Scala Vicario di 
Verona toglie Vicenza ai 
Padovani 89 Contro de’ quali 
dà principio ad un’ afpra 
( guerra ajuta i Modeneii 
contro j Bolognefi 99 Sotto 
Vicenza mette in rotta i Pa- 
, dovani lai Pa pace con e Ili 
Ila Sua guerra contro i Cre. 
noneii iid Fa fuo Capitan 
Generale Uguccion dalla Pag, 
giuola Ito Oi nuovo feonfig- 
ge i Padovani fono Vicenza 
ijt Prende Monfclice , e 
altre Terre 1 tr Generale de* 
Gibellini 148 Scomunicalo 
da Papa Giovanni XXII i;y 
e feg. E’ mefTo in fuga dai 
Padovani 160 e feg. Sua in- 
duBria per liberarli dal nemi- 
co elercito Tedefeo 189 E’in 
ajuto dei Modeneii 197 Rin» 
nuova la guerra a Padova 199 
Chiama in Italia Lodovico il 
Bavaro ao7 Coopera alla de- 
preflione di PalTerino Signor 
di Mantova aaa Acquilta la 
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Signoria di Padova axf Mira- 
bit corte bandita da lui te- 
muta ii6 Sua magnificenza 
aa7 AflediaTrivigi ijj e 
Ne divien Padrone « ed è 
colto dalla morte aj4. 

Carlo figlio di Giovanni Re di 
Boemia viene in Italia 149 
Dà una rotta aiMarchefi £- 
Benfi af7 e feg- Vifita Lucaa 
ad} Sicnorc della Cariati*' 
toglie Peltrc e Belluno agli 
Scaligeri 187 e feg- 
Carlo il- Re di Napoli , Tuoi 
Stati in Piemonte 44 Menda 
un buon corpo di Catalani ad 
Azzo Marchefe EBenfe fuo 
genero , ch’era ufeito in : ju- 
to di Cremona ;o e feg. Di 
fine al fuo vivi re 6i, 

Carlo Martello Primogenito di 
Carlo J[. Re di Napoli fua 
morte 7. 

Carlo figlio di Carlo Martello 
dichiarato Re d’Ungheria 6 
Invano pretende al Regno 
di Napoli 64 Viene a Napoli 
col figlio Andrea ad;. 

Carlo di Vaiola fratello del Re 
di Prancia chiamato in Italia 
da Papa Bonifazio I Vili, a 
Va a Firenze per mettere ivi 
la pace > e vi accrefcc la di- 
icordia j e feg. Vergognofa ' 
pace da lui Babilita con Fe- 
derigo Re di Sicilia 7 e feg. 
Torna in Prancia , e fi uni- 
fee col fratello contro il Pa- 
pa la AlIiBe aflietne col fra- 
tello alla coronazione di Cle- 
mente V. Papa J4 Afpiraad 
elTerc eletto Re de’ Romani 
per la morte di Arrigo VII!.' 

Carlo Duca di Calabria fa eucr- 
V I « . 
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Tederigo Come di Montefeltro 
1} Capitano della Cbiefa Ro. 
inaaa Capo dc’Gibcllini 
jjx Dichiarato Sicaorc di 
Urbino lAi E’ ucciio da quel 
Popolo 177. 

Federijo de Maggi Vefcoro di 
Brtfcia Éj 100. 

Ferrara fono frc (CO Eftenfe ^ 
Sotto i Vencaiani $8 Prefa , 
dall’armi Pontificie > e data 

■ in Vicariato al Re Roberto 
#4 Saccheggiata dal fuorufei- 
ti 2^ Data tu Dominio ad ef- 
fe Rol erto coll' annuo confo 
2J_ II' Torna it.tto i Mar- 
chefi Edeiifi 1^8 Affcdiata 
dall’armi PontiilcTc EMÙ 
berata colla feonfitta de’ne* 
mici a6o. 

jilippo il Hello Re di Francia , 
liti fue con Bonifazio VIIU 
S Contro di iui pubblica del- 
le orrende calunnie Lf 
fando infoilo fatto ad elTo Pa- 
pa d'ordine fuo l 4 E’ a lui 
faeorevole Papa Benedetto 
XI. 14 Promuove al Papato 
1 ’ Arcivefeovo di Bordeaux 
cioè Clemente V. J» Perfe- 
guita il defunto Papa Boni- 
faziu 4< e (eg. E i Templari 
^ e feg. Sua morte 1 ^ 

Filippo di Saioja Principe del- 
la Morea jo Perde quel Prin- 
cipato 4i Efce in campo con 
altri contro 1 eodoro Marche, 
fe di Monferrato Gorcrna. 
torc d’ Aili 'p farorilcc Ar- 
rigo VII. Re de’ Romani 27 
Creato Vicario di varie Cica 
fa ai. 

Filippo Conte di Lansnfco Si- 
eni'f di Pavia I {6 'i ribella 
al Re Ariigo VII.S7 Gran Ca. 


porale de’ Guelfi , mette in 
prigione Manfredi da Becche- 
rio , e caccia dalla Città i 
Grandi della fazion Gibelli- 
na 22 Occupa Vercellip-iGiu- 
ra fedeltà al Re Roberto 100 
Procrfll e condanne contro 
di lui fatte da Arr-go VII. 104, 
Sua prigionia e morte 109. 

Filippo dc’Tedici Signor di Pi, 
flofa L89 La vende a Caltruc- 
ciò 19}. 

Filippo di Valois fa guerra ai 
Vifeonti 154 Con poco onore 
fe ne torna in Francia tjj 
Creato Re di Francia nf. 

Fiorentini fan guerrn a Pilloja 
tjf fconvolta la lorCittà dal- 
lefazJoni ij AiTediano Pi- 
Ho)» 4^ E la coflringono al- 
la refi 41 e fcg. Lor gnerrs 
civile 61 Danno una rotta 
agl’ Areti.ni 71 Si preparano 
contro di Arrigo VlÌ.7»Gucr- 
ra lor fatta da elTo Arrigo 9; 
Prendono per loro Signore il 
Re Roberto Rotta loro 
data da IJguccio.n dalla Fag- 
giuola folto Moniecatino nj 
Pace fra ellì e i Pifani itf 
Lor muove guerra Cafiruccio 
lf9 E loro di una gran rotta 
to 7 Pofeia inferifee altri dan- 
ni 100 Prendono per loro Si- 
gnore Carlo Duca di Cala- 
bria 104 S’impadroiiilcono di 
Pifloja a ±2 c feg Loro è ri- 
tolta da Caltruccio u Aflc- 
diano Lucca 147 Uiurpano la 
Sicnoria di Piitnji 151 Danni 
di un diluvio di Firenze i6a 
A/Ulano il Legato Pontificio 
a falvarfi l67Collegafi coiVc- 
nrziani contro gli Scaliseri 
tHi iicquiitauo Arezzo 187 
Nella 
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Nella pace burlati aoa. 

Francel'chino RuTca Signor di 
Como 116 . 

Franccko Dandolo Doge di Ve- 
nezia ii_z Manca di vita <00. 

Franceko MarcJiiftt d’ Elie u 
Uccilb dai Cau'jiii g6. 

Prancefco Scolto Signor di Pia- 
cenza ili Cede quella Città 
ad Azzo Vifcontc ii8. 

Ftancelco dcsI’OrJeladì divien 
Signore di F.irli lax e feg-Af 
.Icdiato dall’ Armi Pontificie 
i4g Katto prigione d»i ferra- 
rcTi IH Ribella Rorli alla 
C.’iiefa irf. 

Francc/co Pico dalla Mirandola 
Signor di Modena 145 Rende 
quella Signoria a PalTeriao 
.iioSua mirabii morte itf? e 
feg, 

Francefeo Orfino Cardinale n 

Francefeo Gaetano nipote di 
Bonifazio Vili, 

Francefeo da Parma Arcivefeo- 
vo di M ilano 6Q. 

Francelco Malalpina 

G Addo de’GherardefchiCon* 
te creato Signore di Pifa 
j joTcrmina i luoi giorni itio. 
Galeazzo Vifcoiite figlio diMat- 
teo s'impadronilce di Berga- 
mo ^ c fcg. Ramingo fi rifu- 
gia aFerrata I jPodeilà iuTre- 
vigi ^ fedele ad Arrigo VII. 

Re de’ Romani ^ e feg. Vi- 
cario Imperiale di Cremona 
gA Fa guerra ai Pavefi 97 Vi- 
cario c poi Signore di Placca, 
za loj La dife.nde contro lo 
sforzo de’ vicini izj 1 fuoru- 
Riti Guelfi di Piacenza a lui 
confegnano le lorCallella 1^6 
Fa tornare in Francia Filippo 
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di Vaio?* 7 AfTedia Cremo- 
na 1 66 £ le ne impadronifce 
160 Perde Piacenza ijj C^ac- 
ciaia da Milano, ne ripiglia 
il dominio i^t e feg.Aflcciia- 
to in Milano dali’armi Ponti- 
ficie lSo Suo trattato per ac- 
conciarli col Papa iSvÓilCTT- 
dia fra lui e i parenti lyiltn. 
prigionato da Lodovico ilBa- 
varo log Liberato termina 
melchinamence i fuoi giorni 
.zzo. 

Galeazzo II. Vifcontc cfiliato 
da Luchino 178. 

Gallone dalla Torre Arcivefeo- 
vo di Milano fia impiigiona» 
roda Guido dalla Torre 68 e 
fcg. Pace fra lui, ci Vifeon- 
ti~ 78 . 

Genovefi lor guerre civili 
Dominio della lor Citid dato 
ad Arrigo VII. Re £3 e feg. 
f ifcrgc la guerra fra i Cina, 
dini iiz e icg. Prendono per 
loro Signore il Re Roberto 
144 e fcg. Alfedio di quella 
Città continuato m e ice. 
Scioglimento di elfo i8iCucr. 
ra loro fatta dai Catalani i;i 
Tolgono il dominio della lor 
Città al Xc foberto zzS Crea, 
no il primo lor Doge , detto 
Abbate Z99 c fcg. 

Ghelfo da Califidiu ribella Gc* 
fena alla Chiefa 1 ; 6 . 
Gherardino Spinola Signor di 
Lucca 140 AITediato da Fio- 
rentini tu e Icg.Perde il do- 
iniain di quella Città z.|8. 
Gherardo Ve. covo d’Aleri» z'J* 
Giberto da Correggio' proclama- 
to Signor di Parma z^ Tradi- 
Ice Alberto Scotio ^ Muove 
guerra al Marchclc d’Edc jy 
V 4 Gli 
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ra '»Hj Sictiia loi Creato Si- 
gnor dt fireitze , ore è ri- 
ccvoto con foicnne proceflio. 
ne lei Accorre al/a difefe del 
Regno paterno m Sua im. 
matura morte iij. 

CafleHaiio Vefeovo di Trevtei 
•ICO- 

Cadruccio desìi Iniertninelli 
imprigionato in Lucci i;o 
Diricne Signore di qucllaCii* 
tà n I 119. 

eie mente V. Papa > maniera , 
con cui {esili la fua elezione 
j I e (eg. Trasferifee in Rran> 
eia la Sede /VpoKolica } • e 
feg. Decime da lui impoflc 
col preicdo della guerra chia. 
irata Santa Abolilce i 
TempUri ^ Promuove l’elc 
zion di Arrigo VII. Re de’ 
Romani $c e fcg. Alpiraal 
dominio di Ferrara y Atti 
fu'ji contro i Veneziani 6 1 e 
feg. Strana concelTiorie driui 
fatta a Giacomo Re di Ara* 
gona éf Arbitro di lui Ro- 
berto Re di Napoli 21 Con- 
cilio Generale di Vienna da 
lui celebrato 

cfTo Coiuilio , in cui fu abo- 
lito r Ordine de Templari , 
e folh fine alle ingiuriofe e 
ingiude procedure contro la 
tnemoria di Papa Donifazio 
Vili. LQj iMinaccie a lui fat- 
te dal Re di Francia loy e 
feg. Si atiribuiice la Sovrani^ 
tà in Italia ii; Sua morte 
ii 4 Varj fuoi difetti Vvi , c 

Compasnc > o Ila Compagnie 
di Solfati mafnadieri , quan- 
do nrte in Italia ;oi . 

Corrado ftulca Signor di Co» 
mo la. 
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Crernonefi , guerra ior fttti dai 
Collegati Gibelli 'i co .Ribel- 
lati al Re Arrigo VII oc ri- 
portano un fiero gall'go 4 f 
Di nuovo fi ribellano ^ Ri. 
voluzioni di efTa Cina igr 
Proclamato Signore della me- 
defima Ponzino e feg. 
Fuorufeiti di Cremona lì unt- 
feono cofBolognefi ,che mar- 
ciano contro fìrefeia Si 
porta alPafTedio di efla Ga- 
leazzo Vifeonte Signor di 
piacenza i66. 

D Antc A'ighieri fua morte 
in Ravenna l6S Haodito 
da Firenze ■ provò lagcne- 
rofiià di Cane Principe aig. 
Deriderlo Re de' l ongobardi 
fuo Editto falfo loj. 

F Ederigo Re di Sidlia difen. 
de il fuo Regno c fa pace 
col Re di Napoli g e feg. Ac« 
corre in a;uto cfi Papa Boni- 
fazio Vin. o Collegato con 
Arrigo VII ;^Analito in Si- 
cilia dal Re Roberto virila 
mente fi difende noBcfiTato 
da Papa Giovanni XII 
Collegato coi Cenovefi tuo- 
ruiciti ifp Oi nuovo fa guer- 
ra al Re Roberto zfi» Colle- 
gato con Lodov ikO il Bavaro 
loo Sua morte igf, 

Federigo Duca o’Auflria eletto 
Re de’ ffomani ii8 Sua di- 
scordia con Lodovico il Ha- 
varo 14 1 Eletto Signor Tri. 
vigi e di Padova lJÌ M>>{To 
contro i Vilionii iti Sconfet- 

to c prefo dal Bavaro tjy Ri- 
mtflo in libertà zooSua mor. 
»c »i3- 

Fc- 


Digitized by Google 


r»- 


I N D 

, Sttinore C»f 1 ruccio degl* In- 
tera- milli per un’enno i^i. 
&u;mut 4 Zioai fotto Lodo- 
viro il Ravaro lai. Frcfa 
dai Terlefchi ajf. Vendu- 
ta aGherardinoSpinola 440» 

Luchino Vifconte Tua vittoria 
de’ Provenzali i{o. e feg. B 
de’ Milanefi luorufciti iHo. 
Imprigionalo da Lodovico 
il Barbaro 109. £’ liberato 
ai9- Toglie di vita Marco 
imo fratello ajo. Meflb in 
fuga dall’fifcrcito degli Sca- 
ligeri a^ c feg. Preio c li- 
berato nella battaglia di Pa. 
rabiago zsj. e feg. Succede 
al nipote Azzo nel domino 
di iMilanu 499 . Suo fevero 
governo {oa.Congiurn con- 
tro di lui j04. 

Luigi da Gonzaga dopo l’uc- 
cilione di Palìerino procla- 
mato Signor di Mantova 
zza Fa lega contro Giovan- 
ni^Re di Boemia 149- Di- 
vien Padrone di Reggio 
175- e feg Tien Corte ban- 
dita coll’ occafione che fa 
promuovere all’Ordine del. 
la Cavalleria i tre tuoi fi- 
gliuoli |OJ. 

M Atreo de’ Maggi Signor 
di Brelcìa ^ 

Malatrlla Signor di Rimioi 
Generale dell* armi Ponti- 
ficie 444. Fatto prigione 
fotto Ferrara ado. Ribella 
Itimiiii alla Chiefa adì. 
Malacelia Signori di /liinini > 
grave difenrdia fra loro lOf. 
Si pacificano tdo. 
Malatellino de’ MalalefH fuoi 
tentativi di guerra f^-S' ini- 
paJroaifcc di Cefena laj. 


Manfredi Marchefe di SaFuzzo 
afpira al dumizio del Mon- 
ferrato Ne occupa gran 
parte 44. 

Manfredi de* Pii Vicario di 
Modena a jy. Sua vittoria 
de’ Marchefi Effenfi ^ e 
feg. A quale cede iOne 
Modena aSo- 

Mannello Spinola Vefeovo di 
Albenga uccifo 164. 

Marco Vifeonte .celebre afle- 
dio di Genova daini fatto 
> 44 - c feg, 147. Dà una ro^ 
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ra a Aaimondo di Cardona 
170. Un’ altra ai fuorufeiti 
120 . Sua difeordia col fratei* 
lo Galeazzo i9t. Fatto pri- 
gione daìTedefehi aai. 

Marino Giorgi Doge di Vene* 
nezia gt. Sua morte 100. 

Marfilio da Carrara creato Si- 
gnor di Padova , la cede a 
Cane della Scala aa^. e feg. 
Sue richezze zan. Fedele 
agli Scaligeri 1^4. Pofeia in- 
fedele Da l’ingrelToih 
Padova all’armi Venete , ed 


è fatto Signore di quella 
Città a 86 . 7 ermiaai fuoi di 


Marfilio de’ FoUì Signore di 
Parma ai8. Vicario Gene- 
rale di Lodovico il Bavaro 
va in ajutn di Manfredi de* 
Pii 444- Signor di Cremona 
a4f- Vicario di iucca 164- 
Tratta di cedere Parma . e 
Lucca adAzzoVifeonte 47;. 
Cede Parma agli Scaligeri $ . 
ivi. A quali fi ribella ag|. e 
feg-^Sua morte zbtf 
Mallino della Scala Marito di 
Taddea daCarrara a; {.Suc- 
cede aCanc ncDaSignoria di 
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Gli fa ribellar Modena e Reg- 
gio jg e Ice- A lui lì arrende 
Giialtilla , e ne la /pianar le 
foflTe , e anerrar tutte le for 
tificazioni {o E' cacciato da 
Parma 12 VI rientra 6q Crea 
IO Vicario di Parma Ribcl- 
la'quella Città Arrigo VII gg 
Da cui è procelTaio Allie. 
me con altri va controPiacen ' 
za log e feg- Difende Cremo- 
na E* cacciato da Panna 
^ a Rimeflb in Città con prò 
meffa di menar vita privata 
Signor di Cremona |jj 
Muore i66. 

Giovanua nipote del Re Rober- 
to prumelTa in muslie ad An- 
drea figlio dei Re d’Unghetia 

Giovanni XXII Papafiia elezio- 
ne lapAdcrente al Ke Rober- 
to 148 c leg. Scomunica iPrin- 
cipiGibcllini 15 fConcedc In- 
dulgenza e perdono dc’pecca- 
ti a chi prende laCroce e le ar. 
mi contro di elTÌ 170 c feg-Ra 
gran guerra aiVilco.iti idia 
Sua rottura con Lodovico il 
Bavaro 18» Co atro cui fulmi- 
na terribili centure t_s_l e Icg. 
Enormi az'oni di elio Bavaro 
in Roma contro di lui »i; 
Torna alla fua divozione zzo 
S r.'Conciliano con lui gl’ E- 
ftenfi Ha in fuo potere 
i’ Antipapa 2^ e fcg. Sua 
morte 170. 

Giovanni Re di Roemia prefo 
per loro Signore d ii Brefcia- 
ni Z4I da’ Bergamalcbi taiS 
Da’ Pavefi I e da aPre Città 
Z47 Libera Lucca dall’alTcdio 
de’ fiorentini Ivi , e feg Va 
ad Avignone ajjSuo ritorno 


I C E 

in Italia idjPofcti in Gerrea. 
nia ztfa. 

Giovanni Snranzo Doge di Ve- 
nezia loi Sua morte zzr, 

Giovanni Vifcnntc imprigiona* 
tn da Lodovico il Bavaro zip 
Liberato ^ Creato Cardina, 
le dall’Antipapa Toglie 
di vita Maico Viicnnte z?^ 
Creato Vclcovo di Novara 
da Giovanni XXII. depofla 
prima la Porpora Z40 feg.Oc* 
cupa la Signoria di queilaCit- 
tà 1x6 Ottiene l'amminìltra* 
zione dell’./rcivefcovo di Mi. 
lano 1 ; A lui commefTa la 
guardia di Milano tgdPervie. 
ne a lui parie dell'eredità di 
Caterina fgliuolj di Lodo* 
vicodiSavoja fua nipote Z99. 

Giovanni Marchefe di Monfer. 
rato acquilfa Varcelli 4 E’ 
contro Matteo Viiconte iz 
Va in perfena a Milano per 
contraffare ai Vifeonti ogni 
loro avanzamento zz Viene 
fcacciato dagl’ Rifigiani Zjg 
Dà fine al fuo vivere ji. 

Giovanni il Marchefe di Mon- 
ferrato fuccede ai Padre 
Teodoro ,8v. Toglie Alti 
al Re Roberto joo. 

Giovanni Gaetano degli Or- 
fini Cardinale. 119. 

Giovanni degli Orfini Cardi- 
nale Legato loa. Ricupera 
la Marca Z40. Corre a Ro- 
ma , e fa guerra ai Colon- 
nell z6i. 

Gualtieri Conte di Brenna , 
< Duca d’ /Viene in (occor. 
fo de’ Fiorentini 104- 

Guecelo d^ Camino Signor 
di Trevi^' go. Ne perde il 
dominio 100. S’ impadro- 
oifee 
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nifce di Fcftre io>. 

Guido dalla Torre Sigaore di 
Milano . e Piacenza fo. Si 
burla di Matte" Vifcoace de. 
prcflb ^ Perde Piacea* 
za Sua pena per la ve- 
nati in Italia di Arrigo VII. 
Re de’ Romani t 6. Perde 
il dominio Ji Milano 2£> 
Da’ Tedefchi è corretto a 
fuegire ^ Sua morte ^ 
Guido Nov^Io da Polenta Si- 
gnor di Ravenna us 
Guido de’ Tarliti Velcovo d’ 
Arezzo ilz Chiama in Ita- 
lia lodovico ilOavaro ao7> 
L’ abbandonate muore iii> 
Guido de’ Pii Vicario di Mo, 
dena tt9. Cede quelle Cit. 
tà ai Marcbeli Eltenfi atto. 
Guglielmo jda Nogareto f- pri- 
gione Papa Bonifazio Vili, 
e feg. 

Guglielmo Marcitele Cavalca- 
fcò Signor di Cremona 
Fugge all’ crrivo del Re 
Arrigo VII. ^ 

J Acopo Marchefe Cavalca- 
bó Signordi Cremona no. 
Abbattuto da Giberto da 
Correggio ut. Ripiglia il 
dominio 140. N’ è cacciato 
1*6. Sua morte 16 A. 
Jacopodi Savo)a Signor dei 
Piemonte 196. 
lacnpo da Carrara Signor di 
Padova lati. i*g. Termina 
di vivere 1 90. 

Jacopo dalla Colonna Cardi- 
nale 5^ 

Jacopo Orlìni Cardinale LÌ, 
lacopo Gaetano de' Stefanef- 
chi Cardinale 

jeeopo Pagano Vefeovo di 
Rieti 
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JacopoAlberti Vefeovo di Ve- 
nezia aif. 

L Eone da Fontana Vefeo- 
vo di Piacenza ^ 
Lodovico il Bavaro creato Re 
de'Romani iiS.Sua difeor- 
dia con Federigo Duca d’ 
Auliria 141* Sua gran vitto- 
ria, in cui i! fa prigione 178. 
Sua rottura con Giovanni 
Papa XXII. 18 a. Scomunica* 
IO dal mederimo , e fatta 
predicare contro di lui la 
crociata 191. Chiamato in 
Italia dai Gibcilini aOT- e 
feg. Pubblica var) articoli 
contro elTo Papa ivi Coro- 
nato in Milano imprigiona 
i Vifeonti aog. Palfa in To- 
Icana aio, e feg. Aquilla 
Pifa, e va a Roma att e feg- 
Torna a Pifj,e a Iucca aai. 
Viene in Milano , die gli (i 
ribella ajj. Torna con po. 
co onore in Germania a;4« 
Cerca di rimettcrri in gra- 
zia della Sede Apoltolica 
276. Riefeono inutili tutti 
i fuoi tentativi per acquiltar- 
fì la grazia del Papa aoa. 
Lodovico Vifeonte rauna una 
forte armata controdi Azzo 
Vifeonte 194 Battaglia fol- 
le prime a lui favorevole 
Ivi , e feg. Kefla feonfitto , 
e prigione Z97. 

Luca del f.cfco Cardinale 17» 
UT, 

Lucchefi , loro difeordie civi- 
li 4. Fan guerra a Pilloja if. 
Alfediano quella Città i2i 
Se ne impadronifeonu 41. 
La perdono 71. Lucca vie- 
ne in potere de* Pilani iiP. 
Liberata , elegge per luo 
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Verona t»4. Afliedia indarno 
fircfcia »4t. Fa lesa contro 
Giovanni Redi Boemia X4p. 
S' impofTefla di Breicia afa- 
Sconfìtta da lui data co’ Fer- 
rarcfì all’ armata Pontificia 
afo. Fi guerra a varie Città 
tgf. e feg. Diviea Padrone di 
Parma 175. E di Iucca iff. 
Sua alterigia adì. Guerra a lui 
moffa dai Veneziani , Fioren- 
tini z8f. e tcg. M^tte in fuga 
l’armata de’ Collegati ak;. e 
feg. Perde Padova e Brelcia 
z8k. Uccide il Vefeovo di Ve- 
rona ayo. Sua pace coi Vene- 
ziani xyi. Sottopone al Papa i 
Tuoi Stati tot. 

Matteo Vifeonte Signor di Mi- 
lano a’ impadronifee di Herga- 
ino 4. Perde gli Srati , e va ra- 
tniiigo IO. Tenta di ritornare 
in M 'ano, ma indarno 14^. 
Sua faggia nfpolia intorno al 
fuo (iato g7- Ben ricevuto da 
Arrigo VII. Re de’Romani 77. 
A cui lì modra fedele 8; Fi 
guerra a Pavia 97. E a Vercel- 
li 98. Abbatte Alberto Scotto, e 
altri vicini lOy. e feg. Oivien 
Padrone di Pavia , e d’altre 
Città 1x6. e feg. Abbatte Gi- 
berto da Correggio it 1. S’in- 
titola Signor di Milano 141. 
Keflituifce a Monza il fuo te~ 
foro tf t* Scomunicato da Pa. 
pa Giova nni XXII irf.Acqui. 
ita Vercelli idt. Declinazione 
di fua fortuna, morte, e fi- 
gliolanza 17 z. e feg. 

Matteo TI. Vifeonte nipote di 
Luchino ;oa. 

Matteo d’ Acquafparta Cardi- 
nale 7. 

Matteo Rofib degl’ Orfini Car. 


dinaie t*. Come elegelTe Papa 
Clemente V. e feg 
Milano , ceda ivi la Signoria di 
Matteo P «conte 10 Ne torna 
Signore Guido dalla Torre fO. 
N'- prende il dominio Arrigo 
VII Re de’Roma ii 79. e feg. 
D i colà fuggono i Torriani 
8<. e leg Vicariato di Milano 
conceduto a Matteo Viiconte 
S8-Rivoiuzione di quella Cit- 
tà 17}- e feg. Ch’ à affediàta 
dall’ efercito Pont fido 180. 
Difefa , e l'berata 181. e feg. 
Vicario di Milano Azzo Vif- 
eonte zt^- 
Modena , sforzo de’ Holognefi 
contro di effa jj. e (eg Si ri- 
bella al Marchcle d’ Elle ;S. 
Sue guerre civib 48 PafTcrino. 
Signor di Manto^^e acquifia 
il dominio 99. Rxchefe dì 
Ancona airalTinato da alcuni 
Modenefi tu- Sua Signoria 
data a ftancefeo dalla Miran- 
dola 14,-. Toena fotto il domi- 
nio di Paflerino ifo. Vittorie 
de’ Modenefi nella battaglia 
co’ Bolognefi 198- Loro fan 

f uerra 1 ’ armi Pontificie zoa. 

i ribellano a PafTerino and. e 
feg. Suo accordo col Cardinal 
feltrando x]8. Riceve il pre- 
fìdio del Eavaro con fuo graa 
danno ijg, Modenefi feonfig. 
gono le genti Pontificie 141. e 
feg. Burlati dal Re di Boemia 
148. Stanno in difeordia xff. 
Rotta da lordata agli Efieofi 
177. e feg. Rcfta la tor Citii 
Eretta e bloccata da’ mede fi- 
mi Efienfi 276. A’ quali poi fi 
vende aSo. 

N Apoleonc degl’ Orfini Car* 
dinaie js. Sue azioni ia 
fio- 
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M«rco Vifconte 170. AfTrdii Giovanna Tua nipote ad An- 

Mil.nio 18'» S' impadroiiifte drea Tuo nipote i( 5 y. Frivaio 

di Tore. ma, e i’ Alefsiii irla del dominio di Genova 178, 

I8i. Esito pri’^iotc , e come Fa nuova guerra alla Sicilia 

liberato e ic^. Tona G:ne- *91 Perde Alti goo 

rate i'i Tofeana ift c Ivg Reggio (ì riuella agl’ £.1 enfi gS, 
Stoiifìitn , c prefu da Caltruc' Tolta H:il dominio Poni'licio 
ciò 197. ag7. Dcfidera avere buona 

Ra V izza /tufeo Signor di Como amicizia con Azzo Viiconte a 
Z4r; r f:q. cui manda Ambafeiatori Z47. 

Roberto Duca di Calabria figlio Danneggiata datuorulciiiCnr* 
di Carlo li./ic diN.ipoli , fuu reggelihi t6y Se ne impidri« 
infelice imprela di Sicilia f. mlcono i Gonzaghi z7(. 

£' inviato per Capitano de’ Ricciardino Conte di Lan?u< 
Fioreoiini gd Succede al pa feo crcaioSignordiPavia 1 10. 
dre nel Regno di Napoli 64. Neperde colla viti il dominio 

Vicario di Ferrara viene in 1*7- 

Italia ivi . Dove flende le ali Ricciardo da Cimino Signor di 
di lua potenza 77. e feg- Suoi Trevigi nccifo 9r 
preparamenti contro di Ar Ricciardo de’ Manfredi Signor 
rigo VII. 88. Gli fa guerra in di Faenza , ed Imola Z7g. 
Roma 9). e fe^. A lui giura Rinaldo Marchefe d’ Elle rico- 
fcdeltà Alti con altre Città pera Ferrara 1^3. Scomunica* 
100. e feg. Fatto Signor di to da Papa Giovanni XXII. 
Firenze 107. idi. Toglie Argenta ai Ri* 

Roberto Redi Napoli Tua im. vegnani lyi-e leg. Va in loc- 

prefa contro la Sicilia d’ infe- corfo di PafTerinó 197. Gra.’i 

lice riufeita izo. Dichiarato rotta da lui data ai Bolognefi 

Signor di Genova va in per- 198. Si riconcilia col Papa 

fona al foccorfo di quella Cit- 131. Fa lega contro di Ciò* 

tà 144. Va in Provenza 148^ vanni Re di Boemia a48.Pcr- 

Creato Signor di Brefcia i$i. feziona la concordia col Pa- 

Incita il Papa contro i Gibel* pa »fi AITedia San Felice 

lini 177 Si fa creare , c con- 276. e feg. Gli è data una roU 

fermare Vicario d* Italia /vi. la dai Modenefì 177. 

Muove guerra aiVilconii ids- Rinaldo Arcivefeovo di Raven< 

Cella il Tuo dominio in Firen- na t7$. 

ze 178. Fa guerra a Milano RinaldoVefcovo diVeuezia 14. 

Ito. Sua mira all* acquillo Rinieri dalla Gberardefca Con* 

dell’Italia 190. Continua il te , Signor di Fifa i>9. 

foo dominio in Genova t9i. Romani favorevoli a Lodovico 

Gran danno reca alla Sicilia iIRavaroait. 

zot. Suoi sforzi contro il Ba* O Carpetta degl’ Ordclaffi Cc* 

varo zzo Perde l’unico (uo fi- O pitano di Forii 76. 

glio zzj. Profflctte in moglie Scutra dalla Coloaaa fa prigio* 

' ne 
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Boloena , e Tofcana ^7 41. 
Niccolo Conte Signore d* Urbi* 
no 179- 

Niccoli dal’fatoCar'nnalf^7-49. 

O iJcrto da ColobianoVcfco- 
vn di Vercelli $S. 

Odizzo Marciicl'e d’Ede ricupe* 
ra Ferrara i;g Scomunicato 
dal Papa 141. Va in a)nto di 
Cane dalla Scala 189. I irer- 
vieiic ad una felta di cIT > Ca- 
ne aa6. Si riconcilia cui Papa 
a^i. Va in ajuto di Maltiii) 
dalla Scala 174. Lafeiato dal 
fratello alla guardia della Gir. 
ti di ferrata ifp. Uivien Pa. 
drone di Modena a 3 o. 

Orlando de’Rolfi Signor di Par. 
ma ZJ7. Imprigionato dalCar* 
dina! Beltrando /vi . Vicario 
di Parma ad}. Tratta di ce- 
dere Parma , e Iucca ad Az- 
zo Vifeonte 27;. Cede Par- 
ma agli Scaligeri /vi ■ A'qua- 
li lì ribella 28} Generale de’ 
Veneziani a8d. 

Ormanno de' Tedici Signor di 
Pilloja 189. 

Oftazio da Polenta Signor di 
Aavenna 179- fatto prigione 
lotto Ferrara tS9- iCioclla /Ra- 
venna alla Chiela 260. 
Ottaviano di Beiforte Signore 
di Volterra J04. 

P Adovani > lor guerra co’ 
Veneziani jo. Vicenza lor 
tolta Da Cane dalla Scala 90. 

, Controdi lui cominciano un' 

. afpra guerra 97. e l^c". Da lui 
fono meflì in rotta Cotto Vi- 
cenza lai. e feg. fan pace 
laa- Di nuovo Iconfìtti a Vi- 
- cenza 117. Perdono Monfe- 
lice , c altre Terre /vi, e fee. 
ProcUouto Signore di quel- 


ICE 

la Cittì Jacopo da Carrara 

I4d. 

Padova . alTrdiati da Cane dalia 
Scala 148 S iccorfo de’ Tede* 
febi 1 qua Ilo a lei dannofo 
ido. Ni Jivien Pa Iruiie cfTo ' 

Cane 22{. PuLia Marfìlioda 
Carrara i8d. 

Pagano dalla forre Vefeovo dì 
Padova 6'». Oivenut'i Patri- 
arca d’ A]jiicj] ta guerra a 

' Milano t6; Puablica contro 
de’ Vif.onti la feomunica , e 
predica la Crociata , e mene 
m armi qu ittro 1 cin )ue mila 
perfine 171 Conduce (eco 
molte febierc di combattenti 
180. 

Pandolfo Malatella Signor dì 
Sinigaglia 4} 

Parma , ivi eletto per Signore 
Giberto da Correggio 2 }. Fa 
guerra al Marcbef^e d’Eltej;. 
Congiura de’ Parmeggiani ^ 
contro di e(To Giberto 49 Che 
ne perde il dominio 79 Gu:r. 
ra civile fra c(C /v',e leg.fan. 
no olle contro il Borgo di S. 

Donni. .0 dy. N’ è cacciato 
Giberto da Correggio i}t. Si 
dì al Papa 174 Le fa guerra 
Azzo Vifeonte lyz. c feg. Ri- 
ceve per Signore il Papa ina. 

Pufeia i //olii , c Correggie* 
fchi zis.Ciuvanni Re di Boa- 
mia 147. E Maltino dalla Sca* 
la 27J. 

Palfcrino de’ Bonacoili Signor 
di Mantova 90. Acquilta la 
Signoria di Modena 99. Fa 
guerra a Cremona ixa. Gilè 
tolta Modena 14S. £ reltitui* 
ta i;o Scomunicato da Papa 
Giovanni XXll. 177. Sua 
crudeltà contro francefeo 
dalla 
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<lal!a Mirandola i6t e (eq. 


Dà una °raa rotta ai B lu> 
gnelì i9it. c feg E’ uccilo dai 
Gonzaghi aia. 

Pavia , fignorcggiaia da Filip. 
po Conte di Lancufco 
Guerra mofla ai Pavefi da 
Matteo Vilconfe qti I quali 
giurano fedeltà al Re Rober 
IO loo. RIcciardmo Conte di 
Langolco preio da e(Ti per Si- 
gnore I jo. Prela da Azzo Vi* 
feonte z6<. 

' Perugini > lor guerre coi vicini 
74.Aflediano Spi<lcli i <<o. Lo» 
ro A ribella Adìfi i^i • 

Piacentini , faccialo Alberto 
Scotto I A rimettono in liber- 
tà ^ e (egt Per forza a lui di 
nuovo A fottomcttono ^ 
Riacquiliano la libertà 7j. e 
feg. Di nuovo tornano fotto la 
Signoria dello Scotto gH. Vi- 

* cario Imperiale di quella Cit- 
tà Galeazzo Vifeonte no.* 

• Piacenza A dà a Papa Giovanni 

XX 1 [, 21 : Francefeo Scotto 
nedivicn Signore c feg. 
Che poi la cede ad Azzo Vif. 
conte ziti. 

Pier Saccone Signore d' Arezzo 
aia. Cede quellaCittà ai Pio* 
rentint a^ 

Pietrafanta , Terra , fuo pria* 
cipio tot. 

Pietro da Corvara Antipapa, 
dell'Ordine de' Minori gran - 
de ipocrira aiif. Da Pilanià 
coniegnato a Papa Giovanni 
XX li. H2- c feg. 

Pietro Aglio di D< Federigo Re 
di Sicilia coronato Re r6à. 
Conduce una flotta in favore 
di Lodovico il Bavaro aao. 
Succede al Padre atg- 


i '9 

Pietro Gradenigo Doge di Ve- 
nezia , conviura controdi lui 
6é- e feg. fine de’ tuoi gior. 
ni ^ 

Pietro de’ RofJl Signor di Luc- 
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